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nacque no1)tlinente o difceTe di «- 
salilnnia itirps. Il Padre Aio ebbe nofne Siro < e la Ma- 
dre Encaria: c nata che fu, quella fua Figliuola, le pofero 
nome Maria Maddalena con conveniente, e memorabiJi'fB tw 
occanone: imperocché eflèndole con Lazaro fuo Fratello, e 
Sorella, ritnalò della eredità della^ Madre due 
Ik * ® Città di Gerufalcmme i divila 

quel a che la Madre Aia polTeduto aveva nella Città di G«- 
rufalemme, ed a Marta un Caflello, il quale fi chiamava 
a Maddalena un Caftello, il quale fi chiamava 
m’ Maddalwà . Ed eS 

Maria Maddalena molto ricca , c bella dei corpo , diede fe 

mondana, e al peccato, di modo 
che era chiamata oubblica peccatrice da ogni perfona . Av- 
venne, che m quel tempo il nottro Signor Gesù Crifto comin- 
ciò a prediate . ElTenao il Salvator noftro invitato una volta 
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a mangiare da uno che avcM nome Simone Farifeo , ae- 
cttrà 1’ invito . Ritrovandofi viriflo a menta m cala di elio 
Simone, la Maddalena il tutto intele , e fubito fi molle , 
ed ivi andò con gran divozione ; e gmnra che fu , gittoIU 
lotto la menfa a’ piedi^di Gesà Cnllo , e punfc *otte- 
%nente , che con le lagrime fue lavò i Piedi di CriHo , e 
con i Tuoi capelli gli rafciu^ò . Ed aven/o ella recato feco 
un vafetto di, unguento preziolo, lo pigliò , ed unle gl Im- 
macolatiffimi Piedi di Gesù Cr.flo , pe^ 
coflumava cosi per cagion del caldo . Ora vedendo que 
Simone Farileo, il quale aveva invitato Crifio a mangiare, 
cominciò a dire fra fe medeCiuo ; Se queflo foffe vero Pro- 
ieta, egli conoicerebbe , che femmina è quefla , ^ 

toccl , c non fi lafcierebbe toccare da quefla peccatrice . Ma 
Gesù Criflo conofeendo il penCero di Simone lo ch'amo , e 
Xli: Io » te vorrei dire alquantt Parole; ed egh ^ubto 
rifoofe • Maeflro, dire quello, che vi piace. Al quale Grillo 
di^e ; F. rono due debitori , che avevano avuto danari da 
un preftirore, l’uno ebbe cinquecento danari , e 1 altro cin- 
tiuama rivolendo il preftatore i fuoi danari , ed “deudo , . 
chrc'oftoro, che gli avevano a dare, erano r «lof 

a cialcheduno il debito , che doveva P/S»" • ®t dimmi , 

chi lo doveva più amare di quelli due ? Gesù 

diflT^ • Colui , li quale ha ricevuto maggior dono . E Gesù 

CWftó diffe: Dirittamente hai giudicato •. V* 

femmina ? Io entrai in cafa rua , .«on nu defn , ne facefli 
da" ua poco di' acqua,’ ch’io mi lavatTi i P^ ' 
me li ha lavati con le fue lagrime , e con li fuoi «P«t‘ 
me li ha rafeiueari . Tu non mi deftì il bacio come fi ula 
d^^ fi^e e h» "«"tp di baciarmi » P>ed« - 

«L Itnòeftì con l’olio il capo mio;' e quefla h^mi unto 

le fono perdonati molti peccati , : perciocché molto ha ama 
to-, echi meno ama , meno 

Crfflo a-lei. dille: 1 tuoi peccati ti fono perdonati , va m 
pace. Quefla, è «quella Maddalena, la quale mai no» »bba - 
donò la Glouola Vergine Maria in tutte le g » 
paffioni del Zoo Santiffimo Figliuolo j^r infine , che hi nw 

fo nel Sepolctd ; e poiché fu me®» » e®* 1“ ..«vare il 
vi andaflé con P unguento preziofiflìmo credendo t , 

J„o dolcilfimo Maeflro , e Signore , «d ivi non t*;>vandoJo , 
cartendofi la compagnia, che feco era venuta , fola rimale 
I icario. Quefli èquella, che prima trovò gli Angeh, e 
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MARIA Maddalena; s 

poi te apparve Crifto in modo di Ortolano , come^ dice il 
Santo Hvangelio . E dopo la Rifurrezione di Crifto anni 
quattordici , avendo li Giudei morto S. Stefano pfhno Mar* 
tircy ed avendo cacciati dalla loro Provincia quali tatti, ^li 
AppoOoli , e Oifcepoli di Crifìo che andavano predicando 
Ja Aia Fede, era con loro uno de’ lettanradue Dilcepoli , il 
qual fi chiamava Maflìmino , al quale S. Pietro aveva eoA 

f ran follecitudine raccomandato la Maddalena . Ed udendo 
Giudei , che la Maddalena, e Lazaro Tuo frateHof e Marta 
fua forella 'avevano venduto ie^ pofibfiìoni e dati i danari 
a’ poveri , fluitando la Fede di Gesà CrHlo , prefero La« 
lato, e Mafitmino , e quel cieco nato, che illuminò Cri* 
ilo, nominato Celidon io , e prefero ancora Maddalena, e 
Maria , e MaflSmilla anelila di Marta , e tutti li mifero in 
una nave fenza remi , fenza vele , e fenza alcun governa- 
tore I acciocché pecilKtro . Ma C come piacque a Dk> ) la 
nave con loro infieme arrivò nel porto della Città di Mar- 
filia . Ed efifendo pervenuta al porto entrarono nella Cirri , e 
perchè quelli della Città erano infedeli, non trovarono una 
petlona , che li invirafie nè a mangiare , nè a bere , nè ad 
albergare . Allora andarono tutti fei alquanto fuori di Mat- 
£lia ad un* porto, nel quale era un Idolo, il quale tetta 
Ja gente di Marfilia veniva ad adorare . Macraalena ve- 
dendo il loro errore fi levò con gran ftrvore a predicare a 
.tutto il popolo la Fede di Gesà Crifio. Allora rutti fi ma- 
ravigliavano delle Tue dolci parole , e della fua bellezza . 
Ma ao-i era da maraviglinrfi fq quella bocca parlava ' dolca 
parole , la qual aveva baciati i piedi di Gesù Crifloi ; av- 
venne, che predicando ella, il Signore di quella Provincia, 
>con la moglie, e con tutta la fua faniigiia , Venne a fare 
■iacrificio a quell’ Idolo , iccioccbè gli facefiè grazia d’ aver 
figliuoli . Onde vedendo queAo la Maddalena , fi rivolfe a 
quel Signore pregando , che non faCefle facrificio , nè ado- 
rafie- Idoli, ma adorallc il vero Iddìo, il quale è il» Ciclo, 
poiché la Maddalena ebbe detto quelle' parole fubito fi par- 
tì, c la notte feguente apparve 1’ HlefiTa Maddalena ie viCo- 
ne alla moglie del Principe , e le difie : Avendo voi tante 
ricchezze , perchè lafciate morir di fame , c freddo i poveri 
fervi di Dio f e fortemente la m)naccìò , dicendo , che fe - 
ella non facelTe tanto col marito Aio , che lei con la fua 
compagnia alberata fofie nella cafa loro , e dardi da man- 
giare , irai fareboe per loro . Laot.de la moglie di quel Si- 
gnore ricordando;!! la , mattina di quella vifiooe , c non «i 
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mife cura, e non la' nanifeflò al marito; e la notte feguente 
Maddalena di nuovo le apparve , e le dilTe le medefìnK pa> 
iole, ed ancora la moglie non curandoli non le dilFe al ma- 
rito ; e la terza notte apparve Maddalena al Signore , ed 
alla moglie con una faccia turbata , ed ardente , a tale che 
pareva loro , che tutta la eafa ^ e la camera ardelTe , e di» 
modrandofi molto turbata , cominciò a dire : Dimmi tu« o 
crudcliflimo Tiranno, membro del Diavolo, ed anco la Vi- 
pera tua moglie , la qual non ti ha voluto dire quello , eh* 
IO ho detto a lei ; tu inimico di Dio ti ripolì, ed empi il 
corpo tuo di diyerfi cibi, C Jafei morire di fame, e di ìete 
i poveri fervi di Dio : fu danzi nel Palazzo , e nel letto 
coprendoti con panni di feta, e i fervi di Dio danno fenza 
albergo, morendo di freddo . Guai a te , che tanto hai in- 
dugiato a riceverli in cala, e fodenerli nella loro necedìtà ; 
ed'avendo detto a loro quede parole, fparve di fubito . E 
dedandoli la mattina iJ Signore cominciò a Iblpirare , e 

? |uafì tutto tremava , e cosi la moglie , e non poteva quaC 
avellare tanto era impaurita ; nientedimeno così sbigottita 
^cominciò a dire al marito: O Signor mio, hai tu veduto 
quello, che ho veduto io? Ed egli didè : Che hai tu ve- 
duto ?‘Rifpolè ella : A me già tre notti apparve quella gio- 
vine, che è cotanto beila , la quale era al Tempio del no- 
ilro ‘idolo a predicare la Fede del fuò Signore, e mi ordinò, 
che io vi diceili, che per ogni modo dovevate accettare lei, 
e la fua compagnia in cafa nrodra , e dar loro quel tanto , 
che lor faceva bilogno . lo poco^ curandomi delle parole, 
non ho voluto a voi dire : onde élla è tornata a me queda 
rotte con facciasi infocata, perchè io non l’ho a voi det- 
to , onde io ne fon forte impaurita ; non fo fe è avvenuto 
così a voi , perciocché mi pare, che voi fiate molto fmarrito. 
Alia quale rifpondendo dilTe , che molto fi maravig^liava , o 
non l^eva , che fare , perocché il fimile era fuccedò a lui'. 
La donna didc allora: Noi damo molto ricchi , onde age- 
volmente noi Ji podiamo ricevere in cafa qodra , e dare loro 
quello , eh’ hanno bifogno , acciocché non fi adiri il loro 
Iddio centra di noi. Il marito le rifpofe , tu hai ben pen- 
fato , e così facciamo . Subito mandarono per loro , e venute 
che furono nel Palazzo confegnarono ad ede una abitazione, 
e diedero loro ciò, che bifognava. E dando Maddalena eoo 
la fua compagnia nel Palazzo di quedo Sigporc, il quale era 
alla Piazza della Città di Matfilia, ed ulcendo alcuna volta 
fnori a predicare ai popolo della Città la Fede di Gesù Cri- 
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Ho, avvenne, che un giorno predicando eflà , vi venne il 
Signorìe con la moglie ad udirla, e cominciando quel giorno 
a predicare i Miracoli degli ApoftoM , fpecialnieiite di S. Pie* 
tro, narrava com’egli era rimafo Vicario di Crifto in terra, 
e come era pieno di Spirito Santo. Onde piacendo molto al 
Signore , ed alla moglie le parole dolci , eh’ ella diceva , 
finita che fu la Predica, andarono a lei , e le diflbro-: Se 
Crifto il quale tu predichi , ci concederà per li tuoi preghi 
un figliuolo, noi crederemo alla tua fede, ed abbandonerei^ 
li noftri Idoli. Allora rifpofe Maddalena, e diftè : Il mio 
Signore può far tutte le cole , onde fc crederete a lui , fenza 
dubbio farete efauditi , ed io volentieri il mio Signore. pre- 
gherò : e pregando Maddalena per loro diyotiftlìmamente Cri- 
no, pafTarono pochi giorni, che la moglie fi fìentì gravida. 
Uade vedendo quello il Signore infiemecon la moglie fi bat- 
tezzarono, e diventarono Criftiaiii . Dipoi al Signore venne 
volontà d'andare a vedere S. Pietro Appoftolo, per poter 
udire, e chiedere quelle cole che diceva Maddalena di lui. 
11 che dicendo alla moglie , rifpofe ella, che molto le pia- 
ceva, e che voleva andare con lui ; alla quale gli dilTe: Non 
mi pare convenevole; perocché tu fei gravida , ed è vicino 
il tempo di partorire, e nel mare fono TpelTe volte fortune 
gtandiftìrae, e pericoli. Onde poi che Dio ci ha fatta tanta 
grazia , non la perdiamo per noftro dilètto . E per tanto ti 
prego fii contenta di rimanere. Allora la moglie le gli getta 
innanzi inginocchioni piangendo , e dicendo che mai non 
flarebbe contenta, fe egli fi partifTe folo. Il chepdendo il 
Signore, le acconfentì . E quando furono per partirli , lo fe- 
cero fapere a Maddalena , raccomandandoTcle ,, che pregaflTe 
Iddio per loro , ed ella fece a cialchedunojl legno della 
Croce lopra le fpalie, acciocché il nemico, non potclTe 1* 
nuocere . Onde il Signore raccomandandoli a Dio entrò in 
mare con quelli, che gli facea bifogno, raccomandò a Mad- 
dalena le lue ricchezze, e la lafciò in fuo luogo infino a 
tanto, che rornafte. EfTendo andati pev fpazio d' un dì, ed 
una notte, incontinente fi cangiò il tempo, ed ebbero gran- 
diftima tempefta ; ed avendo la donna gran oaura cominciò 
a lentire i dolori del parto , con molto doìoré partorì un 
bellilTimo fanciullo mafehio , e fubito pafsò a miglior vita . 
Allora vedendp qiiel Signore la moglie morta, ed il fanciul- 
lo vivo fenza nutrice, lamentandofi diceva: Oimé mifere, 
io ho defiderato di avere un figliuolo ; ora veggo morta la 
madre, ed il figliuolo perire per non aver nutrice E volen- 
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ida il Matrone della nave gettar quel corpo in mare , qual 
Signore con preghi fece tanto, che il Padrone li cooduife 
ad una Ifoletta ivi vicina, ove giunti il Signor fece trarre 
quel corpo dalla nave con il ^nciullo, e fecelo metter fot- 
te un gran faflb cavato , che ivi era , e fece portare il fan- 
ciullo ^ra il petto della Madre, e coprire con un mantel- 
lo . E partito^ con gtan pianto diceva : O Maddalena , per- 
chè /artivafli mai a Marfìlia ? poiché doveva elTere con tanto , 
mio dolore e danno . Tu chiedevi a Dio , che Ja mia moglie 
concepire; ed ora è morta, e perdo lei, e la creatura, che 
ha partorita viva , non U potendo far nutrire ; ed io , come 
tu fai, per le tue parole mi mifi a far quefto viaggio; onde 
io ti raccomando quello , eh’ io ebbi per mesco delle Ora- 
zioni , ficcome a te raccomandai nella mia paftenxa rutti i 
miei beni . E dette quelle parole andò alla nave , ed entrò 
dentro, e finì il fuo viaggio, con molto dolore. Avendo 
paflato il Mare giunti appreflb dov’era San Pietro, egli ve- 
dendoli di lontano loro fi fece incontro . E giungendo a lo- 
to, vide, che quel Signor aveva il Segno della Croce fopra 
la fpalla , e dimandolli di dove veniva , e di qual paefe egli 
era ? Il Signor gli raccontò tutto quello ; che gli era incon- 
trato. Udito, ch’ebbe S. Pietro ogni cofa, gli difTe : Pace 
£a reco , perciocché bai creduto a buono , e utile configlio 
per te . Onde non ti dolere più delia tua làoglie , né del 
fanciullo, che lafciafti con lei': piacciati di credere, che Dio 
è potente di dare i Tuoi doni a chi gli piace , ed anco le- 
varli a fuo ben»lacito, ed ha potere di convertire il pianto 
in allegnzza. É dette quelle parole San Piftro lo menò in 
tutti I luoghi , dove Crifto aveva farro miracoli , dove aveva 
predicato , dove fu la Cena , nell’ Orto dove fu prefo , dove 
ft pollo in Croce , poi lo menò dove fall in Cielo . E te- 
nendolo feco due anni 1’ ammaeflrò pienamente nella Fede 
del noflro Signor Gesù Crifto : e dopo gli diede libertà di 
tornare a cala Tua . E poiché ebbe prefo licenza , fall fopra 
la nave infieme con la fua compwnia: e navigando in pochi 

f ùorni come piacque a Dio , S trovarono appreflb a quel 
uogo ,' dove aveva lafciata la moglie morta . Approfltmandou 
all’ Ifóla , guardando verfo la riva , videro un fanciullo pic- 
ciolo ignudo, che gittava alcuna pietra piccala nel Mare. 
Onde vedendo quello cominciarono a maravigliarfi ; e difeen- 
dendo di nave per andar verfo il fanciullo, egli fuggì , e 
nafeofefi fotto il mantello della Madre . Allora diflfe il Si- 
goote ; andiamo a trovar il luc^o , dove fi è nafeoflo quel- 



MARIA MADDALENA. , 

fanciullo) c f* troveremo Tolb della mia tnoRlio, |« porre* 
'remo a'Marfilia: e giungendo ia ^oel luogo v dove aveva 
*iafciata la moglie morta «on il figlio fopra il petto.,- e tro- 
-vandola coperta in ouel modo, che T aveva iareiata con il 
' jnantello, di lubito la fcoperfei e trovando, che il fanciullo 
era vivo, e fi pafceva intorno le mammelle della niadre,.lo 
prefe eoa grandilfima allegrcaza , e cominciò a dire: O Beata 
Maddalena, io icrmamente credo, che ficcome hai nutrito 
< quello mio figliuolo due anni, e. più in quello luogo defer- 
to , coti per lì tuoi meriti , mi renderai la mia, moglie , e 
farai che la mia tornata farà con allegrezza . E detto quelle 
parole , alla fua moglie che era morta , tornò lo fpirito , e 

Z nafi come fi dellafiè , gittò un fofpiro , e levandofi fu dille : 
i Santillìnu Maddalena , quanto fei graziofa nella prefenza 
di Dio, tu mi hai ben governata nel mio parto, e fei Hata 
buona nutrice dì me , e del mio figliuolo , e mai non ci hai 
lafciato mancare alcuna cofa . Eo udendo il marito quelle 
parole , maravigliandoli molto cominciò a dire : O rot^lic 
mia, fei tu viva? Ed ella rifpolè : Sì , ch’io fono viva, ma- 
rito mio, per la grazia Dio, c di Maria Maddalena : e vo- 
- glio , che fappiate , qualmente eflà mi ha menata a vedete 
tutti i luoghi , che voi avete veduto ; e quando San Pietro 
a voi li mollrava, io era prelcnte, ed ora fon tornata infie* 
me con voi. E fappiate , che io ho a memoria tutti i luo- 
ghi dove noi andavamo ^ e cosi dicendo, li raccontò il tutto 
per ordine. Allora il Signore, c gli altri ne fece'ro grardif- 
fima fella, c poi entrarono in .Mare tutti infieme, e anda- 
rono verfo Marfilia con grande allegrezza ; e giun^ , che 
furono al porto dì Marfilia , c difmontati dalla nave , ed 
entrati nella Chiefa, trovarono che Maddalena predicava al 
popolo.: e giunti, che furono dinanzi a lei, le ie,gittarono 
a’ piedi con molta riverenza , e quafi piangeodo per allegrez- 
za, raccontandole tutto q^ueilo, che a loro era avvenuto, c 
poi partendoli andarono al Palagio infieme con Maria Mad- 
dalena, e ripofari che furono un poco, fecero disfare ^ c di- 
flruggere tutti gl' Idoli della Città , c del Aio Territorio , 
e poi ordinarono, che Lazaro fratello di Maddalena foOc 
Vefeovo di Marfilia, e poi la Maddalena fi partì, ed.andù 
a una Città chiamata AquiJe>a , ed ia quella Città comin- 
ciò a predicare , convertendo in poco tempo tutta quella 
Città alla Fede di Crillo, ordinando che San Mafwnioo 
fofle Ve/covo di effi». Poi Arto quello ia Maddalena fi partì 
celatameli te , ed andò nei Deferto a far penitenza, nel quaio 
/ flet- 
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ùette toni tr#nta , fenza che fi fapeflè d« alcuno « dove ella f 
foiic ; ed ivi fu nutricata da colui , eh’ ella amò con tanto ' I 
defiderio . E venivano a lei gli Angeli fette volte il gior- 
no, e levandola in aria udiva quel canto foaviflìmo del Pa- 
radifo, e queflo era il Tuo cibo, di che ella fi iàziava. Ora 
avvenne , che un Sacerdote andò nel Deferto per far peni- 
tenza ,' ed entrando in una fpelonca vicina dodici fiadii a 
quella , che abitava la Maddalena , fiando egli una volta in 
Orazione, Dio gli aperfè gli occhi , e vide fopra il luogo | 
dove fiava la Maddalena una gran moltitudine di Angeli , 
ì quali a certe ora del giorno venivano in terra , e levavano ^ 
in alto alcuna cola, la quale egli non poteva difeernere , nè 
vedere; e quando 1' avevano tenuta per lo fpazio d’ un’ora, 

"la rimettevano in terra, cantando dolcemente. E vedendo 
quello più volte il Sacerdote deliberò d’andare a quel luogo. 

È facendo prima Orazione a Dio raccomandofi , poi fubito 
fi moliè per andare dove aveva veduto la vifione, ed appref- 
fandofi qiiafi un gittar di fallò , fubito gli cominciarono a 
tremar le gambe , ficchè per niun modo gli dava il cuore di < 
pafiar più innanzi , e volendo tornar a dietro fubito fi par- i 

-tiva quel tremore. Onde pensò, che in quel lu<^ era al- ' 

cuna cofa grandiffima , alla quale non gli era permelJb , che 
andallè . E penfando quefìo , cominciò poi a gridare ;CQn 
gran voce dicendo : Io ti feongiuro da parte di Dio , che 
M tu fei creatura, che abbia intelletto, a me debbi riljxm- 
dere . E dicendo così tre volte , di fubito Maddalena rifpo- 
fe , e dillé: Se tu vuoi fapete, chi io fono, fatti più apprefib 
a me Allora il Sacerdote andò più oltre , e la Maddaleiu 
cominciò a dire : Udilìi tu mai nominare nell’ Evangelio la 
• peccatrice^ che lavò' con le lagrime piedi di Gesù Crifio, 
in cafa di Simone Farifeo , e poi li rafeiugò eoo li fuoi 
capdIJi'', la qnale ricevette da Gesù,CrilK> la perdonania di 
tutti'-'li fuoi pec'cati ? Il Sacerdote rifpondendo diflè : Di 
' quello ben mi ricordo io, ma fon pafiTati già più di trenta . 

«nifi , che quello fu . Allora Maddalena dilfè : Io fon quel- i 

la; ed in quello loco, che vedi', fono fiata anni trenta , 
che mai perfena del Mondo non 1’ ha faputo : Dio m’ ha 
fatto fempre nùtrteare dalli fuoi Santi Angeli , onde ora 'ti 
‘ dico che a Dio piace , che mi parta ogeimai da quello nu- 
fero Mondo, e- vada a ripofarmi con elto lui : per tanto io 
ti prego , che tu vada da Mallìmino Vefoovo di Aquilcja , 
e gli dica da mìa parte, che Domenica, cioè la notte della 
Refurrezionevprolfima , egli folo mi afpetti nella fua Chiefa 

nell’ 
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nell' era del Mattutino . Il Sacerdote , che udiva quelle pa^ 
rote ) non la poteva però vedere ; onde ricevuta l' ambalcia- 
ra» lubito fi. moire« ed andò al Vefcovo, e dilTegli quello , 
che la Maddalena gii aveva impollo . E Mailimino udendo 
r ambafciata t ebbe glande allegrezza , e relè molte grazie a 
Dio , c quando venne l’ ora del Mattutino della Domenica 
di Refurrezione . entrò folo nella Tua Chiefa, ove vide la 
Santiflìma Maddalena. Ilare in mezzo di due Angeli levata 
da terra per altezza di due braccia , e tenere le mani levate 
al Cielo. Il Vefeovo temeva d’ approfiìroarfi a lei, onde 
ella accorgendofi dille : Vieni Padre , vieni a me , e non 
dubitare : non ti fcollare dalia, tua figliuola . fi fecondo 
eh’ egli Icrifiè di lei , tanto lume , e Iplrndore ufeiva da 
quella faccia, che aliai piò agevolmente guarderebbe l’uomo 
.nella ruota del Sole, che lìllare lo fguardo allora nella fac- 
cia della Maddalena. Di poi MalTìmino radunò tutti i fuoi 
eberici, ed infiettie con lorq , e con quei Sacerdote, che 
detto abbiamo di fopra , parato a modo di Procellìone , con 
gran riverenza le diede il SantilCmo Sacramento del Corpo 
di Crillo. Comunicata, eh' ella fu, divotamente s’inginoc- 
chiò dinanzi ali’ Altare , e mife le fue inaiù in quelle dì 
Mafiìmino, e chiamando CriHo fuo Signore diyotainente 
inchinò il capo, e quella Santiffima anima fi parti dal cor- 
po , ed andò a godere con Gesù Crillo la vira eterna . Il 
Vefeovo con gli altri Chetici con gran rjvcrenM feppellirono 

3 nel SantilTimo Corpo, ed in quella Chiefa rimafe un gran- 
ilììmo odore per lo fpaziodi fette giorni, checiafeuno, che 
vi entrava lentendo quello odore diceva , qui è il Paradilo. 
Poi Santo Maflìmino Vefeovo fece fare un Sepolcro per fq 
a lato a quello della Maddalena, e quando venne a morte i 
ordinò , che ivi foflfe feppellito . In quel tempo era Duen 
nella Borgogna un uomo chiamato Girardo , il quale molti 
anni aveva defiderato di aver figliuoli , e non porendone in 
niun moslo avere, fi rifolfe di dare molte limoline a’ poveri , 
facendo fabbricar molte Ciiiefe , e lAonallerj , acciocché Dio 
li concedelTe la grazia di aver figliuoli ; ed avendo fatto 
edificare un grandilTimo Monallerio in Vercelii'.^ intendendo 
egli la morte della Gioriofilllma Maria Maddalena, ed aven- 
do in lei molta divozione, fi rifolfe inlieme con l’Abbate 
del detto Monallerio mandare un Monaco con molti com- 
pagni in Aquileja 9 procurate d’ avere delle Reliquie di 
Santa Maria Maddalena . fi quando il Monaco fu pervenuto 
alla Città trovò, che gl’infedeli Saracini l'avevauo disfatta. 

fi 
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M DI SANTA MARIA MADDALENA. 

E cercando egli con gran diiigenza , trotrò un Sepolcro di 
Marmo bellillìino , nel quale era il corpo di Santa Maria 
Maddalena y e la Idoria fua ch’era fcritra di fuori, raccon- 
tava come era Hata fepolta in quel luogo. Onde quel Mo- 
naco la notte feguen te andò a quel Sepolcro, e lo fcoperfe, 
e trafle fuori quelle fante reliquie, e portolle a quell’alber- 
go, nel' qual egli fi posò la notte, dove gli apparve Santa 
Maria Maddalena , e difiegli : Non aver paura ; fa pur quei 
ch’hai cominciato. E jpartendofi la mattina quel Moaaco, 
e ritornando ai fuo paeie , quel Santifiìmo Corpo quando 
fu apprefib una mezza lega al Monafiero , non potea per 
neflTun modo andar più innanzi. Onde q^uefio Monaco lo 
mandò a dire all’Abbate, e l’Abbate fubito fi parò con 
tutti 1 fuoi Monaci in Procefiìone, e con molti Inni, c 
canti portarono quelle Sante Reliquie al Monaflerio , nei 
quale le pofero con molta riverenza, e divozione. Un Ca- 
valiere era ufato di andare ogni anno a vifitare il Corpo di 
Santa Maria Maddalena. Ora avvenne, che quel Cavaliere 
andò a una battaglia j e fu morto efiendo fiato mefib nel 
cataletto per portarlo a feppellire, i parenti, piangendo pie- 
tofamente, dicevano: O Santo Iddio, come lafciafii morire 
fenza penitenza cofiui , che 'ti faceva tanta riverenza? Al- 
lora il Cavaliere fubito fi rizzò nel cataletto a federe, e 
pregava i parenti , che facefiTero venire il Sacerdote . E quan- 
do fu confefiato dal Sacerdote, e ricevuto, ch’ebbe il Sao- 
tillimo Sacramento del Corpo di Crifio, egli medcfiitio fi 
, ripole a giacere nel cataletto, e morì,. Una donna divota 
.della Maddalena , efièndo gravida , e ritrovandoli in una 
^ave con molti compagni , uomini , e donne , venne grande 
fortuna in Mare, onde ella per paura fubito fi votò a Sant» 
.Maria Maddalena, che elTa la campaflè da quella fortun», 
c partorilTe a faJvamento; che efièndo nàafchio lo darebbe al 
fuo Monafierio . Incontinente le apparve una bellifltma fem- 
mina, e prefela, e porrolla fuori della nave, e poi la notte 
la nave n profondò, eit afibgaronfi tutti quelli, che vi era- 
no rimali . Quelli , e molti altri Miracoli mofirò Iddio per 
.Santa Maria Aladdalena , i quali per brevità non fono q»i 
fetitti • 
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DELLA GLORIOSA VERGINE 

SANTA T E C , L A, 

Difccpola del Gtoriofo Stn Paolo • 

‘ L» cui Fefté viene sili XXI Ih di Settemire, 



San Paolo andando alla Città d* 
Jì accompagnarono con lui • E uno 

avea nome Uermas, e l’altro ^ 

fedeli, e moftiavano d’amare Paolo, pieni di 
Paolo tutto pieno di carità , c dottrina molw a®/''» ^ 
to, e lolamente attendeva alla bontà di Crifto , « 

Arandoli non avea di loro neffuno lofpetto , e «"^P^*** 

loro tutte le parole del Signore, c de a iua 

de’fuoi fegni, come Maria 

Era nella Città un uomo , il qual aveva nome 

coftui udito, che ebbe, come Paolo venrva in I«»»«> 

l’amore, che al nome Aio ’ portava ; fe gli 

la fua moglie, con li fuoi figliuoli , ed andava pregan 

coloro che arrivavano , che Paolo gli foffe moftrato , pe a 

che non lo conofeeva , ma aveva udito da Tito luo Duce- 

polo, come era la lua datura, cioè che era uomo picciolo, 

con capo calvo , ciglia picciole , nafo aquilino , e P»eno 

defla grazia d’iddio, ed alcuna volta pareva che avelie lor- 

ma d’ Angelo. Onoliloro vedendo paflare Paolo , lo conobbe 

alli predetii legni, e con aiiegiezaa gli difle: iddio ti lal»i,^ 
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fervo di CriAd ; t Paolo gli rifpofe : la grazia di Dio fia 
teco , ed alla cafa tua. Allora quelli due compagni Dermasa 
ed Ermogene, cominciarono a dimoArarc la loro emulazione» 
e dilTero ad Onofìforo: E noi non fiamo ancora fervi di Cri- 
ilo, che non ci hai falurari ? Rifpofe Onofiforo: Io non 
veggo in voi frutto della giuAizia, nondimeno voi fiate ben 
venuti con Paolo in cala mia. Fd entrati, che furono nella 
cafa , fu grand; allegrezza j e poi poAofi in orazione, e be- 
nedetta la me n fa fi pofero a tavola, ed in fervore di fpirito 
Paolo gli cominciò a predicare dell’ aAinenza , e diAe come 
dice il Santo Evangelio, Beati coloro, che fono mondi di 
cuore ; Beati Coloro , che oAèrvano caAità , perocché diven- 
teranno Tempio dello Spirito Santo ; Beati coloro , che fi 
aAengono da ogni immondizia , perocché con loro parla Iddio 
Beati coloro, che ogni cofa rinunciarono a queAò Mondo fal- 
lace , perocché piaceranno molto a Dio ; Beati coloro , che 
hanno la fperanza in Gesù CriAo, perocché faranno chiamati 
figliuoli della Santa Chiefa ; Beati coloro, che fi confervano 
nel Santo Battefimo, perocché fi ripoferanno col Padre, cci 
Figliuolo, e con lo Spirito Santo in vita eterna^; Beati co- 
loro, che conofeono Gesù CriAo, perocché faranno nella! 
luce ; e Beati coloro , che per la carità d’ Iddio ufeiranno 
di qucAo Mondo , perocché faranno poAi alla mano dritta 
del Padre ; Beati coloro., che fono mifericordiofi , perocché 
Iddio avrà tnifericordia di loro, e non vedranno il giorno 
•«" del Giudizio amaro ; Beati i corpi delle Vergini , perocché 
piaceranno a Dio , e non perderanno la mercé della loro 
caAità , perocché il Verbo Ucl Padre farà per loro falute il 
giorno del Giudizio, ed averanno ripofo in fempiterno. E 
dicendo Paolo quelle parole , una nubil Verdine che aveva 
nome Tecla figliuola di Tochia, la qual èra promeAà per 
Spofa ad un gran Principe, ma non era andata a marito, era 
a una fineAra della cafa lua, ch’era a lato alla cafa, dov’era 
Paolo, il quale tanto bene ammaeArava nella caAità) coAei 
udiva tutte le parole di Paolo . E vedendo oATa molte fem- 
mine , ed altre genti andare al Beato Paolo AppoAolo, defi- 
derava d’ andarvi ancor efla per udire le fue parole , e non lo 
qonolceva , né l’aVeva veduto in volto, ma udiva folàmente 
Ja voce fua . E non partendoli Tecla né giorno , né nono 
dalia fineAra ) la Madre fua pure la chiamava , eAa già fi 
aveva poAo in cuore d’oflervare verginità, e Aava quafi -af- 
forta in eAalì , e non le rifpondea, e già v’era Aata tre gior- 
ni , e tre notti per udir le prediche , ed orazioni di Saa 
' P»o- 
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^aolo, nelle quali fenti'ra tanta dolcezza di Dio, citi n»a 
poteva parlare, nè rifpondere alla Madre, nè ad altri; Ve- 
dendo quello la Madre, parendole, che fqdèiùor di fé, pie-* 
na di amaritudine mando per lo Spofo di Tecla , chiamato 
Tamiro , ed egli venne fubito molto lieto , credendo di me> 
narfi a cafa Tecla, la quale Ctonie mondana) molto defi- 
derava . Entrato iq cafa trovò la Madre, e domandolle , dove 
£ trova la mia Tecla , che io non la veggio ? A cui rifponde : 
Io ho mandato per te a dirti una gran novità , e maraviglian- 
domi come una Vergine abbia tanto ardire , e ponga così giù 
<^ni vergogna , come tu vedrai . Sono già tre giorni , e tre 
netti, che Tecla non è partita dalla hneftra , c non ha mai 
troluto mangiare, nè bere, ma è Hata come fuori di fé a udit 
)e parole , e la dottrina, che quello Paolo inl'egna ingannane 
do le genti . Rirpofe Tamiro : Dunque queflo pelHmo uoino 
fbvverte tutta la Città d^ Iconio , e ancora la mia Tecla. 
Allora la Madre dice : Ancora ti dico di più , che tutte le 
donne , e Vergini vanno a lui , ed ei infegna lero a temere 
Iddio , e vivere callamente . E per quella elione la mia Fi- 
gliuola ha nuovo defiderio , e temo , che tUa voglia leavare 
verginità, la quale quello Paolo tanto loda, e comanda: Va 
dunque tu medeliroo , e fatti dire , fe elTa ti vnole . Egli andò 
a tei dicendo: tu Tei la mia Ijpofa , ed io ti amo fopra ogni altra 
creatura ; qual sì potente amore fa che tu mi abbandoni? Vol- 
giti a me, dokilfìma Tecla, e non afcoltar più la parole di Pao- 
lo. E la Madre diceva t Figliuola mia , perchè non tifpondi ? 
Non fai tu , che non puoi avere altro fpofo che collui ? Non 
zìfpondendo efla , tatti pìangeano,.nè perciò e^a li mutava , fe 
non che avendo gullato il Divino Verbo del Beato Paolo, altro 
non attendeva, fe non odiare ogni cofa terrena* Allora Ta* 
Adrqufcl fuori per andar a far villania a Paolo, ed eccOqoelli 
traditori , Dermas , ed Ermogene , che falfamente mollravapa 
d’amar Paolo , vennero alla porta del palazzo, dov’era Paolo, 
c Tamiro vedendogli dilìé : Io vi prego , che mi diciate chi è 
collui , ctrf quale voi fiete i e qual è la fua dottrina , con che va 
f‘>y''*f****d«r le Velini , che non lì abbiano a marirare ; fe foi 
è colTuì. io provederò che farete contenti ; per- 
chè fono uno dè’ principali dì quella Città . Allora gli rifpofero 
Mloro: chi coftui fi fia non lo tappiamo, nè meno , che fovverta 
^ fi maritino ; quello Tappiamo bene , che 

«gli dicè checiafòuno refufcitcrà, e che fi viva in callità, < 
900 fi l*fciamo vincere dalli defi^rj della carne . Allora 
Tamiro diffe: Venite 9e^Sa mia, e ripofatevi, e prendete il 

va- 
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voftro bifogno. Eflì andarono con lui, poi diflèaloro: Di» 
temi, fratelji miei, qualp è la Dottriria di queflo Paolo, ditemeio 
di gratin,' perciocché io moro per la mia Tecla, la quale cre- 
de alle mrole di quello malvaggio, ond’ io Ho in amatitu- 
dine denderando d'averla permial'pora. Rifpofcroquelli ini- 
qui uomini a Tamiro: Fa che ru prelén ti Paolo al PrincipCs 
e gli dirai , come per la Aia dottrina è convertito il popolo 
alla Fede Crilliana, a t''le ch’ei farà caftigato, e tu ne ri- 
marrai contento. Tamiro la mattina innanzi eiorno ufcl dì 
cala come cane arrabbbiato, ed andofJène a cala d’Onofiforo 
con molta gente aro;ata , e trovò Paolo , che flava in Ora- 
zione , e con gran furia gli difle: Sei tu colui , il qual converti 
la Città d’ Iconio, e la Spola, che mi è flata. conceda, mi to- 
s!>* la quale per le tue parole non .vuole adempir il matrimo- 
nio meco? Poi lo prefentò al Procon fole Vicario dell’Impe- 
ratore, e gridò ad alta voce, dicendo: Signor, noi non la^ 
piamo chiécoflui, né di dove venga, il qual non lafcia le 
noflre Vergini condurre al matrimonio . Udendo queflo il 
Proconfole dille a Paolo , chi fé tu ? che dottrina infegni 
tu , die tanta gente viene a querelarti ? Allora l’Apoflolo Paolo 
fenza paura rirpofe , e difle: Tu mi dimandi quello, eh’ io 
parlo, ed inregno^ ed io volentieri te lo dico: Dio vivo, e 
vero in cui confifle ogni bene, ed ogni falute , mi manda a tutti 
gli uomini, acciocché lafciata ogni immondizia, ogni libidi- 
ne,' ed ogni peccato, a lui Aibito fi ricorra. E per quella 
cagione H Creatore di tutte le cofe, mardò il Aio Figliuolo* 
il qual io vi annuncio, e predico; ogni uomo .deve avere fpe- 
ranza in lui , perciocché egli Allo drizza coloro , che fallano 
in queflo Moi do , e quello , che in lui non crede , farà con- 
dannato, ma coloro i quali avranno la Santa Fede, ed il ti- 
more di Dio , avranno altresì perfetta notizia , e conofeimento 
di Dio, ed ogni verità, caflità, e carità. Queflo é quello» 
che il mio Signor vuole, queflo é quello, che io faccio , e pre- 
dico . Allora il Proconfole ordinò, che Paolo fofle legato e meA- 
fo in prigione infino a tanto, che diligentemente lo poteflèro 
udire, e deliberare fopra i fatti Aioi, e così fu fatto . Tecla 
infiammata dello Spirito Santo, non udendo più la voce di 
Paolo , quali <marnta fi levò dalla fineflra , e dimandando di 
lui , intefe cb’ egli era in prigione , onde accefa del divino 
amore, 'defiderando di morire per Gesù Criflo con il Aio 
Maeflro Paolo, il quale ancora non avea veduto, ma fola- 
mente la voce udita, levofli la nette in fervore di Spirito 
Santo , e tolfe le fue gioje , che il Aio marito le avea cosi- 

pra. 
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^putCi w) aado&ae alla prigione , c pregò doiceWn te co- 
, lui » ^h' aveva in guardia l’Apofìolo Paolo , che rammeftefle 
dentro, e donogji ie .dette luegioje.. Entralo elTa , e veden- 
dolo così legato iè gli gettò a’piedi con. molte lagiime, ed a(> 
iai pre^plio > che 1' ammaeflraffe , cd tniórmaf](e della vita., e 
Ftae di Gesù Crifto. Allora ponendo PaqJo tutta la fua fi- 
danza in Dio, parlò di ilio molto imamente, e fìrven- 
temenle , ed indulTela , ejconlbrooila a tenere /émpre vergini- 
tà dr mente, e di corpo, e dil'preg'aie fetripre qtiefto fallace 
mondo. Tecla tiitta già fi fentiva arde;- c^ntio per 1’ efficaci 
parole di Paolo, ed erafpogliara da ogni affetto mondano; c 
£ rallegrava , e godeva , avendo udito tanto buon ammàe- 
. Ì)r.amento. E vedeodo/ì alli Tuoi piedi con tanta devozione la* 
^rimayà , e baciava! legami coi ijiiali Paolo era legato. La 
‘maitina per .tempo! parenti di Tecla, non" trovandola , peti'- 
(avano , che per mala intenzione fòlle paxrira , ed andavano 
cercando di lei ,'ed anco Tamiro Ino Spolbcon molta pente 
' dimandando di lei per la Città. Udendo quello uno de’ (noi 
fervi dilTc a Tamiro : Non cercar più di lei « perciocché quella 
Tiorte ella andò nella prigione dove fu pojflo Paolo . Allo- 
ra Tamicoandò nella prigione, e trovò Tecla federe a’ piedi 
delPApoflolo Paolo : il. che vedendo l'amiro ,^e gli airi! parenti 
tagunarono il Popolo per and.ir al Proconfole, e giunti gli 
, dilfero ogni .cofa . il Proconlole credendo alle loro parole, 
fedendo nel Tribunale, mandò per Paolo , ed efaminol lo di 
quello che era ftkto acculato . Tecla rimanendo nella prigio- 
ne, fi conlòlò da fc fteda nell' immacolato nome di Gtsù 
''<Cril}o.' Il Proconfole elaminato che ebbe il Gloriofo Santo 
Paolo, mandò poi per Tecla , .ed elTa vi andò con grande 
allegrezza , apparecchiata a patir ogìii martore per emor di 
Gesù Grillo fùo Spolò novello., Gbmra Tecla così lieta, 
tutta la gente gridava : Uccidi il malefico ingannatore ; II 
'•Proconlole che udiva volentieri le parole di Paolo P avreb- 
be facilmente lalciato, fc non folTe fiato per paura del popo- 
lo . Poi chiamò Teciaje dilfeie : dimmi, qual’ è la cagione 
che tu non vuoi lo fpofo tuo Tamiro ? Teda {lava cheta , rd 
attenta ad afcoltar quello , che faecfièro di Paolo. Udendo 
quefio la Madre di Tecla, cominciò con grande ira a gridare 
al Proconfole , e diceva ; Starà ben arder cofiei nel mezzo del- 
ia piazza , acctocchè tutte le veigini imparino a far falli in tali 
imprefe. A quelle *^grida 'il Proconfole fpaventato diede Ja 
ientenza , che Paolo fnlfc fiagellato , e battuto per tutta la Cii- 
fà, e cacciato fuori delia Terra , e che Tecla folTe arfa nel mezzo 
' .B della 
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della piazza. Eel allora' fi levò il Proconfole e andò in piaz- 
za con tutta la l'uà gente dietro, per vedere la crudel morte 
cRrlIa ferva di Crifto Tecla. La <jual avea maggior penfiero del 
iuo Padre Spirituale Paolo, che non avea di fe medefima , 
e mirando tia là turba vide Iddio in figura , e forma di Paolo 
, federe nel mezzb del^a turba . Onde elTa non temendo il 
martirio diceva Io veggo il mio maefiro Paolo, che m’»- 
fpetra : or che temo io ? É mer^fre , che efl"a così fi confortava> 
vide Iddio andare in Ciclo. E confortata da quella, divina 
vifione, c certificata della dottrina di Pablo , andava al mar- 
tirio fon molta allegrezza . Allora le fanciulle , ed i fanciul-' 
li ragunavanò lo^ legna per ardere la Beata Tecla . Fu la betit^ 
-detta Vergine fpogliata ignuda, elTendo accefco il fuoco, e 
volendo quei carnefici metterla dei\tro , Tecla piena di Fede 
dflele le mani a^ Cielo, e dentro entrò lietamente: ij fuoco 
le fece cerchio , ed elTa flava nel mezzo*, e non era tocca da 
lui: ma più tòrto le dava refrigerio. AHorg il benigno Si- 
gnore , il qual mai non vien meno a coloro , che fperano in 
lui, accrebbe la fede alla Tua anelila*, e fubìramente vetmero 
tuoni , baleni , grandini , e temperte dal Cielo con acqua si 
*fortcmenre, che nella piazza per rofcurità^del tempo nen (t 
vedevano le petfone.per querta grandine, e quafi^tutri colo- 
ro , eh’ afpettavano il fine di Tecla morirono , il fuoco fi fpen- 
fe, e Tecla rimafe libera , Tana, e falva'. Rivertitafi fe n’ andò 
cercando il Beato Paolo , il qual era rtato battuto , e cacciata 
fuori della terra, ed era con Onofiforo , fua moglie i figliuo- 
li, che per paura del popolo $’ erano rinchiuC in un gran 
monumento antico, guarto , ed aperto , il quale era appreuo la 
Città, dove molti giorni rtettero digiuni , miracolofamante . 
Avvenne , che uno de i figliuoli di Onofiforo difTe a Paolo ^ 
noi ci moriamo di fame . Rifpofe Paolo , e difTe : piglia querta 
mia tonica, e vendila, e compra del pane. Il fanciullo do- 
po venduta la tonica vide Tecla nella piazza, e maraviglian- 
doli molto , perciocché la teneva per morta , pure afltcurandofi 
andò a lei , c le difTe : Tecla or dove vai tu ? Tecla gli rifpo- 
fe , fe Iddio mi ha liberata dal fuoco , vo cercando il mio Mae- 
iìro Paolo . Rifpofe il fanciullo: Vieni meco, cheto ri con- 
durrò a lui, il quale fla in orazione, feippre prega Iddio per 
re , avendo digiunato già Tei giorni. Allora Tecla accerta <tì 
grande defiderio di ved^er il Tuo Maertro Paolo , molto lie- 
tamente andò con quel fanciulla, e giunfe a quel monumento 
dove Paolo flava in ginocchioni, e diceva : Signor io prego te, 
e la ^antiiTima Ttioità , che per li ineriti di queiia tua ar- 

^ ' den- 
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Petite egriti , effe prendevi carne umana dalla Verei ne GJo*» 
riofa Marfa^ tu guardi Tecla , che il fuocs'noo latoccirrv 
nè gli faccia alcuna lefìone , perchè^dTa è veramente 'tua 
ancella . Tecla fentendo quelle parole cominciò forte a gri~ 
dare, e dire: Eterno Padre come facclli'il Ciclo e* la Ter- 
ra , e Grillo Figliuoló con lo Spìrito Santo , io vi lodo , t 
ringrazio « che m’ avete liberata dal fuoco , e trattami del 
fallace Mondo, e datami grazia', ch’io ho veduto il voftrO 
Glortolo Appollolo . Acquetta voce fi rivolfc Paolo , , e ve- 
dendola dille: O Sommo’ Creatore di tutte le cofe fiate jfem- 
pre lodato, e ringraziato, poiché coiì tollo mi avete efau- 
dho. Paolo ,^e tutti gli altri ebbero della venuta di Teda 

J t^randillìma allegrezza , ed avendo cinque pani , eh’ avCa reca- 
o quei fanciullodalla Tonica di Paolo, e dell’ Kqua e certe 
erbe da mangiare: ma fopra ogni cofa la grazia d’iddio era 
con 'loro, là quale faziava loro più , che tutte lè vivande del 
Mondo, Mangiarono con ^an carità, Tempre rg^onando 
delle operazioni di Gesù Grillo, e poi con grandimma di- 
vozione , e con dolci lagrime fi po’fero in Orazione , e teferat 
grazie a Dio. Poi dilTe Tecla a Paolo; Io ti prego, che 
tu mi tagli i capelli , e i panni , ed io ti feguirò in qualunque 
parte tu andrai, non parendo io femmina. Rifpofe Paolo: II 
tempo è cattivo , e gli uomini fono corrotti , e più rollo atti 
al male , che al bene , perciò non vorrei , che tu ricevelli ver- 
gogna, effeado tu molto bella del corpo, ed anco potendoti 
venire gran tentazione , che forfè non farelli atta a follenere, 
il che farebbe poi molto peggio, che prima . Tecla difiTe : io ho 
tanta fede in te , che fe tu m’inlègnerai da patte di Dio , uiunà 
tentazione mi nuocerà. Allora dille Paolo: T(cla, fa phe 
fu abbi pazienza , e ritornati a cafa , che io non ' voglio ^ 
che tu venghi meco p'er il pericolo , che ne potrebbe feguire. 
DilTe poi ad Onofiforo, ea aJ^ fua famiglia: ritornatevi in 
Iconio , eh’ io vi ringrazio df quello, che mi avete fatto, e 
fempre vi averò raccomandati nelle mie Orazioni : datevi 
con Dio. Io voglio andar altrove a far quello, che mi è co- 
mandato. Partendoli il , 'Beato Paolo , Tecla fi rifolfe d’ andac 
con lui ; à tale, che andando infieme giunferoin Antiochia, 
godendo per tHtta la via e fempre ragionando di Dio . Ed en- 
trando ambedue nella Cittài, ficcome piacque a Dio, s'incon- 
trarono in AlelTandro Principe d’ Antiochia , il qual era uo- 
mo iniquo, e molto male avea fàtto'in quella Città, e ve- 
dendo egli Tecla, la quale era cosi bella , fubiro cominciò ar- 
der del fuo amore , onde promife a Paolo molti danari. AJ 
" B • qual 
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qual rifpofe Paolo': Io notj fo chi coftei fia , e non ho che fat 
coh’Iei; e raccomandandola a Dio ,*ìarctòlla ftare ; edallo- 
t. ra AleiTand'ro'inebriato dal (no amore j dinanzi a tutta lagen- 
te abbracciò Tecla, la quale non volendofi lafciar toccar a 
lui di(Tc: Non voler far forza all’Ancella di Dio. Tu non 
‘lai , eh’ io fono di nobil nazione , e delle prrrrcijjali d’ Iconio , 
e perchè io non ho voluto marito fono fuggita dalla mia 
Città. Macollljicon rutro, ch’ella dicedè cosi , non la lafcia- 
va . Allora Tecla pofe mano alla Corona del Principe, e 
Jevogliela di capo, e getto! la in ferra, per forza gli fquaiciò 
i patini drdnlTo , e feceli gran vergogna, conhdandofi in Dio . 
Aleffandro la minacciò, dicendo che fe c(Ta nòn gli conlen- 
ti(Te , I’ acculerebbe per Crilìiana ai Proconfole della Città. 
Tecla non fi curò delle fué minacce , onde Aleflaftdro incon- 
tenente andò ad accufarla. Accufata che e(Ta fu , jl Procon- 
fole fecondo 1’ ulo della Città la condannò in termine di tre 
^ornì ad elTer data a divorare alle befiie , avendo elTa con- 
leffato eh’ era Criftiana Allora e(Ta lo pregò , che quelli 
tre giorni per fuo amore la doveffe far (lar con qualche buo- 
na , ed onefta perfona , acciocché fiaffe calfamenre . Andò la 
voce per .la Città di quella tanto afpra , e crudele condanna.- 
zione . Ognuno fi maravigliava , e doleva di cosi ingiuAa 
fentenza . Il pietofó Iddio infpirò il Proconfole ,,che facelTe 
quello, che ella dimandava. Kra nella Città una gentile, e ^ 
molto ricca donna, la qiial avea nome Trifana , ed era vedo- 
va . A «c’ofiei poco innanzi era morta uba figliuola, la quale 
aveva nome Falconilla- Fu conceduta Tecla a quella gen- 
tile ed onella donna. Venuto il giorno, che Tecla dovea 
effer data aJle bellie , ^quella venerabii donna le avea pollo 
tanto amore , che s’ ella lolle fiata fua Figliuola , farebbe fiato 
alfa! . Fra menata Tecla 'agnella mnnfueta alla giullizia , e 
quella donna ponendo giù ogni -vergogna con molta compa- 
gnia le andò dietro . Giunfe alia piazza., Tecla fu polla fo- 

{ ira della bocca dov’ erano fermate le fcrocillìme bellie , f^a. 
e quali era una. Leonefia .più feroce di nelTun’ altra , )la Qual 
tratta- fuori la lingua , leccava i piedi della Beata Tecla., il ti- 
tolo della fua còndannazione era : Collej èCi lliana, e però 
muore. Moira genfe , e molte donne erano ice a vedere , e co- 
minciarono a gridare fortemente dicendo: O Iddio, co in 
foflieni tu quella nofira .Città, facendo sì fatta ingiufiìzia 
Vedendo la gente , chetante fèroci> bellie non facevano alcun 
danno a Tecla, gridavano, che folle liberata . OndeTrifa- 
ra la prdc oer mano, c tirdla fuori, eflendo aji rata dagli 
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altri , e menoffela a cafa . La notte feguen te Falconìlla'ch’ 
era jnorta. Figliuola della detta Trifana , le venne in vifio- 
.ne V e dilTe ; Madre mia fc tu hai Tecla pellegrina in cafa in 
cambio mio, Dio t’ ha proveduto, effà è molto ancella di 
Dio, ed ha molte tribulazioni , pregola, che preghi Iddio 
per me , che fe elTa lo pregherà io anderò in luogo di ripofo , 
e pace . Dedandoiì Trilàna forjp inebbriata dell’ amore di Tè- 
’cla , per la Tua bontà, e per la viGone della Figliuola, e 
penl'ando il giorno feguente, che le conveniva ritornar a ef- 
fcr data a divorare alle Beftie , che tanta bellezza , e virtù 
dovei ^ilèr mefTa a tanta fupplicio , piangeva amaramente , O* 
rando 'più , che porca , accio effà campaffe , però che I’ amava 
come Figliuola , ed avea gran fede in lei ; poi le dille la vi- 
, Aone fuf , e come la Figliuola morta la pregava, che pregaffe 
' Dio per lei . Allora la Beata Tecla fubito fi levo , e pofeG in 
Orazione^ e ptegùDio per la Figliuola, e gridò lòtte, di- 
cendo i Signor mio Gesù Criflo Figliuolo di X)io vivo , è ve- 
ro , io ti prego, che Falconilla figliuola di quella mig novella 
Madre, abbia perpetua felicità. Le quali parole Trifgna u- 
dendo piangeva amaramente , e diceva : Oimè come ìngiuda- 
menteè condannata coflei, ed indegnamente tanta bellezza de- 
ve effer meffa tra le^ bedie E mentre , che Trifans diceva 
^uede parole effendo arrivato il giorno; Aleffandro ben ac- 
compagnato venne a cafa di Trifana , e diffelo : Il Procqn- 
ible fiede nel Tribunale, erutto il popolo è ragunato , fpet- 
rando di» vedere lagiudizia;. manda giù codei . Trifana fi ri- 
‘ volfe a lui equafi fputandogli nei volto molto adirata^ e gri- 
dando fortemente gli diffe : Sia maledetto Aleffandro , figliuo- 
lo di perdizione, uomo iniquo, più crudele che bedia, ed 
altre parole di vergogna , per le quali egli fi partì . Allora 
Trifana, dubitando di Tecla, non facea altro, che piangere , ■ 
dicendo : la mia Figliuola Falconilla è morta , e Iddio mi ha 
provveduta, ch’io ho preio Tecla io fuo cambio ; Vedova 
Iòno e non ho parenti, nè amici, che mi vogliano ajutare , 
anderò centra Aleffandro per difpiacergli : lo Iddio di Tecla 
li laudi . E dicendo quedeparole , il Proconfole mandò per 
Tecla i Tuoi Udiciali . Trifana vedendo non poter contraddi- 
ce a tanta forza almeno non volle che lei foffe menata con im- 
peto , nè con furia , ma ella medefima 1’ accompagnò con 
gran pianto confortandola quadro porca , la prefe permane , 
e la condufiè al luogo della crudeltà , dicendo: Oolenre me, 
poco fa accompagnai la mia Figliuola al monumento, ede- 
ra accompagno te mia nuova Figliuola ancella^ di Crifio , 
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gccid yenglii divorata 'dfjfe beflie. E udendo Tecla il ragtor 
par di Trifana dilTe : Signor mio Iddio , ip cui io credo , in 
icui io fpero , in cui mi confido ; perchè mi liberaci .dal luc- 
ro, riconofci la perfetta compagnia a me data da quella tus 
Icrva Trifana ; c dette quelle parole fi fece il legno della Cro- 
ce. Il maledetto Aleflandro follicitava, che Tecla folle mef- 
fa tra le beAie . Allora il popqlo cominciò a gridare , dicen- 
do : O Proconfole, ing'uAo giudice ! O pelli mo , ed abomi- 
nevole fpettacole f II Proconfole npn volle udite il rumore del 
pofjolo , ma fece trarre da i fuoi fervi Tecla dalle roani di 
Trifana, e fecelafpngliar ignuda ^ e menarla in quel luogo 
(dove eranqle befiie. Furono Iciolti leoni , ed Orli, e quell* 
|..eonelfa ferociflìma , la quale prima le aveva lecaro i piedi , 
■ella quale il Proconfole più lì confidava per la Tua ferocità, 
QueAa LeonelTi venne a T cela correndo come folTe fiato un ca- 
priolo domeftico , e pofelì a giacere preflb a lei per guar- 
darla dall' altre fiere t e rutta la moltitudine delle donne, f 
deir altro popolo veaendo quello miracolo gridavano , e pian* 
gevano . Allora un Orfo ferccilTimo con veloce impeto venne 
per divorar Tecla . Si levò la LeofcITa , ed andò addolTo all’ 
Orfo', ed uccifelo . A lelTandro vedendo quedo , piandò addofib 
Tecla un Leone molto ferocifiìmo , allevato per divoiar le 
fami umane, e che era fiato affamaro aliai ^ quello le andò 
gdolTo con grand’ impeto: La Leonefla un’ altra volta lì levò, 
e corfe adoolTo al Leone ferocemente , e tanto combatterono 
infieme , che ambedre morirono ; Vedendo quello tutta la 
snoltìtudine delle donne , e degli uomini , coroinciacono * 
piangere per compallione , che avevano di Tecla . Nè però la 
«crudeltà mancò , ancorché avelTero veduto fimile miracolo f 
Ma di nuovo roandaron molte' befiie addolTo a Tecla , e ella 
fempre con gli occhi levati al Cielo orava a Dio , che l’aju- 
tafie, e penfava nel fuo cuore, dicendo: Almeno poteilì io 
vedere il mio dolce Mael^o Paolo , però , , che io morirei con- 
tenta. Ora.Maefiro mio, mi ricordo delle parole , cb’a me 
^icefii del dover fopporraf ogni martòro pazienremente pera- 
ÌBor di Gesù Grillo : e conofeo , che quando mi lafciafii « fu 
per volontà di Dio, quale Ila fempre ringraziato di quello , 
eh* a lui piace' E penfando quelle parole , e prete un ardire, 
cd una fìcurtà , al tutto rimettendoli in Dio , per la quale 
fi rifolfe di morir contenta, A a Dio piacefi'e : ma pur avrebr 
l>e voluto vtder il fuo Maefiro Paolo . E fatta l’orazione a 
l)io nefiuna befiia la toccava , quantùnque fbfiè feroce . Alt- 
iera Tqcla (I tivoliè da manp dritta, avide una terribile fpl- 
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fj d* acqu^ j che ufciva da unafocedi mare, ed era piena d' 
animali venenofi , nella quale là volevan mettere , e dubito fi 
tèce il fegno della Croce , e volendo gettarli dentro , il po- 
polo cominciò a gridare , dicendo ; non fare , T'ecla ; ed ri 
rroconfole lagrimava di pietà , e tqrti quelli che vedeano : 
Dia Tecla fi fece da capo il fegno della Santa Croce , ed entrò 
nell’acquà, e come ella vi fu dentro, ogn’ impeto di queir 
acqua, ed ogni ferocità d’animaji ceisò .* ella tìava lòpra 1*' 
acqua come lopra la terra : fubitó fu coperta di una nuvola df 
fuoco ceiefie intorno , di modo che non fi poteva vedere , nè le 
beOie la toccavano . Fqronvi melTe altre befiie più fi;roci , eie 
donne , che fiavano a vedere dubitavano di Tecla -, ed andato- 
ao e pefero in quell’ acqua ogiio nardo ,‘ eh’ era così nomina- 
to , e molti unguenti preziofi , e bacamo ,‘ acciocché da que- 
f!i Odori le bcllie entrate in fbnno , non toccalTcro Tecla . Al- 
lora Aleffandro dilTc ai Proconfole: lo ho Tori ferocillìmi , 
fàcciamo-, che fia legata fopra di loro. Rilpolé il Proconlo- 
lè : fa ciò , che vuoi , eh’ io veggo tanti Miracoli di 'collei , 
ehe non me ne voglio più impacciare. Allora il peGTimo A- 
lelTando fece venire i Tori , e feccia legar fopra , e fotto il 
piede , ed a’ fianchi d’elfi Tori fece mettere feri acutilTimi , 
acciucchè diventalTero più feroci perla pena, e 1’ uccidelTe* 
IO, t^uelli Tori ruppero tutte le funi , e Tecla rimale liciolta , 
e flava a cavallo d’ elfi , elTendo manlueti come Agnelli . Tri- 
fana flava lopra/la porta ,' e vedea ciò , che fac .-ano a Tecla , 
t per il gran dolore ca'dde tramorrita , di modo , che la fua fa- 
itiiglia piangeva ad alta vóce come fe folle morta , e rutta la 
Città era in ilpaventb , Aieflandro vedèndo quello gli venne, 
un timore nel cuore, e fubito fi levò , ed ingjnocchiolTi di- 
nanzi al l’roconloie, dicendogli ; io ti prego, che abbi mi- 
fericordia dime, e di tutta quella Città : falcia andare que- 
ila T ecla befliale , j^erchè io non voglio perire , e che la Città 
venga diflrufta , perciocché le’ Cefart Imperatore udirà ,' che 
Trifana Aia cognata lìa morta per noflia colpa , egli ci tratte- 
rà tutti male . Allora il Proconfole lì fece venire innanzi 
Tecla , e dilTegli : Dimmi chi è cagione , che quelle bellie non 
ti fani ornale, e dimmi chi lei, e quale è la tua fede ? Te- 
cla rifpofe ; io fono ancella di Grillo . Io credo in Dio , c nel 
Figituclo Aio Gesù Crifto : Beffuna bclHa rni ha toccata ; 
perciocché egli ha poteftà fopra della vita ; e della morte , e dà 
a coloro , che fono afflitti" per lui, refrigerio, ed a’ tribolati bi- 
polo , e pace , ed a* disperati conforto , ed ajuto : anco più ti 
dico } coloro che aon credono pàrimen re in lui j dopo morte 
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fc ne vatrqo nelle pene eternali dell’ Inferno . Ceco Proconfolc 
^luello , eh’ io ti dico , e quello , eh’ io fpero e credo ; tu hai 
veduto parte della potenza del mio Signore Gesò Grillo . U~ 
dendo quellA il Procon^le , fece recare i Tuoi vellimenti , e 
. &cela vellire . Tecla poiché fu rivellfta difle : Colui , che mi 
rivelU quando ioera^ìgnuda tra le bellie , per fua pietà mi 
riveda nel giorno del giudicio di vedimento di falute. Al* 
lora il Proconlòle dille al popolo : Ecco Tecla , che teme Id- 
dio , ed io ringrazio Iddio , dicendo : Uno é il Dio di Tecla 
verace, e mifericordiofo , il quale 1’ ha falvata e liberata da 
tanti pericoli . A quede voci tutta la Città tremò , il che fu-^ 
bito fu annunciato a T rifana , la ^ale molto fi rallegrò : e' 
iubito con gran sente là dove era Tecla venne , e quando la 
vide , r abbraceio drettamente , ediflfe : Ora Credo io che i 
morti rifufeiteranno , ed anco credo, la mia Figliuola Fal- 
conine viva , e tu Tecla, che fei un’altra mia Figliuola vie- 
ni nella miacafa, ed ogni mia cola ti darò, c voglio , che 
fia tua. Tecla fé ne andò a cafa di Trifana,e come virtuofa, 
c vera difeepoia dell’ infiammato Appodolo Paolo , fi riposò 
otto giorni con lei^ ed io quefio tempo Tempre fi parlava di Dio* 
con grandidìmo fetvore con Trifana, e con molte altre donne 
che la venivano a vifitare , e* tanto Teppe loro ben diré, e pre>* 
dicare deila Fede , che tutte lafciarono l’ infedeltà , e credet- 
tero in Grido. Teda defiderando di ritrovare 1’ Appodolo 
S. Paolo infpirata da Dìo non volle più dare con Trifana • 
la quale mal volentieri diede licenza ; ma pur vedendo la fua 
volontà leconfentì, c pregolla, che pregafTe Iddio per lei . 
poi con la fua benedizione fi parti, e mifefi in cammino a 
cercar il Tuo Maedro Appodolo Paolo , il quale tanto defi- 
derava vedere. Fulle detto, ch’era dove ella cangiò le fue 
vedtmenta io abito d’ uomo . Cosi miracolofamente entrò rid- 
ia camera dove Paolo predicava la parola d’iddio, e pofeG 
dinanzi a lui. Vedendola Paolo diventò flupefatto penfando , 
chequede foi^ero operazioni del nemico; imman^nente inte- 
'iie Tecla , ^che Paolo fi maravigliava , e di degli : Paolo non 
ti maravigliare, perciocché colui, che nella vira ti concede^ 
J’ Evangelio , a me ha conceduta queda grazia nella necellìtà.' 
Allora Paolo finì la fua predicazione, e poi, menò Tecla in 
cafa di uno, che aveva nome Lionone , ed era Cridiano, e 

f ottava grand’ amore , e riverenza a Paolo. Quivi Tecla, e 
'aolo fi. pofero a federe , ed Ermete con loro ,,e la fua fami- 
glia . Tecla didè alerò per ordineciò, che le era occorfo , e 
quante Iddio avea dimollrato per lei. Udendo quedo Pao- 
lo 



T E C L A 




h) ringraziò Iddio di fanti benefìci» confcrtoUa in Crifto , 
'jpoi fece la foiifa , perchè e^li la lafciò dicendo : io fo, cheta 
ti hiaravigliafli : ma io lo feci per maggior tuo merito , e ac- 
ciò tu abbia più a confidarti in Dìo, che in me, percui ru 
<edi come fei liberata da tante tribulazioni : maledetti fono 
Coloro, che fi confidano nell’ uomo . Onde ritrovandoti to 
fuòri della Città » del tuo parentado , e d’ogni amico , rima-' 
itefli fola nella fperaoza di Dio; ed egli ti ajntò', ri con fer- 
vo ; e tu più roerirafli . Rifpofe Tecla ; fcmpre ho creduto co- 
me tu dici , e tanta fèdo avevo dì te, che ciò che to facefii fu 
per mio maggior merito^ e non l’ebbi per male» benché io 
«veflì in quel punto gran fofpetto della mia Virginità; ma 
colui, che volle nafcere dalla Vergine, mi confervè : egli adun- 
que femjpre fia lodkto » e ringraziato , e come ha cominciato in 
ne, COSI fon certa, che finirà. Rimafe qui Tecla con Paolo 
alquanti giorni , e pregava Iddio per. Trifana per la fua gran 
carità ch’aveva avuto: poi confortati in Crifio , PaoM le 
diffe ; Figliuola'mia Tecla , la volontà di Dio è che tu titorni 
in Iconio; ed ella come perfetta , ed umile inchinò il capo all* 
obbedienza , c-difpofefi 'di andare; benché g rave le parelTe a 
partirfi da Paolo . L’oro e 1’ argento che Trifana aveva da- 
to a Tecla nella fua partenza , Paolo lo diede a’poveri . Tecla 
con ocefìa compagnia ritornò in Iconio, ove giunrjl fe ne 
andò a cafa di Onofiforo , dove Paolo la prima volta andò ; e 

S ofefi'a federe nel luogo fle^o, dove era feduto ilfuoMae- 
ro , e piangendo per divozione , dicea ; Benedetto fia Gesù 
Criflo mio Signore figliaplò dei fommo Dio, cly: tanti 1>e- 
ni , e grazie m’ha fatto : quella è quella cafa dove mi fu 
mofirato il vero lume f Tu , Signor mio , m’ a juraOi , e difen- 
defli da! fuoco grandiflìmo , ed anco dalle beAie feroci , tu fei 
Dio onnipoceute . Così recitava tutte le cofe , e grazie , che 
■ Iddio le avea fa|te. Onofiforo e tutta la fua famiglia fece- 
10 grand’ allegrezza , e fella della tornata di Tecla , e tenera- 
mente le domandarono di Paolo , ed ella ne fece la relazione . 

' In quello tempo morì Tamiro fuo fpofo , di chb ella rin^àziò 
Iddto ; e trovando, che la fua Madre era ancora viva, Tecla 
andò a lei, e dine: Madre mia fono qui , e voglioti dare 
-un utile, e buon configlio , quello eh’ io ho voluto per me . Se 
tu vuoi credere in Gesù Cri Ito, che fi ritrova in Cielo, cioè in 
quel Dio, il quale dà falute a coloro , che credono in lui , e 
mai non li abbandona : fe vuof danari Iddio te ne darà per me; 
fevuoi la tua Figliuola , eccomi qui . La Madre niente rifpo- 
fe ; ma flava , qutfi fuor di fe'. Allora Teda confidandofi 
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in Dio dtfTe : Signor mio Gesù , tu roao£ci oghi cofa , • 
fai dove vuoi menare le tue creature; ajutami . Vedendo , 
che non potea convertire la Madre , fi xome vara Di(icepola 
dì Criflo , e di Paolo , lafciò la Madre , i Parenti , e la Cit- 
tà propria, ed àndouene in una Citù chiamata Valenza , 

a uivj invecchiata in fanta vita don perfezione e d Apregio 
’ogni cola temporale, morì nel Signore Iddio, e fe ne 
andò a quella eterna gloria, la quale tanto defìderava, e, 
con tante fatiche , e difpregio del Mondo avea acquiftaU . 

■»'••• ^ . • • ; • -/ f f 
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F acendo Inquifìzione Decio Imperatore del Teforo di 
Filippo Aio antecefTore , il quale egli aveva Orangolato 
a Verona fotto'il fuo padiglione , e volendo dimoArare 
che Taveffe uccifo, perch’ era CriAiano , c non per volon- - 
tà, ch’egli aveAe d’ effer Imperarore , cominciò fortemen- 
te a perfeguitare i CriAi'ani ,. e mandò' i fuoi Vicarj , e 
Reggimenti per tutte le parti del mondo ^ comandando fo* 
pra tutte l’ altre cofe, che cercaAèro di fpegnere il nome 
di CriAo, e U Fede CriAiana. Fra gli altri peflìinì Vie*- 
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rf, ch’egli mandafTe , fu uno, ch’aveva oone Quìnziano, 
il quale fu fatto da Decio Re di rutta Ja Sicilia. Cofìui^ 
pofe la fua Sedia Reale in una Città di Sicilia chiamata Car 
tania , ed aveva quattro pelTinie condizioni in fe . La prima, 

\ eh’ era perfido Pagano cd adorava gl’idoli. La feconda, eh’ 

' era villano rifatto, perchè in breve tempo da viliflìmaDirps 
per il fuo mal fare era venuto in tanta grandezza . La terza , 
eh’ era tutto lufloriofo , e dilettavafi di molti peccati carnali , 
coinè il porco nel letame . La quarta , eh’ era cupido ,, ed a- 
yaro . In quella Città era una Vergine di quindici anni , la 
quale aveva noipe Agata . Quella Santa Vergine aveva quat* 
ero buone condizione in fe . La prima , ch’ella era perfetta 
CriHiana, ed adorava Gesù Grillo CrocifilTo, ed amavalo 
con tutto il cuore. La feconda , età nohiiiRìma , perchè era 
' nata della più nobile Rtrpe di tutta la Città. La terza, era 
del fuo cprp« bella quafi fopra ogni immaginazione umana , 
e la fua bellezza aveva conlègrataa Dio , perciocché imman- 
tinente, che Agata ebbe conolcimento, votò la lua Virginità 
a Dio. La quarta, era delle colè del mondo ricca e milericor- 
ciiofa,.e di quello, che elTa svea , continuamente fpendea ’ 
perlipoveti . Ud^doQuinziano la fama grandiiTioia di Aga- 
ta « e Ja fua perfezione , lì pofe io cuore di aver ogni fuo in- 
tento*, e credendo adempire cgni fuo diletto , e fazia)<e ogtiì 
fuò appetito diceva cotali parole nel fuo cuore maledetto : Se 
io fono Pagano , ed ella CriHiana , là h>logno , che io prò- 
curi , ch’ella adori gli Idoli m>ci • Se io fon ignobile, e che 
io la poHa avere per mia dhmna, io diventerò nobile per lei, 
ed anco faziaiò la mia volontà della fua gran bellezza. Se 
io fpno avaro , avendo lèi io farò Signore di tutti li luci be- 
ni , Procurò, egli adunque di mandar il fuo penfiero ad efe- 
cuzione, e mandò per la benedetta Agata, e feccia prelèn- 
tare dinanzi a le,JuHngandola , e promettendole dignità, e 
\ tnoltc grandezze . La Beata Agata meno prezzava le ine pa- 
role, che il putridillìffio letame. Il che veUendò.QuinziaDo 
Riandò per una difoneHa femmina , chiamata Frondifia , la 
quale aveva nove figliuole, 'e tutte nove filano mcictrici 
peggiori della madre. Quinziano diede Agata nelle mani di 
coHei , e diffe : menate qu«Ha Donzella alla voHra cala, e' 
fate per ogni modo, che ella concorra nelle voHre volon- 
tà: però che facendo quello , io vi farò gran doni , che 
•voi ufeirete d’ ogni bilogno. Quelle peflìme femmine me- 
narono la, benedetta Agata >8 cafa loro, e la tennero per 
UcQtatrè giovili, e continuumcntc la molclUvano , facendo- 
le 
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le alcuna rolfa grandifliìme promiflìoni , e promettendole di- 
letti grandi, ed alcuna volta la mfiiacciavarro di' duri tor- 
menti , e di afpre pene , e poco le davano da mangiare , e 
da bere, e meno la lalciavano dormire opofare . Ella diceva 
a toro tali parole : La mia mente è fondata , e fermata nel mio 
Signore Gesù Crifto , il qual è pietra viva, e ferma ; le vo- 
ftrc parole fono vento, e le voftre promcffc fono acque che 
piovono , e le voflre minaccie foro fumi , e peròqucfle vt>- 
flre colie potranno affai la mente mia percuotere : ma per 
la bontà del mio Signor Gesù Criflo, quanto più forte mi 
percuoterete, tanto più forte (laiò ferma neH’amore del mio 
■Creatore . Poi lagrimàva , e pregava Iddio , ohe le delle 
grazia di fello poter pervenir alla gloria del martirio. Ve- 
ndendo f rortdifia dopo tfcnratrè giorni , che nè le fue lufin- 
gne, e minaccie , nè quelle delle figliuole , non valevano , 
che quanto più diceva alia benedetta Sant' Agata , più flava 
férma, e forre; fé n*^andò dinanzi Quinziano , e diffé : Io 
ti dico in verità , che prima porrebbe il ferro diventar li- 
quido come il piombo feoiato , e le pietre ritornar in mol- 
lezza d’acqua, che mutarli il cuore di cjueOa fanciulla dal 
fuo propofìro . Perciocché ella è fiata nella noftra cafa tren- 
tatrè giorni , ed in quello rempo continuamente l’ abbiamo 
moleflata , alcuna volta io lènza le mie figliuole l’ho mole- 
fiata , alcuna volta alcune'di loro feparatamente, ed alle vol- 
te due, e tre infiertie, ed anco moire volte io con tutte le 
mie figliuole unitamente , promettendole molti doni per vo- 
flra parte , dicendole molte volte parole diloaefle , ed alcu- 
na volta minacciandola di crudeli tprmenti, e dolorofa mor- 
te ; e quanto più le dicèvamo , più Ift trovavamo coflanre 
al proponimento , fìcchè fìamo raimenre vinte da lei , che 
non polliamo più ' fare oggimai di lei ciò , chi vi piace i 
Allora Quinziano turbato fortemente la fece condurre a fe.' 
Poiché la benedetta Sant’ Agata gli fu prefentata dinanzi i, 
•gli dilTe tali parole : Io vorrei fapere, o donzella, di che 
condizione tu fia . Al quale rifpofe Agata: Io ti dico , che fono 
fémmina libera , ed anco nata della più nobile Hirpe di Cata- 
nia , come fanno gii uomini di quella Città . Allora rifpofe 
Quinziano : Se tu Tei libera , come dici , ‘perchè hai tu collu- 
me , e atri di ferva d’ altrui ? Agata difte : Io fono ancella di 
Gesù Grido , e perciò di lui mi modro ferva , e non d’ altri . 
Rifpofe Quinziano : Adunque lèi ferva , e non libera .Rifpofe 
Sanr’ Agata ; ed io ti dico, Quinziano , che quella perfona è 
perfettamente libera ^ la quale è pevfctramente lérva di Cri- 
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fio, « chi e Signor di fé medefimo, fi dice efl^r lUtnrAliiita* 
te Signor di tutto il mondo, ed in quello modo è liberato 
eia tutte le creature . DifTe Quinziano : non fiiamo più in pa* 
rote \ o facrilìca aili ooOri iddj , o io ti farò conf'umar epa 
dure pene , e crudeli tormenti . Élla rifpofe : Io prego il. mio 
Signor Iddio f che la t^ia moglie fia regale, come è la tua 
Dea, che tu chiami Venus , e tu polli diventare come lo tuo 
Iddio che chiami Jupiter . A quelle parole fi turbò molto 
Quiniiano, e comandò alli fuoi-iervi , che le dovelTero roas^ 
per la bocca , acciocché ella non ardilTe mai più bellemmiare 
il Tuo Signore, Il che poi , che fu fatto, ella dilTea(^uin> 
ziano in prefenza di tutta la corre: lo mi maraviglio di tc 4 
Quinz-ano, che lei tenuto un faviouomo , che in quefio punto 
hai dimodiatasì grande pazzia , poiché pregando io bene ,ed 
onore a re , ed alla madonna , mi hai fatto battere, e Per- 
cuotere nella bocca; ti mofirerò per ragione , come io ti diin 
parole, delle quali tu non ti dovevi turbare, perciocché io 
ti augurai bene , e non male , elTendo gli tuoi Iddj , i ^uali 
t4i adori, omigliori di te, e delia tua donna, o peggiori ; 
ie lòfio migliori, dicori io villania , fé tu , e la tua donna 
fiate tali quali fono i vollri Iddj ? E fe fono peggiori , dun- 
que voi fieli ciechi , perchò'fate loro voi riverenza. Allora 
Quinziane fi cominciò più forte a turbare, e dille t perché 
ti vai più rivolgendo, con paroje pazze , e vane ; otu.incoiir 
tinente facrilìca alli nofiri Iddj , o ti farò fortemente tormen- 
tare. Sant’Agata rilpofe : Le tue pene, e li tuoi tormenti 
’io non curò ; perchè fc tu mi metterai fra le fiere fai vatichc, 
ìncoilrinenre che udiranno il nomedi Crifio diventeranno man- 
.fuete come Agnelli ; fe tu mi farai mettere nel fuoco per ar- 
. dermi, gli Angeli del Cielo mi daranno rugiada foavillìma , 
la qual Ipegnerà ilcaJordel fuoco ; fe tu mi farai battere , 
• e fquarciar il corpo , io ho lo Spirito Santo meco, che mi farà 
fprezzare ogni tuo tormento , 'é pena. Allora comandò Quin- 
ziano , che Agata gli (offe levata dianzi , e che fofie mefiia in 
.una prigione mollo ofeura. Dicefi che Sant'Àgata andava co- 
sì allegiaraente alla prigione ^ Come andalTe mai uomo a noz- 
^^e delicate invitato dalli fuoj carillìmi amici , e Tempre con 
qllegra faccia fi rallegrava con Gesù Criflo nel Tuo Tanto mar- 
> ririo. li fecondo giorno Quinziano come Lupo 'arrabbiato ft 
pofe a fedpte nella Tua Tedia , e fece apprefentare li Gloriola 
San l’Agata, e- dille : Vedi, non fiiamo in paiole, rinega incon- 
tinente Crifto, e adora i nofiri Idoli . A cui rilpofe Sant’Agata: 
io ti rirpondo brevemente ch’io voglio confèOàre il mio Signo- 
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te Gèsti Crifta coT» labocc?, «con ifcuore', e gir tuoìffemòf- 
tìj a ncfFun modo vogJio adorare. Il malederfo Quiatiano Ja 
^ce Tpogliar ignuda , e fecde legare le mani di dietro , e poi 
la ti.ce lavare in alto fopra una colonna , e feccia battere ^on 
nervi dt bue ed anco le fece arròdeilare il capo, le braccia , 
e le gatftbe . Eflendo la Vérgine così tormentata , diffe a Quin- 
ziano t Tu mi ciedì fare un gran male ^ ed io ridico , ,che 
‘Vni diletto così in quelle pene , cóme 1’ uomo quando riceve 
PII buon mclTo , che gli arreca dilettole novelle y e come fa 
la perfona , che vede un’ altra perfona , la quale ha delìdera- 
^ra di vedere per lungo tempo ; e dicoti più ,'.come tu vedi, y 
'ehe il grano non ò nieffd nell’ ara per infinò a tanfo , che 
t)o"n è bene feoflb dalla paglia , e dal loglio; così Tan ima mia 
’^non pcfrà entrar nella gloria di vira, con eterna palma di 
tnartir^, le tu non farai il Corpo mio barrere lòrtenienre ,e 
tormentare. Allora Quinziano maledetto comandò alli Cuoi 
fervi , membri del diavolo , che tormenralTeto Sant’ Agata , -e 
'e poi toglislfcro un pa^ di tanaglie , le quali non taglialTe- 
'ro , e con effe prendeffero le mammelle a Sant’ Agata , e tan- 
fo le volgedero intbrno , che per forza le fmeltibraffero 'daf 
petto ; le per quello mezzo non le porclTero Urappare j le ra- 
gliaffero poi col coltello . Due fervi preleró le tanaglie, e 
con effel’ unaflorccva le mammelle del la benedetta Agata dal 
lato dritto, e 1’ altro dal lato lìnillr^. Ma non le potendo 
avere, perchè la Vergine le avea ptctiole ,• prefero un col- 
tello , e tagliarono con eflò le manfmSjlle di Sant^ Agata, e 
torr le mammelle tagliarono una parte della carne del petto 
di Sant’ Aga.ta ', perchè in altro modo non le potevano a- 
vere , tanto erano piccioJine. 11 fangue facraro ufeiVa dal 
petto della Beata Vergine da ciafeuna vena, come folle una 
■Vena di acqna. Dille allora Sanf Agata: O empio, malvai 
'gio, e crudele Tiranno! come non ti fei vergognato di far 
tagliare nel petto della dònna qucllecofc, dalle quali tu rl- 
ceveftl il latte della madre tua , e folli nella fanciullezza nu- 
rricatb 1 ma ìo non mi còro ^ perchè ho' due mammelle , le 
quali confècrai a Dio' nella mia fanciullezza , e quelle non 
mi potrai porre . E per quelle mammelle intefe la benedet- 
ta Agata r intelletto , cól quale ella defiderava feiupre ave- 
re il bene, è la volontà ordinata, con la quale ellafieleg- 
gea fempre il bene', e Con la quale ella fecondo Iddio nu- 
tiicava tutti i luoi-fenrimenti . Comandò Quinzianò, che 
la dovclTtro ritornàfr nella prigione , e che neflun medico vi 
potelTe andare per ntedicarl» , e cfare non le fòlTe dato da 
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niang*wr« fe non un poco <Ji pane, eJ acfqua . Stanilo Sant' 
Agata nella prigione ofcura , nell’ ora della mezza notte , 
venne un bellilliino meffaggio, che aveva in manoun vafet- 
to di medicine, e dinanzi a lui andava un giovane , il quale 
portava in mano un gran cereo accefo : quell'era S. Pretto 
Apollolo, ed il giovane era un Angelo di Dio, ma Sant* 
Agata, non li conofceva . In quedo tempo venne nella pri- 
gione un sì gran fplendore, che li Guardiani ebbero paura ^ 
e fuggirono, lafciando la porta delia prigione aperta. Ven- 
nero allora alquanti uomini , e pregarono Agata , che fug- 
gire . Alli quali dide ; non piaccia a Dio , che io l'uggala 
mia corona , e ch’io perda il merito 'delia mia pazienza ì e 
£a cagione che quelli Guardiani fieno tormentati . Allora 
dilTe S. Pietro a Sant'Agata: Ancorché il Tiranno abbia 
il tuocorpo molto tormentato , nientedimeno, figliuola mia , 
ti dico, che tu 1’ hai nel fuo cuore molto più tormentato 
con le tue parole , che egli non ha te tormentata nei cor- 
po , e dicoti eh’ io era prefente , qiiand» rifurono tagliate le 
mammelle , e vidi bene , che tu non potevi guarire , ficché 
*ora io ti voglio medicare . Allora rifpofe Agata : chi lei tu , 
che Tei venuto a me a curare le mie ferite ? fappi , che ntl 
mio corpo mai non volli ufare medicina carnale . Adunque 
feonvenevole cofa farebbe , eh’ io faceflì ora ,che fonoappref- 
ib alla morte, quella cofa , la quale io non, ho fatta per tanto 
tempo. DilTe 1’ A portolo S. Pietro: O Agata, non ti vergo- 
gnare , figliuola mìa , lafciamiti medicare , perciocché io fo- 
■ no Crirtiano . Ed ella’ rifpofe . Io non ho cagion di dovermi 
vergognare di perfona del mondo, fpecialmente di te, che 
fei ormai vecchio , e perciocché ho il corpo sì crudelmente 
squarciato , che non è perfona , che di me pórertè avere alcu- 
na tentazione . Però, Signor mio, io ti ringraziò molto del tuo 
volermi 'medicar fenza mia richiefia . Allora S. Pietro ti- 
fpofe : Adunque pe'rché non ti lafci medicare da me? Ri* 
fpofe ella : Perché io ho meco il mio Signor Gesù Grillo, 
il quale folamente con la fua parola fana" tutte k infermità , 

! |Uando gli piace, e tutto il mondo governa, e mantiene; 
icché fe a quello mio Signor piacerà' lanarmi, torto mi fané* 
nera con la lua faotirtìma parola fenza altra medicina corpo- 
rale. S. Pietro cominciò a for ridere , e rfifse: io ti dico , 
che fono Aportolo diCrirto, e fappi che nella virtù delSi- 
gnore j tu fei fanata,'e liberata . Poiché ebbe dette quelle 
parole difparve , e la benedetta Agata fi ritrovò così una , 
c libera del fuo petto , con le Tue maoimelle rinovéliete co- 
me 
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’ «c prima . Inginocc&io^ Aibiro in terra , e poi dt/?è cora- 
li parole : Benedetto il Padre del mio Signor Gesù Cri- 
fio , il quale per rApollololuo S. Pietro ha rendtite lemic 
mammelle al mio petto, ed ha fanate tutte le piaghe dei fla- 
gellato corpo mio. Dopo quelli giorni Quinziano li fece pre- 
'lentare Sant’Agata, il quale avendola veduta le difl'e : Gio- 
vane perverla, ioiti do per con lìgi io che tu adori li noiirì 
Iddj , acciocché tu non ricevi maggiori tormenri, che quel- 
•li , che hai avuti . Rifpofeclla : Le tue parole fono piene di 
vento, le quali vanno percuotendo l’aria. O vano j e po- 
vero fenza intelletto, e lènza fentimento ; come vuoi tu^ch’ 
io abbandoni il mio Signor iddio, il quale mi ha fanata, -e 
liberata ed adori le pietre? Allora dille Quinziano : chi t* ba 
così guarita. Ed ella : Hammi guarita, e liberata il mio Si- 
gnor Gesù Grillo, Figliuolo di Dio vivo, e vero, il qual 
'mentre, che io viverò in quell© mondo , Tempre confeuerò"" 
con la bocca, e con tutto il cuore. Rifpofe Quinziano , io 
voglio provare Te Grillo ti potrà ajutare . Fece adunque ap-» 

■ parecchiare una grande brace di carboni accefì nel fuo Palar-' 
zo ,.e tra li carboni fece metter pezzi di pegola , di pignati 
e di coppi , acciocché entralTero per le carni ; e poi fece fpo- 
gliare Sant’Agata ignuda, e le lece legare le mani , e 1 pie- 
di con catene di ferro, e feccia voltare lopra i carboni ar- 
denti, e coppi aflTocati . Mentre , che quel crudelillìmo tormen- 
to 1! dava al corpo della Benedetta Agata , venne un erandif- 
fimo Terremoto ^parendo che ruttala Gitrà profondalte, e par- 
te del Palazzo di Quinziano cafeò, ed ucciie tutti i luoi Gon- , 
liglieri . Corfe il popol di Catania armato al palazzo di Quin- 
ziano, e gli dille : Per le pene , che tu dar a Sant’ Agata » 
noi Gamo tutti in pericolo di perder gli averi , e Je perfo- 
ne, e fe tu non te né rimani , noi arderemo te , e la tua fa- 
miglia nel tuo lleATo Palazzo . Allora Quinziano per paura 
.del popolo, e del terremoto, fece levare Sant’ Agata dalli 
carboni , e così abbruciata la fece mettere in prigione . 
Onde ella s’ inginocchiò in terra , e fece orazione dicendo : 
Signor Gesù Grillo, il quale in quello mondo mi crealli , e dal- 
la mia fanciullezza in quaguardalli il mio corpo da ogni di- 
letto carnale ; e m' hai tolto tutto il diletto di quello mondo , 
e m’hai fatto vincere le pene de' malvagi Tiranni , mi donafK , 
la virtù della pazienza , per la tua Santa mifericordia tipre- 
go che mi ricevi alla gloria tua del Paradifo acciocché io» 
pofla vedere con gli occhi dell’anima mia la tuaSantilIìma 
faccia. Poiebé ebbe flirta quell’orazione , incontinente la fua 
' • ani- 

I. • ^ 

(■ 


Dkifisec: l.yGoogk' 



siiitt)3> rendè d^(ì«&ù Cri^D'; e atidò'n«il'e<»f^na,'e^«fita -gW. 
ria. Udendo li'Criniani 'di Cafanià , che la benedetta Aga->t 
ta età ijiirata, ed avwva fenduta ia Tua Tanta anima -a Dio^^ 
andarono con molto pianto, e divozione nella prigione, nel», 
la quale giaceva morto quel TantilHmo Corpo, e TimbalTa»' 
narono, e poi l' involterò in 'uh beJlitlimo drappo; e lo tep» 
pcllirono in un Sepolcro di pietra di portida . liv quel tem»' 
po , che fi ebbe feppellito il corpo della benedetta Agata, 
«enne per la .porta delia Città un giovane veilito di ièra, e 
bellitlìmo con una tavola di marmo, dinanzi a cut andava» 
no ben cento e venti giovani, a gui/'a di procetfiohe , tutti: 
vefiiti di vefiimenti bianchi come neve belliiumi r Giunti que« 
fti giovani.al Sepolcro , il giovane vefiiro di feta pofe lata4 
fola , eh’ aveva in mano a capo dei Sepólcro , e poi Tubito 
/pari con tutta la Tua compagnia. Secondo che' dicono li -San*: 
ti ^ quel giovane che era veflito di feta, era 1’, Angela il- 
quale aveva avuto in guardia in quella vita la perlòna del» 
la Gloriola Vergine Sant’ Agata , e gli aUci giovani erano 
altri Angeli, eh’ erano venuti [n Tua còmpagnia . In quella 
tavola., che recarono gli Angeli erano Tfritte corali parole : 
Idtnttm f poni aneum honorem Deo , Patria libera- 

tiwem.' Le quali^ evolte , così Tanno, nel. noftrp parlare : S. 
Agata ebbe la mente Santa , relè onore a Dio , e farà la li» 
beraziooe della Città, nella quale è nata-. Sentendo il ma- 
iedetto' Quinziano, che Sant’Agata era morta, e' fcppelli- 
ta , montò a cavallo con li Tuoi Càvalie.ti ed nlcì fuori del- 
la Città , ed andando per%entrare io teVUta dellà *Poflellìo- 
e degli akri beni della Glòriofà Vergine, paflàndo egli 
per un fiume ,'^ed avendo due Tuoi G3^lieri?à'lato , li ca- 
valli di quelli Cavalieri fi levarono ritti con le gambe di- 
nanzi , e 1’ uno prefe per il. petto il maledetto Quinziano, e 
eoa latbocca lo gittò nel fiume, e T* alfto gli ^Talì addoflb 
con li'piedj , e comihcloilo a calpellare ed io quello' nriodo 
Tq pagato il maledetto Quinziano per il peccato ch’egli a- 
veva commeflo nella benedetta' Sant’ AgataVQuel fiume me- 
nò quel corpo in tal parte , che mai - non fi potè ttòvare, 
ed è da credere, che il .Diavolo tao Iodio lo pottafTe via in 
anima, ed in corpo 1' Dovete voi fapcre,'che appreflTo alla 
Città di Catania'^dodici miglia 'è uh gran Monte nominato 
J|i|ongibeilo ; quello -Monte ha nella cima, una bocca', pgr 1« 
qtulcjgetta fuoco San, Grpgorio il chi.<ima' Monte di m6->_ 
tallo ,;C dice che è poa bocca d'inferno. In capo d’ un an»' 
A») dopo Ja Tattoiie -di i fiMfno; Mongibellp fi 
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aaeriibi e eettè fiioiso ardente' a modo di. uO) fejme i 
Ao fiioeo venne verfo Ja Città- dì ..Catania j e, veniva aden- 
do ciò, shcJtMvava i ed ardea éosi 1 acque com_ fofle oj 
sJio; ali uomini, « ie donne della Città , li, Criftiaoi,<iea 
I Pagani per pauta del fuoco fuggivano. al Sepolcro di Sant 
Agata, e toUèrolun Velo di feta , col quale era coarto il 
fuo Sepolcro ,. e. pofero quefto velo fopra un alla di lancia., 
e con óueilò innanzi andarono tutti in ProccffiOne incorro 
al fuoco, che ufciva dal MongilbellO, e come piacque a Dw 
C incontinente che il fuoco vide il vedo della Vwgine ^ 
Vedetta Sant’ Agata ) ftìbito titornò indiètro e- rinchiuteli 
dentro il Mòngibello , e mai dà quel |»unto pafsà ii^nanzi. 
P«r quefto Miracolo tutti li Pagani, i quali erano -m Ca-- 
tania vennero, alla Fede del Noftro Sigftore Gesù fjg» 

grandifTima divozione i- e concordia j «. nceverono il Sannlfc- 
mo Battefimo, ^ ^ " 

, ■ DÈLtA GLORIOSA VERGINfe ^ ‘ 
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uccidere molti ' eriftian i ; avvenne, che lin bnivólo'', iubhf^ 
mente gli entrò ^ddoffòf e percoiTelo in terra tre eiorni, », 
tre notti per le mura del Tuoi Palazzo ; onde, gli Kce rom^l 
pere il capo« il collo, e tutte Ic fue membra; sì che',gri-<' 
cave ad alta vOCe, e diceva i Deh Lotento, perchè mi tor» 
menti tanto? pregoti, che almeno tin poco mi lafci' parla- 
te. Dopo tré giorni Decio morì miferamente , » 1* anima' 
fua rendè ai Aio Signore SitanaflTo. Ora vedendo! Romani ,> 
che Decio era ntOrto, eleflTero dite Imperatori , l’uno ebbe' 
nome Diocleziano, e l’ altro MaAìmiano: Ed ordinarono^' 
che continuamente l’>utio di queAi Aailè in Roma , e T al-> 
tro an'dalTe combattendo per il Mondo quando bifogoalTe 
Poiché qUeAi Imperatóri ebbero ricevuta la Corona Imperiale, 
di Róma, vennero avvifi Come Qninziand Re, e Vicario di'- 
Sicilia era morto : e che dopo la morte Aia tutta la gente 
Veniva alia Fede CriAiana . Allora gl’. Imperatori , chiamato 
il lord configlio, mandarono in Sicilia per Vicario un ero- 
dèi uomo contra i CriAiani, chiamato Pafeafio < CoAui,, 
poiché vi Al giunto , pofe tedia regale nella Cittì di Si^ 
racufa. In quel tempo v’ era una nobil Donzella, nata del-/ 
Jaj>iò nObiJ Airpe di quella Città, chtf fi chiamava quelli 
da LenZino . CoAei aveva nome Lucia , e la Aia Madre »»' 
ve va nome Eutichia , il nome del Padre non pone la Sacxc' 
Scrittura , perciocché > C iecondo eh’ io credo > mori paea-^ 
no. QueAa Lucia' incontinèntè, ch'ebbe conofeimento V(h 
1 Ò la lua Santa Virginità a Cesò CriAa-non Jo fapendo la 
Madre , elTendo già morto il Padrei Era iKlliAìma del c6r> 
po , era favia , buona, coAumata , ed era perfetta CrlAìa*' 
na,<per la qual cagione eAa poteva efier detta Lucia, cioè 
luce, rpecchio alii Fedeli CriAiaai per fanti efemp). ÉAèn-. 
do di età di quattordici anni, la Madre ( che anCor-non; 
era perfetta CriAiana ) , e li parenti la- maritarono contra 
fua' volontà in Un nobil giovane ricco , il quale era Paga-- 
no, e gli aAègparonoi gr^n dote. Ora avvenne che laMa*- 
dre s’infermò d’un’afpra infermità, perdendo tutte il fan- 
^e,, e molto avendo fpefo neiii medici , ancorché poco ciò> 
Je giovalTe . Ed elfeodo fiata cesi inferma quattro anni , nè'^ 
potendo in modo alcuno guarire, andò a lei fua figliuola Lu*' 
cia,.c diAèler Madre mia , fe voi Crederete in Crifto,-'e- 
nella Gloriofa Vergine Sant’ Agara, andando al suo^SepoI- ' 
ero in Catania, dove Gesù CriAO per lei fa tanti Miraco*/ 
li , certo voi guarirete. La Madre fi contentò di aredere.o- * 
gni cola , poi fi partirono , «d andarono lo Catania:- giun-'' 
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te nella Chìe£i dir Sa»(- Agata udirono MeflTa ««poiché fu. (ì. 
qita la MefTa , e partire tutte le perfone , rìmafe la Reato 
Lucia con la Madre, e fi pplero in orazione apprelTo il Se-.» 
polcro-di Sant',Aga<ta . Oye lla.pdo Lucia in orazione s’ av« 
doppcntò e vide la Beata Agata Ilare in mezzo d’ un Co-, 
ro d’Angeli ) adornata di pietre preziofc , e rilucenti più che 
i] Sole dicendo a lei cotali parole : Sorella tnia Vergine Lu« 
eia -pura , divora di Dio, che dimandi ? tu non mi diman-, 
di cola per la tua Madre « che tu medefìma non podi dare, 
per la i'ua fanità , avendo nell’ anima tua apparecchiato alle-- 
grò, e giocondp abitacolo al nodro Signor Gesù Grido 4. £ic-<. 
co che jo ti di, co , come la tua Madre è già guarita per li 
meriti della Santa Jfece , e la, .Città, di Catìinia è data dife- 
là , e farà per li meriti miei 'da moiri mali , così , la Città, 
di Siracufa per li tuoi meriti farà diiefa da molti mali , e 
già comincia fare grande allegrezza del tuo Martirio,. Roi- 
' chè Sant’ Agata ebbe dette quede parole « Lucia fi dedò « e 
ia Madre fi fonti fpbitamente così lana, come fode mài fem- 
mina . Vedendo Lucia , che la Madre era guarita , le dilTe, 
con allegra faccia Maqre mia, come, vi fentire ? la Madre 
dilTe , figliuola mìa ^ mai mi trovai così libera . Allora Lu- 
cia diffè^alU Madre: Ed io vi prego Madre mia per amor 
di queOa Santa V'^ergine , che v’ ha guarita, che mi faccia- 
te, due grazie : La prime è , ^che voi da oggi innanzi , non 
mi ricordate più Spofo. corporale.. La feconda, che quello, 
che V9Ì dovevate .dare al mio. Spoìo corporale, il quale mi 
dove ve jevare la .purità dei corpo , e dell’ anima , voi me io 
confegniate nelle mani-, .perché io lo voglio dare almioSpo- 
fo eternale, il qyal manterrà il corpo, e 1’ anima mia in 
purità Tanta, A qyede parqle rifpofe la Madre : Tu fai, fi- 
gliuola mia , che già foeo quattordici anni , che il tuo Pa- 
'' dre moti : -ora ti dico, che jo fono data sì buona governa- 
trice, che i beni del tuo Patrimonio non l'ho teemati, 
anzi gli ho accrefeiuti , e vi fono anco le mie doti ; ma'di 
tutto ciò ti faccio padrona, contentandomi che tu facci quel- 
lo, che a te piace.; ma che prima mi lafci morire, acciò 
nella mia vita non mi rimanga mendica . Allora la benedet- 
ta Vergine rifpofe , quali ridendo , alla Madre fua : Madre 
mia ,, certo che Iddio ha. poco grato il dono che P uomo 
gli fa di quello, che feco non può portare; onde le Tuo. 
mo lafcia nella lua rrorte per l’ amor di Dio , Io lalcia , per- 
ché non Io puòpiùufare. Mad» mia, late lecondo il mìo 
confifilio, donate a Dio , mentre le cofe del Mondo iuno ia 
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i^oftra* libertà #' ‘Allora la Madre le diede litinii* thè fateti 
fe ciò , che a lei piaceva di tutte le Tue cofe Tornata fa 
Vergme Lucìa con la Aia Madre in Siracufa^ incorni ncia->^ 
remo a vendere le. loro ricchezze e pofTelHoni , e dare i da« 
Bari a* poveri di CriilOt cioè vedove, òrfani, pupilli, ed 
tofertni; Lofpofd di Lucia cominciò avvederli di quelle ven^ 
dite , maravigliandoli molto , perciocché non fapeva la ca-' 
gione: dimandò egli a una, ch’era (lata- Balia di Liicia 
ed era perfetta CriAiana , e dilTele : A me pare t che tutti 
li poderi , e podèflioni che io debbo avere per- Lucia mia' 
fpola, li 'vendano : vorrei fapere aual’è la cagione di tan« 
ta novità.' Rifpofe la Balia, e ajlTe: la tua Spofa , e Isi 
tua Suocera vendono queOe polTelIionì perchè con gli danà-< 
ri, che .ricevono dalla vendita , li tornano a ricomprare rii 
ahro’luogo maggiori, e migliori pGrlfelTioRi . Lo Spofo cre><' 
'dendo,, che laiBalta parlalle -di polièffioni terrene , -comin-^^ 
ciò a vender con loro infieme , e poi vedendo , che tutti i 
p^eri erano venduti; e neAbno ne era comprato', procurò' 
di fapere la verità dei fatto: e fu certificato come Lucia'»* 
Viva dato a’ poveri tutti’ que’ danari , che aveva avuti ' del- 
ia vendita: • onde fortemente turbato fe n’ iindò dinanzi »' 
'Palcafto. 'Re ' >di Sicilia, ed accusò k'^Spof» y dicendo che 
cr»' diventata Cri Aiana ; e che aveva malnienati òuafi tutti 
qoe’beni f!li quali egli doveva ricever da lei, in dott.-iPa*^ 
icafìo nrandò per Lucia ^ e fecela prefentare dinanzi » fe. 
Poiché i’alcafio l’ebbe veduta le comandò che inconrinen-' 
te.doveAe lacrificare a gl’ Idoli r Allora Lucia Tifpofe : II' 
Sacrificio che é graziofo dinanzi al noAro Padre CeleAiaie « 
è di vifitart le vedove , gli otfaiir, i pupilli y e eli altri po-' 
reti nelle loro povertà, e neceffità ; QueAo Sacrificio io'ho 
fatto infin»a qucAo punto, oggìroai non m’ è rimalo fe'noa 
.il mio corpo, lo fono apparecchiata di fare facri fiero di'ef'' 
fo al aiioXreatore Gesà CriAo, Allora rifpoA; Pafealìo,. 
e dille t 'QpcAe parole che tu parli fopo vane , epazze; vay 
e dille a’ rooi'CrìAtani ; a -me ,- ch.e (Àibedireo alle leggi de* 
Principi dirRoma, noà le devi<' dire . Rifponde la' Vergine s 
Seruy Pafeafio, vuoi ubbidirei a’ tuoi Signori, e.conlèrvar 1»" 
lor leggi , IO voglio ubbidire' al mio' Signor Cesò CriAo be- 
nedetto, ed, ofiitrvare le lue Sante leggi y* tuifà quello chei' 
ti pare ed io farò quello , che a me piacerà : tu uferai iir 
tuo conlìglio , ed -io uferò il mk>< -Pafcaiìo diAé»^tu f mala ' 
femmina', hai fpelb tutto ri tuo patrmonfo -in corali uomù^ 
ni, che ti baimo tolto Ja.4U» versgàaità^ ed hanaoti 
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Recata : e pQÌ parli cosl/arditameste . Rifpofe dia : il itrro 
pattiisonio gii ho riposo in luogo ficuro • nè mai conobbi 
U9BIO, cha mi^ toglierà la puriti dpi corpo, , pè della rnon- 
te. Rilpoff PafeaCQ ; Io voglio , che tu mi dica chi fono 
< mloro, (he tol^no. la purità dell' aniipa , e del corpo . Vo» 
Qtieri: te lo dirò , dille {Lucia ; voi liete coloro , che romr 
jitete la meute agli uomini , periocchà voi fare alle creata» 
re quell; onore che deve eÓèr fatto Creatore) ed io que- 

S t modo l’ anima diventa adultera. Coloro tolgono la puri> 
del corpo, quali amano più una dilettazione carnale, e 

J )uzaolente , che la dolcezza delia gloria del Paradifo . Al- 
erà di.lTe Pafcafio : Tu parli molto arditamente : ma io ti 
dico , che le tue parole rehetanno j quando tu verrai alle 
battiture, RiPpofe elTa ; ed )o ri dico, che le parole d’ Id« 
do non poffor'o mei reftare ; DilTe allora Pafcalio; Sei tu 
Iddio, che le rue parole non polTono mai venir irteno^-ili- 
fpofe I-uciai lo non fon Iddio, ma fono Aia Ancella. RU 
COrdpmj di. quel «che 'dilfC' Crido a’ Aioi Pifcepoli : Quando 
iarere menari dinanzi a gl’imperatori^ pd l'rincipi del 
Mondo, parlate Scuramente, e non abbiate paura alcuna, 
]>erocchè- in quel punto non farete parlarorf voi, ma farà lo 
Spirito Santo V «he parlerà per voi, ed ammaeflr<'tavvi di' 
quello che dubbiate parlare . Rifpofè Pafcafio; Adunque 
Jo Spirito Santo è in te ? A cui ropofe jLuci* ' Io fi dico, 
ohe qualunque periona vive'«afia, è pura, è cafa di Dio, 
r lo Spirito Santo abita con lei . Palcafio dille:- io ti farà 
menar jn quel luogo fozzpi dove danno le Meretrici., efa- 
rotti togliere, la tua verginità • onde lo Spirito SantoJfi par- 
tirà da te , e poiché larà .partito , tu non parlerai cofì ar- 
ditamente come ora parli. Rifpofe bacia; Fammi cià, che 
tu vuoi , perciocché il corpo non fi può inchinare a pecca- 
re, ed imbrattare , fe.noi» vi confente la mente , e f« tu mi 
pifiliaflì la mano per forza -e con ellà dalli l’ iucenlb agii 
l^li tool.. Iddio non l'avebbe per male, cosi ti dico.; fe 
mi farai far villania, violenza, e macchiare i{ mio cócpO', 
io però non perderò la mia Verginità, anai fi raddoppierà^ 

{ trehé la mta volontà a quelle cole mai > non al inchinerà. 

l mio corpo é apparecchiato ad ogni rortnento.: perché in- 
dpgi tu dunque? F beo d>fie ella , perchè C fecondo , che di- 
ce. Sant’ Agodino y il peccato in tanto è peccatoc, in quan> 
tQ uafee dal confentimento della volontà, -e .cosi avviene 
S{lla buona opeuzione-, chedltbene intantoiA-virtuoro, e, 
degno di mento, in qnuito nefice dalia volontà libera dell'; 
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pomo eoo diletto; perchè il noAro Iddio nelU volontà- dell* 
uomo pofe liberamente di' poterli laivare, e dannare. "V'e- 
dendo Pafcalìo, che per parole non poteva vincere' la Ver-- 
gine , anzi era da lei vinrp, mandò per li maJyagi , epelfi^. 
mi l’ofnini , che tenevano le Meretrici in lozzi , e vituperolà 
hipghi , li quali poiché furono venuti d'oanzi a lui', dilTe 
'loro: i'igirate quella gipvane, e menatela^ in quel iuogo^v 
dove voi tenete 1’ altre Meretrici , ed invitate tutto il po^. 
polo di quefta Città al diletto del luo corpo , e fate , che 
fn corali <mere lìa tanto Irhernita , ch’io abbia novelle « 
ch^ lodo da morta. Poiché quelli ebbero avuto il coman- 
• damento, cominciarono a Julìngarla, ed ella alle loro lufin- 
Ithe non rispondeva ; il che vedendo elfi le pofero le mani 
addofTa per /forza , e volevano menarla violentemente . Allo- » 
ra io' Spi) ito Santo la fece diventar sì grave , che per nef- 
fìin modo la porevanO itioi ere , e quanto più la tiravano > 
tanto-più era gravé ; la legarono per la gola, per jetgam-* 
he , per le braccia , e nella cintura « a tale che tutta quali 
J’ avevano coperta di funi , fd artaccolTì a quelle fimi gran- 
djffima moltitudine d’ uomini, e tutti tiravano, e quanto 
'più- tiravano, meno |a potevano muovere. Mandò Pafcalìo 
per molti para di buoni , Iccegli tutti pafìàr per |a piazza» 
che era dinanzi al Palagio, c per la Urada faceva tirar L«- 
fiia a quelli buoi ^ ed a- rutti gli uomini , pò però -potevano 
muoverla , Mando per li fuor incantatori comandando loro » 
che ein dovelTero fare addolfo al|a Vergine le loro incanta- 
zioni , e vedere fe la pofefl^rd muovere . Gl’ incantatori fe- 
cero , qùanto feppero ; ma non poterono già muovere Santa 
Lucia.' Pafeafio per la' grand’ ira tutto fi' rodete » dicendo 
' cotali parole^ Che Pjléte di dtmonj fono quelle , che una 
giovane si picciola , e tenera non pu^ effiif roofla de tanti 
' uomini , « tanti buoi ? Rifpofe la Vftgin^ : io ri dico Pa- 
.. fcafio, che quefie non fono opere di demoni»'aoar-fonp do- 
ni , e grazie d-’ Iddio , e fe aggiungerai dieci mila para di 
‘.buoi non mi potrai muovere, e. quanti pifi cf ne metterai» 

f 'iù farò ferma ^ e più terranno meno alla potenza d’ Iddio» 
econdo , che dillè David Profeta f. Fece allora Pafpafio ver- 
fare l'opra il capo della Vergine un gran Vafodi Olio , cre- 
dendo p»r queir ungere guaifar le fue malie , pd elfà in al- 
cun 'modo non fb ammaliata . E vedendo , chp per modo non 
la poteva mutare -, fece raguoar'una grande catafia di iegne 
d’ intorno, e fecevi metter fuoco , e nel fuoco fece gettate 
fece greca } ed oglìo , acciocché, ella atdclTe più tolìo» e 
r- ../.vi C 4 non- 



' 4» DI SANTA -LUCIA . ' 

'«fODAimaflè'. AHora U'VeicHie di(Ìè : Io ho pregato irinio- 
Signor Iddio, che (lUcHo fuoco non mi faccia male,, e che 
indugi alcun giorno , acciocché li fedeli Crilliani non ab- 
.biano paura per mia cagione, e che gl’inimici di Grillo 
abbiano allegresza della mia morte Pafcafìo vedendo , che 
in quel modo non la poteva uccidere , lì turbava gravemen- 
te . Éd un<fuo Virario vedendolo cosi turbato,. per com- 
, piacergli fece celiare il fuoco da un lato , ed accolloflì alla 
Vergine con un coltello in mano , e le diede nella gola , e 
pallolla da una parte all’altra, nè però efla.perdè il 'parla- 
re: anzi, allora incominciò a profetare , e ailTe : Io v’aq- 
ouncio buone novelle , che oggimaì la Santa Chiela avrà 
pace; però che^ in quello giernO'Maffìminiano Imperatore è 
, {lato morto ; e" Diocleziano è flato cacciate di Roma ; e co- 
me la mia Suo.ra Agata è'difenditrice della Città di Cata-, 
nia , cosi farò io difenditrice della Girti di Siracufa . Di- 
eendo ella cotali parole , ecco vennero Ambafciatori , .e ,ael'^ 
la prefenza fua prefero , e legarono Pafcafìo , e così legato 
lo menarono a Roma , ove giunto gli fu tagliata la tella • 
avendolo i Cittadini accufato al Senato, ch’egli aveva ven- ^ 
duta la ghiiiizia per danaro . Poiché Pafcafìo fu prefo ,'ii ' 
Vefcovo di Siracufa fi parò , t, venjrie con tutto il Chierica- 
te di quella Città a Santa Lucia ,"e porrò feco il Corpo Sa- 
crato del neflro Signor Gesù Grillo, e comunicò la detta 
Santa , dicendo tali parole: Il Corpo del. nofiro Signor Ge- 
sù .Crino guardi 1’ anima tua nella vita eterna ; allora ri- 
fpofe rutto il Popolo, e dflè Amen . Dopo quefìe pàfor< 
Je, in quel medefìmo luogo la Gloriofa Santa Lucia rendet- 
te ,r Anima fua nelle roani de’ Santi Angeli^, del Paradifo'^ . 
c li Fedeli Criflisni prefero quel Santo Carpo , -e lo feppel- 
Jirono in quell’ iflefTQ luogo , dove il„,Vicario gli diede' con 
un coltello ed ivi ftcsto una Chiefa > la qu^e C chiama 
Santa. Lucia, > ^ . 
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DELLA GLORIOSA 

S A N .T A . O R S O L A 

Con uadici mila Vergini. 

Ls itti FeJI» viene allt XXL di Onttre , 


N el tempo di Martiniafto Imperatorrt il qual fu dopo la paf- 
fione di Gesù Grido anni quattrocento, fi ritrovava in* 
Bretagna un Re , il quale aveva nome Mario , ed aveva per 
Oioglie una gentile, e nobil donna di Sicilia, chiamata Do'*' 
ria. Quedi erano perfetti Cridianr, ed ebbero una figliuola 
Aoihinata Orfola , la' quale'dopo la morte della Madre Aia » 
talmente ammaedrata , che nell’età di quindici anni era ca* 
paciflìma in ogni Icienxa , e la fama era fparfa per tuttd il' 
^inondo , a tale rae da molti Signori veniva dimandata pef Mo* 

5 (lie ed in 'particolare il Re d’ Inghilterra intendendo di 
ei , propofe averla per il Aio figliuolo , il quale fi Uiiama* 
ira Hreo , ' per ‘ irpofa ; e fubito mandò gli Ambafciarori a ri- 
chiederla ai Re di Bretagna; e giunti che furono, gli didè- 
ro ^ni cofa minutamente , del che il Re non làpea quello 
•vede a rifpondere ^ edificagli Ambafciatori : iafcìate , eh’ io 
vada a configliarmi , che predo ritornerò : ed andò in'came- 
ta confiderandocodoro, cKe erano Pagani , ed anco cortfide- 
rando , che la figliuola Orfola aveva promeflà cadità , ed ia 
^uedi peafierimdto à’*afflÌ£gqRa., In quedogtunfe isfigltuo*' 
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1« Orfolà , ed àddimandò al Padre fuor ché cofaavaire; ed 
egli racpnplle il tutto, ed ella eon allegra faccia di0è ; 
Padre mip non vi dolere per quello',- ftaire allegrò, 'darent 
vi prego licenza, ch’io dia rif'polla a quelli Aanbafciatori . 

J1 Padre rirppndeado difle ; figliuola mia ? fa quello , che ti . 

piaee , Allora Orlòla coj Padre andò alla Sala , dove erano ! 

fili Ambalcfatori , e fatto' il debita falutp , diede in quella 
forma a Ipia rii'polla ; Io ringrazio jl mio Signore Re-d’ In- 
ghilterra, ed Hreo Tuo Figliuolo, e rutti li fuoi Barpni, c 
Ipecialmente voi Ambalciatori , idi tanta grandezza, nella 
quale mi< volete porre , eh’ io non fio meritato tanto onore,' 
nè alcrino della piia Oirpelo meritò tpai . Confidandomi dun- 
que nel BenMnghilterra , il qua'le iodaoggi innanzi tengo 
^r piio fecondo Padre , dà lui come mio Suocero novello, e 
da Ereo come Snofò dimando tre grazie .Prima, efie mi dia- 
no dieci Donzelle Vergini delle più nobili dal iuo Reame in 
mia compagnia, ed a ciafeuna di loro m>ll> altre Donzelle 
Vergini , ed a me ancor ne di^no mille , La" feponda , che nti 
dia Ipazio di tré ami prima ch’io mi'congignga con F.reo 
mio Spo(p in matrimonio : perciocché in quello tempo voglio 
onorare la mia Virginità con quelle undici migliaia di Vergi- : 
ni ; e voglio con loro villtare i luoghi , dove li 'ripofano li 
xorpi delli Santi del Patadiiò . La terza , chp quello mio Spo- I 
lo lì faccia battezzare , acciò lo trovi perfetto Ctilllano . 
Quelle grazie dimandò Orfola^ acciocchii pafelTe ibpo0ìbiio’ 
al Re d' Inghilterra la Aia dimanda, cd eHapotelTe in alcun 
modo confpguir la Vei^injtà^di t •Me quelle Vergini al no- ' 
Aro Signor Gesù C>iAo, le quali dimapda«t in fua compa-;^ 
gnia, Gli Ambalciatori fi partirono-di Rretagna, etornaror I 
no io Inghilterra, e- refero P ambafeiata da parte del Re", e 
di Sant’ Orfola ‘fua figliuola al Rc-',>ed d Aio figliuolo , la 
qual rifpoAa ricevettero graziofamente t/e furono aAài con-- 
tenti , Allora Ecco Figliuolo del Re d’ Inghilterra fi fece 
incontinente battezzare, e pregò il Padre fuo^ che AiceAe 
procacci are «acciò la fpolà luatéAè fornirà di queOa compa- 
gnia di Vergini eh’ dia dimandava. Scrifi^'egii Lettere n«{ 
Reame di Francia, in quello di Scozia,-’ nella Provincia di 
'Cornqvaglia, e |^r tutto il Aio Reame, a’-Duchifa’ Principi, »* ^ 
Confi, a~ Baroni , a’ Cavalieri, ed a tatti li Atoi amici , ette fc 
lo voiefiero mai ftrvire, lo dovelTero compiacere di mandargli 
giovani Vergini , e nobili in Bretagna a Aarc-ip compagnia 
d’ Orfola , la qpde doveva elTer medile dì’Ereo Aio Figliuo* 

•lo primogenito, yennero le Vergini ad Orfola da divealc 
. ' par- 



O R S O 43 

ptrti fUI iBOndo, belle, nobili, ^ ben coflumate in arnefc , 
e beo accompagnate da oaeAe donnf , e da uomini loro pa,> 
Tenti; bmilmente Orl'ola trarre di Bretagna tutte le' Nobili 
Vergini^ e le mife in nn SantiAìmo MonaAerio . ScrilTe an» 
co ad una Ida Zia carnale, laminale fi chiamava Gerafioa , 
cd era Regina di Sicilia , che le donafiè piacere di venire' 
'.Con lei in quel fanto viaggio, lacuale tncantinente fi mife in 
mare ,’p venne in Bretagna, e feco menò quattro Aie Fi»' 
gliuole Verdini , ed un Aio figliuolo minore chiamato A drii- 
•o. l.a prima avea nome Arbilia , la fecqnda Giuliana , là 
terza Vittoria,- la quarta Aurea . In breve tempo fu finito 
H' numero delle undici^ migliaia di Vergini . Venivano li 
Baroni, da diyerfe parti' del mondo, per vedere tanra bel- 
lezza, e si grande divozione, lodando tutti , e benedicendo 
il Nome del noOro Signor Gesò Crifio, c per miracolo 
niuna di quefle Vergini non avea .volontà carnale. Sentea^ 
do Sant’ Orfola ', che tra quella moltitudine di Vergini -mal-., 
te erano Pagane, comandò, che una mattina fi radunafiero 
tutte infieme in un gran prato pieno di erbe, e di fiori , 
Del quale era un belliilìmo orto , pieno di nobilifiimi arbo. 
ti , ed erbe odorifere , -il quale teneva il Re per Aio folae- 
90. Ragupate che fi Airono in quel lup^p, Sant’Orlbla Ol- 
ii Aiprauna Tedia', la quale era poAa ivi perii Re , quando 
nei prato fi foleva rlpoTare , Quivi predicò |a Fede Criftiana 
-come folTe^un ApoAolo di Gesù Crifio , poi tutte qu«llé 
Sante- Vergini le a* inginocchiarono dinanzi,, promettendo 
la loro Verginità a Gesù , ed a lei promiTéro obbedienza 
di mai non abbandonarla . > Ed'efia le benedifie dicendo t 
confortatevi ogginuj qel noOro Signor Gesù CriAo figura- 
mente,, compagne mie dilerre , perciocché in queAo giorno 
vi fieie .congiunte con il bellilfimo Spo(o eternale , «d amo» 
roTo , del qual Vedove m^i^nn Atrete , nè perderete layoAra 
Verginità : emai povere , nè inferme nè triAe farete, e nel 
Alò diletto amore Tempre vi conforterete , e rallegrerete , e 
da ogni pericolo ficure farete , Q^uelle SantiAìiiie Vergini 
udendo le parole dalla dokifCma becca dì Orfolà , tutte le» 
varono le mani al Cielo ,. e lagrimando benedifTero Gesù 
CriAo loro SantiAìoioSporo y, per qui erano condotte a tanto 
laudabile, e'gloriofo bene . Or Alla, potchà. ebbe viAa tuffa 
quella moltitudine di Vergini al Tervigiedi Dio, feriffe una 
Lettera al figliuolo Ael Re d' Inghilterra 'Tuo Spì^o , e man- 
dollo a pregare, che > incontinente dovefife «eaire'-<.a Ifi In 
Bretagna . Onde egli t parti , acconpagiutto da nobiìi 
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- lieri. Quando Orfola vide il Tuo' Spofo , lO'ftItrtd'cOn arte^r< i 
faccia , accettando lui , e tuttavia liia compagnia onoratan)en-> 

' te ; e r altro giorno pariòcon iui'in preténza'di Tuo Padre y 
dicendogli z.Spolò mio diletto, a ne ò venuto in vifione, ed in 
conandanento dalla parte di Dio v. prima che noi finiamo Ì1 
' nofiio matrimonio, eh’ io vada a Roma con tutta queija gente 
a.vifitare la Chicla di S. Pietro , e di S. >’a'olo ,<e degli altri 
§anti Corpi, che in Roma fi ripolano; ficchè io ti prego, 
^e tu< rimanga in Bretagna in compagnia di mio Padre , 
e piegati , che ti fia raccomandato , e fai ; che lè 'Iddio faceflè 
altro di me, il Reame rimarrebbe a r- di ragione . Lo'Spofo in^ 
chinò il c difie: Spola mia , io fono apparecchiato in, 

ciafeuna cola di fare la volontà d’iddio, e la tua, c quefte ni 
comandò mio Padre , poi Icrilfeal Padre Tuo , che le mandale 
. dieci navi fornite di vettovaglia , ed alcune altre navifòrnW 
ter Re Mario Padre di Sant’ Orfola diede loro in com^gnis 
uomini onefti , quanti ne bifognava , ancorché nonfaceuie 
fqgno., petciocché gli Angeli di Dio erano fempre con loro > 
tffendo quelle Vergini nelle navi con moiti'Santi Vefeovi, 
Arcivefeovi , Abbati , e Chierici, che per divozione anda- 
vano in loro compagnia, e navigando per il mare , giunfero 
in Alemagna , e fi fermarono nel porto di>una Città, cniamata 
Colonia: quivi dimorando Sant’ Orfola , l’Angelo di Diole 
apparve , e le dilTe , che alla Tua tornata in quella Città , 
cHa con tutta quella fanU compagnill riceverebbe morte , C 
paRìone per amor di Gesù Crino. In qualunque parte ca- 
pitavano quelle Sante Vergini , tutta la gente correva a ve- 
der..ranta bellezza, e divoziene;.e alcune perfone , che le 
vedevano , portavano loro un amore onello e fpirituale , nè' 
alcuno mai aveva mala tentazione di loro, o diceva pur UQS 
parola difonella : molte donzelle Vergini fiiggivano da’lpa-' 
dri , e dalle madri loro «Kcd andavano con quelle Vergini > 
e cui facevano molte Sante Vedove , le ^uali andavano afer» , 
vire Dio. Finalmente < come piacque a Die) Orfola Con. là 
fua fantiflìma compagnia giunfe al Porto dì Roma. In quel 
tempo era Papa 'un Santo' uomo chiamato Ciriaco, nato nel 
Reame di Sant* Orfola , cioè in Breragna. Udendo quello..^ 
Santo Papa , che Orfola con tanta compagnia veniva a Ro- 
ma,, fe le lece incontro., maràvigliandofi di tanta novità , 
e le fece tutte onoratamente albergare. La notte fegoen te 1* 
Angelo di Dio apparve a lui, e cornandogli, che fi parrillè da 
Roma , ed accompagnalTe quelle Sante -Vergini , perciocché 
infiemccon loro riceverebbe la corona del. Martirio . Avuta la’ 
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fifione (ì levò 1* inartina • e fece raguoar il ^oaddoro in 
prefenza di tutto ii Chiericato , rifiutò la dignità del Papato, 
c pregò, che provedeflero alia Chieià di Dio di nuovo PaOo- 
rc , perciocché egli voJea andare 'in compagnia di quelle San- 
te Vergini^ in qualunque patte Iddio ie conduceue . Ailore 
lì levarono in piedi , pregando i/ua Santità-, che non facefle 
quello : perciocché ancora , eh’ egli avefiTe buona intenzione , 
nientedimeno parrebbe che venilfe'da non favio configlio 
voler abbandonar il Papato per feguitarc femmine , per buone' 
ch'-elle folTcto . Ma con tutte quelle ragioni non mutarono 
Ja ben fondata fua opinione . Quello Santo Papa per umiltà 
aoo manifeflò la vifione' deH'Angelo , che da parte di Dio i’ 
aveva ammonito, c comandato.' E fatto quello lecondo la ^ 
“vifiooe dell’Angelo di Dio, battezzò tutte quelle Vergi- 
_ ni , che non erano battezzate , e poi fi cominciò apparecchiare 
per metterli in Mare con loro per tornare verlb la Città di 
Colonia. In quel tempo erano tornati in Roma due grandi 
Romani Pagani , i quali erano Capitani di tutti i loroCaya- 
"Jieri , che llavano nell’ Alemagna per l’Imperio di Roma , 
r uno deili quali àvea nome Mallìmiano , e l’altro Africano .v 
Quelli fpiàrpno dove quelle Sante Vergini dovelTero capita- 
re : ed intendendo per certo, che doveano capitare nel Porto, 
di Colonia, dubitarono forte,. e dififero tra loror quefie.. 

, giovani fono tutte bellilTime del corpo , « fono tante che 
ic per nollra feiagura tutte fi maritano nell' Alemagna, con- 
vertiranno i loro mariti alla Fede di Gesù Grillo , a poi di 
Ipro ufeiranno tanti figliuoli Crilliani , che per forza caccie-.t 
rannp tutta la nollra gente; ^ròpenfiamo arditamente , fe 
noi pOlTiamo fare, che tutte quante liano morte ...Aveva ua. 
Signore di Barbaria chiamaro Giulio alTediata quella Città 
di ^Colonia, nella quale doveva capitare Sant’Orlòla conia 
fua compagnia . Quello Giulio era Pagano , ed era amico , 

' c parente’ di Mafitmiano, ed Africano, ed aveva (eco gran , 
flioltitudine di Barbari , Francelì , e 'Tedefchi Pagani 
Quelli due Capitani , innanzi che Sant’ Orfola partiUe da 
'Roma, fcritfero a Giulio*, che quella moltitudine di Ver- 
gini dóveya venire a Colonia, però ch’eglj facelTe pet mo- 
do , che foflero tutte morte , e con tutta la loro compa- 
gnia ; acciocché -per loro non fofifè dillrutro 1’ onore che.. 
^ U fi alli loro Iddj nell’ Alemagna . Entrate dunque quelle 
SantilTime Vergini nelle navi , e con lor il Santo PaM, ed 
alcuni altri , cioè Vicenzo, e. Giacomo Cardinali , Solfino 
Ateivefeove di Kavqona , Foiatino. Vefeovo di Lucca , ed il 
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Vcf(eovÒ'<]i Faenza^vj] Patriarca di Grld»^ « inditi -al tri 
Prelati i che fi partirono da Roma j per accompagnar il San- 
to Papa Ciriaco . Entrate nelle navi quelle Sante Vergini , le— > 
varono le vele, e fi riiifero per Paltò inàte. Mentre 'qUelie* 
navi fé andavano vetld la Città di Colonia, P Angelo dì 
Dio apparve ad Ereo fpòfo di Sant'Otfola, in Eretagna 
e dilTeglif che intontinente fi mettclTe in matei' e fi fteeffé 
incontro alla fua Spofii , acciocché con lei avelTe la Corona ^ 
dei Martirio . Fece allora Ereo battezzate la madre fua , e 
ta' fua picctola lòrella , eh* aveva nome Florida infieme con 
loro ^ e con un Santo Vefeovo di Grecia, che' aveva nome 
Matciilo,*fi mife in mare, ed in breve tempo titrovoflrcon 
là iUa làntifiìtra.fpofa, <e coti l’altra compagnia nel porto 
, di Colonia . Óra Ona mattina nell’ alba del giorno j li Bar- 
bati, che avevano affediatt la Città, guardarono nell’alto 
mare , e videro venire le navi di quelle Sante Vergini , le-s 
gnate fecondo eh’ elfi avevano avute le • lettere da quelli 
due Capitani, Ed avendole cónofcitite armarono tutrr 
(quanti, lalciàndo prima tutta quella moltitudine delle Ver- 
,glni ufcìre delle navi,- e poi- con grande rumore percollèro' 
rutti come lupi affamati , chi con lande , chi eoa archi 
e chi con le l'pade in mai)* uccidendo ogni peflòna, e pri» 
ma ùccifero il Santo Papa, e tutti i Prelati, e tutti gli alrfi'' 
uOrrinij-ebe erano andati in loro compagnia , mettenc)ofi rraf > 
le Sante Vergini e molte decolavano , e molte dividevano^ 
per il mezzo, ^ molte fendevano infino al petto^ e molte 
smembravano, ficchè per il campo fi. vedevanOi le'lorofan* 
te membra per terra, ed il fangue loro correva per il piano 
come fa P acqua quando piove; onde fino all* Ora del' mezzo, 
giorno tutte quelle Vergini furono morte , fuori che'due 
P'Uita delie quali fù Sant’Oifola , alla quale i Baroni r1fpar-> 
miareno la morte per la fua bellezza,' e poi la condulièro 
dinanzi al loto Signore', il quale poiché vide Orfola cosi bel^ 
la, fe ne rallegrò molto, perciocché aveva 'udita lodate li 
lìia bellezza \ ed' il fuo gran feno per innanzi . DilTe dunque ^ 
egli a Sant'Orfola limili parole . Ancora che per P altrui in- 

? anno io abbia perduto la più bella compagnia , che mai per- 
bna del mondò perdefie nieiyodimeno , fe tu vuoi fare la 
mja volontà , io ti prenderò per mia fpofa , e farai la più otto* 
•rata donna , che fia nell’ Aleroagna • Rifpofe Sant* Or/bU r O 
rhifero', e crudele dell’anima tua cieca, 'come vuoi fu, che 
fia cotanto vile , e codarda , eh' io abbia mandata tutta la mia 
compagnia ad aver corona di vittoria di Santo Martirio, eia 
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ioitfugga? Tu t'ÌRganni ^ uooi# fenza giudizio ,m«nibro det 
Diavolo. Allora quel Tiranno tcfe un Ateo che avea In ma-, 
no e laettò tre faette nel petto di Orfola, ed a quello mo-.| 
do ella rendè l’anima fua Santi Ili mi à Gesù Crifio fuofpo^.’' 
fo« édandò alla gloria di vita eterna. Troviamo ancora, che' 
una di quelle Vergini chiamata Santa Cordula, il giorno, ch^ 
furono morte le lue compagne , ebbe tal paura deila morte , * 
che .fi balcorejn fondo d’ una Nave, e/poi il fecondo giorno 
fi pènfi , t tornò a Contraltare con quelli Barbari , e fu morta.' 

^ £d in quel giorno, che elTa fu mo^ta, apparve à una Santa, 
Romita, é Je dilTe, che la fui Fella lì faceilè il fecóndo ^or- 
~ no dopo 1*' altre- Sante Martiri ; Comandò poi il Capitano 
di quelli Barbar], che fi reppellilTero tutti quelli corpi’, ac*- 
ciocché per la pulza non s’^infettalTe il Aio popolo^ Furono 
tutte leppellite ih quel prato f e dopo.pgeo tempo quella 
^nte-fututta fcònlitta da quelli della Citt^, e fu mortai Ca- 
pitino. É quelli dèlia Citta fecero un Monallerio di Monache' 
nel luogo dove ripèvefltro morte quelle Vergini, ove anco- 
ra fi dice, che vi è quel MonaAero. In quella Città cbia-- 
nata Colonia, nell’ Aleteaghà , dove furono morte quelle Ver> 
fiini, fu trovata là nobilillìma, e mivilegiara arte della / 
flampa't per la quale riefeono faiaoit tanti perspicaci inte- . 
letti, e trovòlla uno, il quale lì chiamava Giovan Gutim- 
bergh nell’ anno mille quattrocento cinquanratrè. F doye^ 
te vói fapere, che grandi Miracoli moArò Iddio persque-' 
ile Sante Vergini , i quali farebbe impolltbile a fcriveVe « 
cd udire; ma pure ne dirò alcuno. Fu Una volta un Reli- 
giofo, il quale avta in divozione quefie Sante Vergini i ' 
coftui era infermo di grlnde infermità , e Aando un giorno 
nel Ietto molto aggravato, dinanzi a lui apparve una gio- 
vine tanto bella , ed ornata quanto fi può immaginate , • 
dimandò a quell’infermo, e difiè: Conofeimi tu ? Egli la 
guardò, e maravigliatoli molto , dilTe i Iddio fifa, che non 
mi ricordo di avervi mal veduta. Allora dilTe quella gio- • 
vane: Io ti dico, eh’ io fono una di quelle undici mila 
Vergini, nelle quali tu hai avuto gran divozione'; e fqno 
'viimita a' copfortacti da parte delle ipie compare;- e ateo-, 
ti* che le tu vuoi dire undici mila Pater noller , ed Àv» ‘ 
Maria a aoAro onore', pregheremo , eh’ abbi fpazio df- 
v]ta infiap a tanto , , che li averai Bniti di dire, e poi' 
nell^ora della tua ntorte noi faremo tutte inlìeme reco-, e' 
difenderemott dalle mani del Demoni», è da ogni pena 
dairaruoM tm, Dette que^e jpatolp, quella Santa Vergi- ' „ 
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ne fubito difparve’; e quei -tteligiofo ìrtfermo ineontinenfe 
incominciò dirt i Parer Nofter , e l’Ave Maria. E poiché 
ebbe finiti di dire ^laandò per il fuo Padre Confeflbrc , 
pòi ’gli'altri Frati'j^e dilTe loro la vifione r e poi comiè-* 
ciò a gridare' ad alta voce, dicendo : partitevi incontioenté- 
c dare loco a Sant'Orfola, ed alla fua compagnia , pmioc^ 
cbè io la lento venire per ricevere l’anima mia . Li frati 
allora fi partirono dalla Cella , e dettero di fuori un poco r 
e poi tornati dentro , trovarono , che quel Frate avea rendu> 
ro la ipirito a Dio accompagnato da così dolce compagnia . 

^ ^ , f.. - / 'I 


* •>;» * 


. DELLA GLDRipSA .VERGINE ; 

SÀNT-A - MARGHERITA. 


■ JLm cui Ftfis viene tlli XX» di LugUe . \\ . ■ < 



I isifAntiochia fu ,un Patri'afciV' il *'quà1e ero pagano a' 
C chiamava Teodofio.: collui ebbe una^ ngMuoia chia-*^ 
mata’ Margherita ; e nata che fu la diede a^n)itric^‘ 
re do lungi d’ Antiochia quindici m'iglià : OnelUjt 

dònna nutriva, la fanciulla diligentemente : paHarono 

chi me;fi , che. la madre jdi Margherita morì. Avvenne che' 
la Beata Marglierka cominciò a conofccre il nome di 
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sù CriHo, facendo infiniti digiuni, ed orazioni, il che in- 
tendendo il Padre luo, cominciò odiarla. In quel tempo que- 
lla Santa nutrice mandava Margherita a guardare alquante 
lue pecore con altre fanciulle della lua età . Pafsn per que- 
llo luogo un Governatore chiamato Olibrio, il quale anda- 
va alla Città d’ Antiochia a perlèsuitaje i Crilliani, con- 
figfando ed afiringendo la gente ad adorare i loro fal.fi Dei ; 
cd in qualunque loco egli udiva, o Capeva, che alcuno no- 
minalTe , o adorale CriÓo , incontinente lo faceva prendere , 
e mettere in prigione. Cavalcando adunque quello diaboli- 
co Governatore per una via , la quale era appreiTo il pafco- 
lo, che Santa Margherita pafceva le pecorelle con l' altre 
fue compagne, quando la vide, incontinente gli entrò nel 
cuore, e dilTe a’ Tuoi fervi; Andare predamente , a prendere 
quella donzella, e dimendatele fé ò libera, o ancella , però 
che trovando che ella (ìa libera , io la prenderò per moglie , » 

e fé è ancella, la ricomprerò , e terrolla per mia amica , e 
flarà altamente per la Tua bellezza. Quelli Cavalieri man- 
dati dal Governatore prefero la Beata Margherita. Ed elTa 
cominciò a chiamare Gesù Crino, dicendo: O Signore mio 
GcsùCrifio, abbi mifericordia di me , e non mi lafciare con 
quelli empi perdere 1’ anima mia , e fammi , dolcidìmo Si- 
gnore , Tempre la mia mente ferma in te, lìcchè ’io ti podTa 
degnamente laudare: non permettere, che 1 ’ anima mia fìa 
contaminata: Mandami , Signor iddio, l'Angelo tuo, il qua- 
le fra meco governatore ; acciò , che io polTa e fappia lì- 
curamente ri/pondere a quello malvagio , cJ empio Governa- 
tore: aiutami Signor Iddio, ed abbi mifericordia di me , e 
non m’abbandonare nelle mani di quelli malvagi. Il che 
udendo ì Cavalieri , didero al Governatore : Sappiate , 
che vok non dovete aver nelfuna- comodità , nè affare con 
lei , perciocché non ferve, c non crede alli noflri Dei , 
anzi adora Gesù Grillo, il qual li Giudei crocifinfeio. Al- 
lora il meledetro Olibrio cangiò la faccia Tua In crudeltà , e 
comandò, che folTe manata dinanzi a lui ; e giunta che 
fu, le dilTe : Dimmi di qual progenie tu lei nata, manifè- 
Oami fé tu lei libera, o ancella. EB'a lifpore : Jolon libbra 
e fono Crilliana , Olibrio cWIe ; Come hai ru nome ? Ed elfa 
rifpofe , il mio nome è Margherita , cd adoro 1’ Onnipotente 
Dio, ed il l'uo Figliuolo noUro Signor Gesù Grillo , il qiia- 
la ha confervata, e conferva la mia verginità. 11 Governato- 
re 'dilTe ; Adunque tu chiami il nome di Gesù Grillo , il qua- 
le crociiìirero i Giudei ì Ed efifa tìfpolè : E perciò 1 vollri Padri 
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degnamente perirono nelle pene dell* Inferno, perchè eshinO 
crocififlcro il Signore del Cielo, e della Terra , ma egli reiiò in 
eterno ed il Tuo regno non ha fine . Allora Olibrio comandò 
con adirato anjmo, che la Beata Margherita fòlle rinchiufa 
dentro una cam-ra. Quello perfido Governatore entrò nella 
Città d’ Antioch'a , e fece lacrificio agl’ Idoli Tuoi, e poi fi 
polie a (edere nella (ua Tedia , e comandò , che la Beata Mar» 
gherita gli folTe preTentara . yenuta dinanzi a lui , Olibrio le 
dilTe : O vana donzella , abbi mifericordia del corpo, e delle 
tue bellezze , acconTenti a me , e adora li miei Iddj , ed io ti 
datò molti danari , ed avrai meglio che tutta la mia famiglia . 
Santa Margherita rilpole: Ben conofee il mio Signor Iddio che 
tu con le tué hifingne non m’ ingannerai , e qon mi potrai 
movere dalfaiìcura , e vera via, per la qual io ho cammina- 
to i perfeveierò , ed andrò fervendo colui il quale temono i 
venti, la terra, il mare, ed ogni crearura. Allora il Governato- 
re dKTe: Se tu non adori li miei Idd) , il mio coltello lacere- 
rà le tue carni , e fpanderò tutte le tue offa fopra il fuoco : 
ma Te tu obbedirai a me , il tuo corpo mi farà in amore; e 
dicori così innanzi a tutti coflore che fono quivi prefenti y 
eh’ io ti torrò per mia moglie , e quel bene, e quell’amore 
porterò a te che alla mia perfona . A cui Santa Margherita 
rifpofe: 11* mio corpo ho io darò al fervizio di Gesù Crifto 
Figliuolo di Dio Orniporente, acciocché io mi poffa ripo- 
faie con lui nel Tuo Santo Regno del Cielo- con le lue Sante 
Vergini. Gesù Crifìo diede fe medefimo per noi alia morte , 
e non dubitò di morire per noi : e pero non voglio dubi- 
tare di morire per lui , peto rh’ egli mi ha legnata con il 
fuo Santo Tfg-o . Allora Olibi io ebio d’ira, e di furore, co- 
mandò alli luoi Officiali , che la pre.~,defrrro ; e i’appendefTero 
in alto, battendo duramente con nervi le (ue carni, ; onde ella 
riguardando il Cielo diiTe ; Signor mio Gesù Crifto , Figliuo- 
lo di Dio vivo , e vero , io ebbi Tempre Tperanta in te di non 
cfTer dannata, -d anco non efTcr dalli nimct irrei fchernita , 
benedetto fi» il Nome fuo in eterno, fieno, abbi mileri* 
cordia deIl’am..ro tormento , ch ’'0 patilco : mai. dami rugiada 
di lànità ■, acciò fiano Tarare le mie piaghe e ■ I dolore ceffi , 
e torni in allegrezza . In quefloiqiienfre ci' < flv al le batte» 
vano il tenero corpo, ed il Tro (angue con eva come acqua di 
viv« forre . Il Governatore diceva , credi a me, ed avrai bene 
(opra rurte" r i Irre do' relle . e p-r il nolto 'angue, che' ella 
fpirgeva . tutti quell» eh’ erano p' e'énti , piangevano , e dice- 
irano; O Margherita, molto ci duole di te , che per U tua fède 
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Vógiì eflcre così flagellata , credi a lui , cd averai molto ben€i 
Ed ella rifpofè : O malvagi , epeflìmi configiieri , andate ailt 
voftre ^ere , che Iddio è in mio ajuto ; che pnlkte voi } fg 
quello (AvernarOre fà tormentare il co>^po mio , per quelli 
tormenti del corpo 4 1 ’ anima mia li tipoferà con le lante Ver« 
gin! falvandolì . CredeR 4 o fciocchi 4 nel mio Signor Gesà 
Grillo il quale è fòrte nelle virtù 4 ed a eolero , chea lui fervo* 
no con Topérei Oon il dtittd cuore , apre le ^te del Paradifo , 
io non voglio obbedire a Voi , e non voglio adorare i vollri 
Iddi fordij e muti, fatti pet n.anò degli uomini . Ed al Gover- 
natore dilfe : Vergognati cane malvagio 4 che fai P opere dei 
tuo Padre SatanalTo . 11 Signore Iddio è in mio ajuto ; e fe ha 
dato a le la potellù fopra il mio còrpo 4 1* anima mia è libe- 
rata da Crillb j la cui virtù ti dannerà nell* eterne pene 
con i tuoi malvigi fpiriti < S' adirò Ol>brio4 e Comandò 4 che 
{offe folpéfa ad alto 4 e con chiodi grollì le folTero fquarciate 
le carni. La GlOriofa Vet-gine Margherita ’ riguardando, il 
CieiO dilfe: Moiri Cani m' hattaO attorniara4 e ironfoli mal- 
vagi mi hanno alfediatài ma tu Signòr Iddio mio ajutami , e 
libera 1 ’ animg mia dalle mani del canC . Guardami ancora 
Onnipotènte Signor m'o dalla bocca dei Lèoiie 4 e falVala min' 
umiltà 4 confortami 4 dandomi fperènza 4 e vita 4 là che la 
mia Orazióne trapalii i Cieli ^ mandami il ruO Spirito Santo 
dal Cielo 4 che mi fia in ajuto 4 acciocché iO polTa conlervar la 
tuia verginità fenta Veruna macula 4 è poflb vedere il nemi-. 
co vinto 4, il quale combatte meco, acciò fìa efempio all* 
altre Santini ine Velini. Mentre, che li formentarori tor- 
mentavano il Corp0luo4 il maledetto Olibrio fi copriva il vifo 
Con il mantello per lo fpàrgimenro del far.gue , non poten- 
do guardare 4 e diceva: Qual co^a fai Margher<ra 4 che tiA 
non obbedirci , e non hai mifericoidia di te , poiché/e tue Car 4 
ni fono dilacerate per il noDro giudiC'o? Consenti a mé4 adO'< 
ra i miei Iddj 4 acciocché tu r'on perifca cosi malamente. Ma 
fe fu non mi obbedirai 4 morirai per il mio coltello 4 é difper- 
derò tutte le tue olla 4* e diromperò tutti i tuoi nervi . Ki- 
fpolé la Gloriola Vergine Santa Margherita 2 O nemico dell* 
AltilfimO Iddio 4 uomo del Diavolo 4 le io avelli pietà della 
carne mia, ficcome cu mi contòrti 4 inanima mia andrebbe 
nell* inferno 4 cOme andrà la tua < lo.ho dato il mio corpo 
alli tormenti , perché P anima mia lìa cotonata in Cielo dai 
mio Signor Gesù Criflo 4 Allora più li adirò Olibrio, e co* 
mandò che folfe rinChiufa in prigione. Ella armolfì il corpo 
eoa il fegno della Santa Croce } e difle i O Signor Iddio j fam* 
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pre adornaHi coloro > i quali remono la tua ^r»n ^iunizfa In . 

3 ueHo ipilero mondo, ed abitano in re, però che Tei fperanza 
elli peccatori. Padre d^gli oiiani , conlòlatore degli affli»-’ 
ti , e vero Giudice ,e Inmedel vero lun.e : prrgori adunque Si» 
gnor mio , che mi vogli illuminare , e fare , che io pofla vedere 
i) nemico, il qual combatte meco, e pofla favellare con lui , 
però che io non fo in che cofa a lui abbi farro nocumento . 
Tu i'ei giudice delli vivi , e delli morti , tu giudica tra me , e 
luì , ancora che fl^flata molto turbata, e cruciata in que- 
lla battaglia, per n dolore delie mie piaghe , .non ti adirare 
però to uerfo di me , e non fia per me fconfolara 1' anima mia . 
Un uomo chiamato Ottimo , e la nutrice di Margherita guar- 
dando nella prigione per una fineflrella, onde fe le porge- 
va il pane , e l’acqua , riguardavano tutte le cote minutamen- 
te . Laonde videro un Dragone orribile di variati colori , al 
qeale i capelli, e la barba pareva gialla, ed i denti di fer- 
ro , gli occhi rifpledevano come. quelli di Margherita, s 
dalie nari ufeiva fuoco e fumo, mandava gran fofpiri ,e fo- 
pra il fuo collo era un Serpente molto orribile, anco pare- 
va, che avefTe nella branca un coltello , e da queflo Drago- 
ne ufeiva gran puzza, e fuoco per rutta la prigione. La 
Seata Margherita vedendo qu(.fla cofa, divenne pallida, a- 
vendo gran paura , e queflo Dragone andò verfo di lei , fa- 
cendo grande flrepito, ed ella non fi ricordava di aver pre- 
gato- il Salvatore, quando difle : Dimoftrami il mio nemico,* 
che combatte meco. Poi s' inginocchiò in terra e lavate le 
mani al Cielo dilfe : Iddio invifibile, il qu.nle ponefli termine 
ai mare , e tutte le cofe obbedifeono al tuo comandamento , e. 
annodafli 1’ inferno , e legafli il nemico, e diflruggefli la pore- 
Dà t e la virtù del gran Dragone; Signor Iddio abbf 
mifericordia di me e non permettere, che quefla fiera pef- 
fin’t avvicini , ed anco ti piaccia , eh* io vinca il mio inimi-.' 
co, poiché egli combatte così ingioflamente contro di me . 
Dicendo efla quelle parole, il Dragone aperfe la bocca , e 
prefela per il capo ,ed inghiortilja . Ma per virtù della Santa 
Cioce con la quale armò il fuo corpo, il Dragone crcpò in; 
dieci parti , ed ella ne ufcl fenza macola nefluna . E in quella 
medefima ora , voltandoli ella nella finillra parte della pri-i 
gioì. e , vede un. altro Diavolo ledere , il qual era negriflimo , er 
pareva .un Saracino, cd avea legate le mani eie gambe. 
Orde ejla orò, e difle,.* Signor mio Gesù Crifto urmor- • 
tale, pietà infinita, colonna di lede , cominciamento di fa-: 
pienza perpp.tuale , >Re degli Angeli , fiondameoto forte ; io*. 

i*u- 


* 


Digitized by G( n .^I 



I / 


M A R G M È R I 'r A. S) 

laudo t e*g1orifico il ruo Santo '^'onìe : io ho veduta la mia Fe« . 
de fiorita, e l'allegrezza dell* anima mia: io vidi RufTone 
Demonio abbnttuto , e morto, la fi'd pi;zz.i dif'partir da me; 
vidi il l'uo veleno mortificato', la fua rabbia andare all’ in- 
feri o: vidi il legno delia tua (anta Croce rifiorire ; e vidi il 
corpo pieno di odore di lòavirà . Signor mio n>^sù Criffo , 

f ier tua grazia ho morto il Dragone, ed abb'ttuta la fua 
iiperbia : ed avendo m te fidanza , retido a te grazie 'nfini- 
te, però che lei il vero refugio dell! peccatoti , vera for- 
tezza delli ^ahti Martiri, e vero Salvatore di tutt’ le gen- , 
ri , che in tr credono. Allora fi levò il Diavolo, appref- 
fiollì a lei , e dilTe ; <bafiino a te quelle cofe, che hai fat- 
to . Io mandai il fratei mio RufTone in fiiriilltudine di Drago- 
ne ^ acciò egli r’ inghiottilTe ^ e corrompelTe la tua verginità, e 
dilfruggelTe la tua bellezza , e tu 1’ hai mor^f) cOn il feg' o.del- 
Ja Santa Croce di Gesù Grillo ; ed ora con la tua orazione cer- < 
chi anccf di dare a me la morte, ma pregoti per tua graz’a 
non voler far quello - Allora la Vergine Mrrgherita pre'e il- 
demo io per I capelli , gittollo in terra, e fOfegti il piede drit- 
to lopra il colio, e dilfe: Io ho il min Signor Gesù Drillo 
in mio ajuro ; cella , fiera an*iqua , t maligna , orribile guarda* 
tote dell* Inferno : io Ibi. 6 ancella di C'riflo , e f a Ipola . Allo- 
ra apparve lin grande fplendore nella prjg one con la Croce 
di Gesù Crifto , la quale pareva alta per i' fin al Cielo, ed' 
una Colomba flava lòpra la Crocè dicendo: Be.ta te , eh- d'fi**' 
derafli dare la tua verginità a Gesù C'nflo, e di elTeiefus 
Spola , però chr a te è apparecchiata la Corona' di Gloria , .e le 
Sante Vergini delparaailo tialpettano. La Beata Margherita' 
rendè 'infinite grazie a Dic^, e poi fivol^èverfO il demonio,' 
e dilTe : O demonio ; n>an fVflami , donde fu 11 tuo nalcimente < ' . 

Egli rilpofe: Solleva il tuo p ede, che io r< polTa rifpondére , e - 
dirottelo; manifellèiottr 1’ opere mie. Levò elTa il luo piede 
dal collo del Demonio ; ed egli difle i Belzebù è il mio nome .. Io 
ho diflrptte le fatiche d' molt giudi, e.combatrutò con tur- 
ai colora, eh’ io ho potuto , e nelTunOm’ ha potuto vincere ; 
ma tu m’ hai tratto r occhio di capo con ia tifa virtù , ed hai 
morto Buffone : <o veggo lenza dùbbio che Crifto è in te, e pe- 
rò puoi fare quello, che a te piace: innanzi , che GesftCri- 
Co permaneff'- in te’, il ruo corpo era terra , e cenere ', ma poi-'' ' 
chè rieevefti la t tleftial diiciplina , pare, chefiaaltrà forma in 
te; i tuoi piedi lonO conofeiuti , il fegnodi Gesù Crifto ap- 

S arve in te, per ilqualcfe- pienadi foavità ,c;gra2ia ;edimo-' 
rafi in te ^ eficr U Tua deità > c perciò Tei fegnata dei fegno di 
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Crsù Criftoy e fono bianche ie tue mani, piucchè latte , eeoA 
qqei Te^no vincefii Ruffbne ; e me bai legato , e Gesù Crifìo 4 
rJpofa in te , per la cui autorità m’ hai iegi’to, e tolte i’opere, e 
le fatiche, che Ipcrava per rapite i’aninif ^egli uoirini. Io com^ 
batto con i giuui,ed hoacciecaro il Cenno )oro,<]pando effi dor» 
mono io veglio , e vengo, e glidcOpda) Tonno, acciò vadano 
a furare , ed altri infinjri n-.ali facendo , e quelji, che non poflTo 
vincere , li fo fognare , nel Tonno combatto con tutti • e tutti 
moleflo in qual'jnqup modo io poITo , e coloro, che li rróvo 
freddi fenza il confalonp della C roce , i quali hanno abban- 
donato Iddio, e lafciato la giuflieia , e tornati al pcccaro, 
in qualuni||ue parte io voglio io ventilar i loro cuori, e nef- 
funo di loro può campare dalle mie mani, e con loropoi.go 
i miei aguati cor. le mie armi , e da ti^rti coloro firn glia> 4 i a 
te me ne parto fì^nfìtto come da re mi partirò : e Tappi 
Margherita , che io f ono Tempre da te cacciato , e vanto, e noi) 
fo qnel che mi Taccia , Le piie arti Ton tutte rotte > < Tpezzate, 
nolto mi fcqnforto quando mi viggo vinto, e cacciato dq 
una donzella . Tuq Padre, t»a Madre furono m'aito miei a- 
mici, e ru perchè (ei conrra la tua generazione Molto è da 
iBaravigliarh , che da così* téncrK donzella io (ia fuperato , 
£0a legò il Demonio , e poi djfle ; O iniquo epelTimo , mani- 
feflam) la tua geoerazione, e dimofìraipi chi è qìAIlo , che ti 
comanda , che mi ponghi afTedio per guadar le fante opere . 
£d eSodilTe, dimmi tu a me, onde hai tu l’anima e la vita, e 
comc^sù Qriflq entrò in te , manifedamelo , le ti piace , ed io 
tnaaifenerò à Yc le mie opere . Diflè : Non è leciro a pie 
dirti queOe cofe , perciocché tu non fpi degno d' udirle : tpa 
quella che fono , c quello eh' infido , ^ per la grafia di Gesù 
Crido. il demonio diTTe : Satanalm è il npdroRe, il qual fi) 
cacciato dal Paradifo , ed egli ci guarda, c manda dovunque 
vuole , e dove noi Tentiamo opere di giudizjà , quiyi corriamo 
con Parmeoodrc, c poniamo adedioagli uomini , che fan- 
no bene, ma s’ egli udiri, che tu abbi morto RufTonc d adi- 
rerà fopra.di te, é faratti molto male. E fe tu leggerai il li- 
bro, troverai la oodra generazione certa , E Tappi , che io non 
atdifeo di patrlarti , percb’ io veggo intorno a te Gesù Cri- 
ilo , edho paura; Le yodre vie fono varie da)|e nodre , perchb 
poi andiamo come vento , Per Dio vivo, nel qual tu credi , 
pregoti a non tormen tarmi , pi ù , ma legami > C dimmi Tlar 
fatto ferra , ìnfino a tanto, che tu vivi , 'acciocché io non 
combatta più con giudi, né teco. Salomone ne feongturÀ 
PO pitto atuncro'in un vafetto , e guivi fui medb , e dopo I 4 , 
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tit morte vennero uomini di Babilonia, credendo, che in 
quel va'erro f'olTe molto oro , lo fpezzarono , allora uTcim* 

• mo fuori; e ricmpiniii<o tutto il mondo. Santa Margherita 
diflTe: o Demonio iniquo chiudi la bocca , e taci perchè da 
queit’ora innanzi non ti voglio piu udire; ed alTegnolli un 
cantone delia prigione , dicendo: Vieni per lui SatanalTe , ed 
allora s’ aperfe la tersi , e ricevertelo . La B. Margherita gli 
d I Uè , va rendi ragione deli' a . ime , che tu hai ingannate . L* 
altro giorno comandò il Govenatorc , che la B. Vergine gli 
fode menata dinanzi. Quando efTa ul'cì dalla prigione , fi fece 
il fegi'.o della Santa Croce, e tutti gli uomini della Città vin- 
aero a vedere, ed udire quello, che Te fofft detto, o fatto . Oifi 
{e Ojibrioa lei ; Conienti a me, ed adora, e lacrifica agli Iddj. 

A cui rirpofe Margherita ; A te Oiibrio conviene adorare 
Dio», il quale adoro io, ed.il Tuo Figliuolo Gesù Crìfio , e de- 
vi eÓére fuo amico, e non di queflii tuoi Idoli, i quali non 
hanno potefià alcuna, efilèndo opere fatte amano, ^d egli 
dilfe alli tormentatori : j^pccliatela . ed appendetela , e infoca- 
te le fue carni eoo fèrri caldi ; ed eljì obbedirono incontinen- 
te il fuo coqiandemente . Allora la B. Margherita orò, e diflfe: 

O Signor Iddio, abbafia qpefio fuoco alle mie reni, che neRtinra, 
iniquità fia in me • Allora comandò Olibrio , che recafièro un 
vafo pieno dj acqua , e le folTero legare If mani , ed 1 
c folle melTa in quel vafo d’ acqua » e bollita , e dentro folle 
così iQortilìcara . 11 che fu'fàrto , La Verging guard^ io Cie- \ 

lo, e dillè : O Signor mio dolciljlino , che regni jn eterno, 
rompi i legami delle mie mani, edeliimici piedi, acciò io 
facrifichi a te facrificio di falute , c queft* acqua fig fatta a me 
acqua di Ioavità , illominazione di falute , e fontana dìBa^ 
tefimo ; vedimi della tua gloria , difeenda fòpra di.quella il 
tuo Santo Spirito, e fia b^edetta quell'acqua ; Ipoglia il mio 
peccato , rivedimi, 9 rinovamr in vira eterna, conferma la tma 
vita , chiarisca , e ril'chiara il mio/enno, rimovi da me li miei 
peccati , falvame nella tua gloria , battezza m« pd no ve del 
Padre,e del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Dicen^p ella que- 
ile parole , venne un grardidìmo terremoto , e d'fcefc una Co- 
lomba dal Cielo con una corona d'oro., e po/ela in capo alla 
Vergine , e furono fciolre le fue mani , ed i fuoi piedi , ed ufeì 
£ina , c (alva dall’acqua lodando, e benedicendo Iddio; c'cosi 
vefiita di bellezza , e cinta di virtù , didè; Tu che lèi il Si- 
gnore , e Iddio , mi hai illuminata , e difefa , e glorificata . ed 
avedi mepioria di me ancella . Dide la Colomba : Vieni Beata 
Margheuta nel ripofo di Gesù nel Regno del CWlcz; Beata 
" . D 4 le* 
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Tei ‘ch« riceveftt ia corona della vita , e delìderalti la vergini 
nità . Per quede, cole li cqnvertirono più di mille uomini. 
Allora Olibrio iniquo , diede la fentenza y chefolTero decol- ' 
lati tutti coloro , li quali erano venuti alla Fede di Gesù 
Crido nella Città d’ Antiochia : e poi. comandò , che ia Beata- 
Margherita foife morta,. Fu ella menata fuori delle mure 
della Città ; ed uno , di’ avea nome Malfo y dilTe : Didendi il 
collo , e prega Iddio per me, ch'io veggo Gesù Crido dar 
dinanei a-te con i Tuoi Angeli . La Vergine diflTe a lui : Sodieni 
un poco infin a- tanto, eh’ io adori il mio Signor Gesù Cri- 
do, e che gli raccomandi io i^irito tuo, perciocché tu fodi 
degfto di veder Gesù Grido ^ Malco difte a lei: da latta 
quello , che tu dimandi . Allora laJB. Vergine Margherita orò t 
e dopo l’orazione furono uditi molti tuoni , e la Colomba 
venne portando la Croce, e favellò aJla B. Margherita , e tatti 
quelli eh’ erano quivi prefenti cafearono in terra, e la Co- 
Jombada toccò, edide: beata fei Margherita, perché facedi 
commemorazioni di te; beata fei, ch’Jiai fatto orazioni per 
tutti i peccatori ; tu fei belata , e beato é il luogo dove tu po- 
fetaiyil qual ti é apparecchiato, ediofonteco, che t’aprirà 
Ja porta del paradifb > La Beata Mqigherita riguardò coloro , 
eh' erano quivi, e dide t tutti vi ammoaifeo per nome del 
gran Re de’ fi coli) che facciate memoria *di me , dobbiate chia- 
mare il mio nome , e raccomandarvi a Gesù Crido : quantun- 
que da peccatrice , io ho pregato Iddio per voi , che vi perdo- 
ni i vodri peccati . Io rendo laude a Dio, che mi fece degna d* 
andar alla compagaia de’ giudi . Fatta l’orazione fi levò, e 
didè : Fratello, piglia la tua fpada , e fa quello , che ti è détto 
comandato eh’ io mgià vinto il mondo . Ed edb dide : Non 
voglio fare queda peluma cola di uccidete la Santa di Dio, 
Vergine di Gesù Crido; e però nob ti podb uccidere. Al- 
lora la Beata Margherita djdè : Se ru non lo farai , non 
averai parte meco in Paradifo . Allora l’officiale con timo- 
re toife.la fpada, e le tagliò la teda, dicendo : Signor mio 
Gesù Grido, non imputare queda cofa a peccato. Cadde el- 
la in terra*, ed. allora vennero gli Angeli , e dettero fopra 
Santa Margherita benedicendo Iddio; venivano i Demo- 
ni, che erano tormentati , e dicevano: Uno é 1’ Iddio 
fòrte, e grande della Beata Margherita ; e gli infermi , che 
toccavano- il corpo della Vergine Beata Margherita , gua- 
rivano. Allora vennero gli Angeli con le virtù del Cielo 
e tollero l’anima della Beata Margherita, e portando! 
per l’aria cantavano dicendo; Gesù Crido é il vero Iddio ^ 
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snU ut ^ SinBurj SsnSlut , DtfhtinuT Deut Sà^aeti'. Pieni 
ono i Cieli-, e la Terra, della gloria tua, Hofannt in ex» 
etlfst ^ Preghiamoti, che fai vi T anime , tu che Cui Copra 
tutti in alto. Rrx l/rsei , di tutti coloro che direttamente 
vengono a Dio. Allora und che atteva nome Teotimo . .pre- 
fe le Reliquie fue , e pofele in una calTetta j che aveva tat- 
to molto diligestemente , e pórtolla nella CittA Hi Antio- 
chia a una Santa Donna . Quello Teotimo fu' quello, che 
le porgeva il pane, e l’acqua, quando effa era in prigio.. 
ne, e vedeva tutte le’ battaglie, che la Gloriofà Vergine 
faceva centra il perfido Demonio. 


della gloriosa Vérgine 

: S A N T A D O R O T E A. 

1 La cui Fejta viene tilt t^L di Febbraio. ' i 


\ 



ELLA Provincia di Cappadocia , nella Città nomina- 
ta Cefarea , fi trovava una nobili^ma Vergine ; • la 
uale. avea nome Docotea , e- con neri prtirì t^tviva a' 
_)io in fanti digiuni , orazioni , elei, oline . 'li ^v^Jel 
tempo era iri Cefarea per Signore un peflìm'» perfecotorc.' 
dell! Crilliani chiamato Saprizio, il quale udaade che J3o«- 

ro- 
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troleaeraCriftiaiM* e fecela «enire dinanzi a Te, edimandoU 
le come avea nome , Al quale la Benedetra Vergine rifpo* 
(e: il mio nome è Dorotea , Spofa di Grillo . Saprizio di(^ 
ie: lo ti feci richiederei acciocché tu adori i noftri Dei , 

V Rilpofe Dorotpai il mio5poló è il verp Idd^, ma i vo» 
{tri fono Demonj, t Sapri;tio dillè • io m’ avveggo, che tu 
vuoi morire, pome hanno* latto alcune altre ma io ti con. 
figlio, che tu m’ alpolti ed adori i nollri Idd) , acciocché 
tu {campi i duri tormenti, Rlfpoiè Dorotea: 1 tuoi tormen> 
ti fono momentanei , e i torme» ti deli' inferno fer.o eterna- 
li . Saprizio dii&; £ però devi fare ai fioltrlDei facrificio ,* 
acciò non i;’ adirino verfo di te; Dorotea rilpofe; Io re 1** 
- ho detto, o Sapriaio, che fu non mi potrai ridurre a far 
facrificio all; Demoni, i quali tu chiami tuoi Iddj . Allora 
Saprizio aditato dilTe al}i tormentatori : pjltendetela , e lei- 
eatela nella catafla, acciocché per tormenti facrifichi ai no- 
Itri {ddj . Quella catalla ere una graticola di ferro ', nella 
quale tu pollo San Lorengo, e nella quale erano polli i San- 
ti Martiri., e tormentati . D|llefa la Beata Dorotea , e legata 
fopra quella catalla diflè a Saprizio; Fa predo ciò, che tu 
devi , acciò ch’io rodo vegga cojui, per il cui amore non 
temo «Cere tormentata , e morta. A'ilor Saprizio dilTe ; Chi 
è colui il quale tu defideri di vedere , e dove fi ritrova ? La 
Beata Dorotea di/Te,: Qnedo é Grido Figliuolo di Dio, il 
quale (quanto alla fua potenza) é in ogni parte , ma quan- 
to all? (uà umanità é ih Cielo alla dedra del Padre con lo 
Spiritg Sgnto, dove lono le delizie del Paradifp , e d’ogni 
tempo i giardini prnati di frutti , e fiori celcdiali . Quivi 
i gigli danno ìbavillimo odore, e le rpfe fiorifeono, e i 
frutti fono pieni di loavità ', ed i Santi di Grido fi ripofa- 
no , Saprizio didè : ti conviene lafciat le vanità, e làcrifi- 
care alli nodri Iddj , eh’ io ti darò pn nobile , e BfHo Spo- 
fo , acciocché tn npn venghi morta , come gli altri Gridia- 
ni per la loro fciocchczza , Dorotea rifpofe ; Io non facrifi- 
cherò ai Demon j giammai , e fpofo non prenderò , percioc- 
ché foBO fpolata 4 Gesù Grido, e tùlio afpctro andarmene 
in Faradifo alle Tue nozite . Allora Saprizio la fece levare dallo 
catalla y e mandoUa a due Cridiane rinpeeate, le quali aveva- ~ 
no Doaie Calida , e Ciftà, acciocché ene ie facedèro rinne- 
Mr Grido , ficcome avevano fatto cfiTe, e promifeloro mollò 
danari . Quelle rinnegate, ricevettero Santa Dorptea in cala lo^ 
ro , * didèro a lei : Gonfenti , o Dorotea , a qu^i giudi- 
ci , ficcome abbiamo fatto noi, acciocché tu non ricevi mor- 
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DOROTEA. 

ff innanzi il tempo. |Rt('pors»Oorotea ; O donne , fé voi fo, 
fie preparate d’ udire il mio confìglin , e pentirvi del vpfho 
rinnegamento y f del Spcrjlìcio eh’ avete fatto agli Idoli « Id- 
dio del Cielo , ch’ è mifericordiofo , vi riceyerebbe nelle f«* 
hrr.ccia , e vi perdonerebbe fi voUro talla. Il fatto noftro ^ 
Spacciato, ripofero Je donnt; perché non periamo piò ritor- 
nar a Dio, poiché P abbiaii)o rinnegato. Allora di Aé Doro» 
rea : Maggior peccato é dilpo*'s>'A della divina Mifericordia , 
che facrificar agl’ Idoli. Adunque npn vi difpcrate, ma Ti- 
rornate al pietolo Iddio, eh’ ^ pofcxte , evi pei donerà ogni 
vofìro peccato. Allora Cilla , e Caliga f giftarono olii pie- 
di della Vergine Santa Dorptea , pregandola umilmente che 
pregaflie Iddio per Icro , acciò le ricevede a penitenza , per- 
ciocché alfe erano apparecchiate a ritornare a lui . Allora la 
Beata Dorotea s ' inginocchiò a fare orazione, e con ^lagri- 
me pregò Iddio t e diflé : mifericordiofo Iddio, il quale di- 
celli , IO non voglio la morte del peccatore, ma cheli con* 
verta , e viya ; o Signor ihio Gesù CriOp , il qual dicedj , 
che gli Angeli hanno maggior gaudio in Cielo lopraon pec- 
catore, che lì pente, che lopra molti giudi , i qyali non 
hanno pecc.-ito : dimollra Signor la tua pietà, e mifericordia 
in quede donne, le quali ii Diavolo s’h> aforzato d’avprlc 
nelle mani, rivocale ai tuo gloriofo gregge, acciocché jptr 
loro elempio ritornino a te coloro « i quali adorano* i falfi 
Idd) . E rnentre la Vergine Dorotea faceva orazione , Saprìpio 
mandò alla pafa di quede donpe, a fecel^ venire dinanzi a 
ie indeme con Santa' Dorotea . E giunte che furono al Pa- 
lazzo tirò da parte quelle due donne, e domandò a loro le 
avelTero ancor latto rivolgere l’animo di Dorotea . Allora Ci- 
da , e Cajida ad una ypee rifpofero dicendo : O dolorofenoi', 
che abbiamo errato , perciscchè temevamo le pene, c i tor- 
menti trandtorj , ed abbiamo facrificato agl’ Idoli vani , per 
la qual cola noi abbi&r^o pregbto Dorotea, ed edaci he lat- 
to avere penrimento de' nodri peccati , acciò polfiamo avere 
perdono dal Nqftro Signor Gesù Grido ì f dette quedf pa- 
role Saprizio lì dracciò le vedirocnta di dodo , e con gian 
furia cooiandò, che quelle donne fòlTéro legate inde|M eoa 
funi, e con le reni volte 1’ upa altra, e melfe ip un gran 
vafo di pietra, e quiyi folTero arfe incontinente, fe non fa- 
crilìcadero agl’ Idoli , Allora Cida , e Cajjda gridarono di- 
cendo; O Signor noliro Gesù. Grido rieevi la npdra peni- 
tenza, e concedi a noi perdono. Ed in queda fanra confef- 
' fione quede due donne dando ferme nella fede » furono mef- 
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fe Dcl vrtfo di pi«fra . Ed efTcìttlo già acCcfo II fuoco d* iiT- 
torno,'e Dorofea cflTcndo piefcnto godeva di qtidJe anime 
racqiiiOare. E dando quede' donne mi fuoco, edendo già 
prvflo al fine, Dororea gridando, dide: O doOne valorofe 
ponefemi ttienfe, railegrarevì meco-, Piciocchi io v* adìcu- 
ro, che ri vodro peccato v’ è peaionato; Tappiate , che fen- 
za dubbio voi avete i-itrovata la corona del Santo Martìrio , 

Ja qual prima avevate perduta per il vodro rinnegamento . O 
Sorelle mie dolcidìme , padate da queda vita Scuramente, per- 
ciocché li Padie nodro Celediale Iddio vi riceverà con _graa 
feda come Tue figliuole. Allora Cida, e Calida avendo già 
perdura la pa'rola , aperlìeto un poco gli occhi, e mirarono 
Saura Oororea lagnmando, e poi inchinarono il capo quafi ^ 

come ringraziandola, e (libito padarono da queda vita , e an- i 

darono in Farad i fo . Dopo mo’te quede due donne. Sapri- , 

zio comandò, che le Beat» Dototea un’ altra volta fodc le- 
gata nella catada . Allora Saura Doroma fece sì grande fe- 
da , ed allegrezza , che le pareva dì elTer giunta al dedderio del- 
la fua divozione; ma Sapiizio credendo, die e da- s’ infingef- 
fe , e facedè qqedo ad arre , le dide : Tu , (àilà dònna « eden- 
dò poda nei tormenti , t’ infirgj d’ avere tanto gaudio ? Al- 
lora Dororea rifpofe, e dide: Mai in tempo dì mia vita io 
non ebbi tanto gaudio, quanto mi trovo avere oggi , ef- 
fendofi il mio Signor Gesù Grido degnato per amor mio d* 1 

acquidare due donne morte, le quali il Diavolo 4er fe avea 
rapire ; 'deiha qual co(a turri gli Angeli G rallegrano conia; 
CelediarCorfe . allora Saprizio, elTendo legata nell» cata- 
fta , le fece porre alii fianchi ardenti carboni . Dorotea fa- 
cendoii beffe d- b'i diceva: O Saprizio, lei già recato a nul- 
la con tuoi Iddi. Allora Saprizio adirato la fece porre 3 . 
terra della catada ; e le fece battere la faccia con moire a* 
mare battiture , dicendo: da percoifa quella bocca, che mi 
fchernifee. Ma la Gioriofa Santa DorcJtea effendo già tanto 
percofTa , che i perciiotitori erano danchi , più fi rdlegra- 
va di giaoòidìma letizia. E Saorizio diede contro cn lei la 
fentenza in qiieOo modo: Poiché a codei non piace di ado- 
rare i roùri Dei , ma più todo vuol morire per Gesù Gri- 
do Crocifidb . io comando , che le da tagliata la teda . E 
letta la lentenza , Dororea gridò, e d'fle: lo ti rendo gra- 
zie , Signor mioG sùOido, arratòie dell’ anime, il quale 
mi inviti nella gloria del Paradilo, ed alia t.ia camera Ce- 
iediale . Poi vc.dendo Dorotea nel Palazzo per andare al Mar- 
tirio, un Giudice avvocato, che avea nome Teodio , il<|ua- 
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le er» prefente quando diceva a Sapriiio, che U fuo fpofo 
era ir^ Cielo, che quello Cielo. era pieno di. fiori, frutti 
tnotre^$>iò dicendo: Dorotra , tu vai al tuo Spolb in Cielo | 
dove dici che fono giardini pieni di fiori , di rofe , di gì, 
gli . Dimmi di grazia , è vero qiiefio? E Dorotea rifpole, 
e diflc ; Certo sì» Teofiio forridendo difie : pregori dunque , 
che Oli mandj deile mele , e delle rofe del Paradilo. Doro* 
tea nfpofe, c dilfc : Certo , che io ne m> nderò, e foddtsfa- 
rè alla tua dimanda. Teofilo di quelle parqle'fi fece brfTev 
Poi giungendo Dorotea al luogo della Giufiizia pregò il cara* 
neficc , che le doveva tagliar la tetta , che prima le cenae-, 
dette alcuno Ipazio di orazione. Il carnefice le coneettc il 
tempo. Allora Dorotea orò, e divotamente raccomandò,!’ 
anima a Gesù Crifto, e domandò molte grazie, e tutte Js 
fijrono concette ; e pregò Gesù Critto che dovette mandare 
delle mele, e delle rofe del Paradifo , ficchi ettfa potelTeman- 
tenere la promelTa a Teofiio Giudice, ed Avvocato. B fir 
nita r orazione fubitamente venne l’Angelo di Dio in fori 
ma d’ un fanciullo , e prelèntolle dinanzi un pre^iofo vaio 
d’ oro con tre preziofe mele , e tre colorite rofe , mirabii» 
mente piene di odore , e di foavità , e prefentolJe a lei da 
parte di Gesù Critto . Allora Dorotea rpfe lat/de , c grazio 
al nollio Signor Gesù Critto, che J’avea efaudita ; e poi 
pregò quel fanciullo , che prefenraflc .quelle rofe a Teofilo 
Giudice ,c diceffe : Ecco le rofe, e mele, che Dorotea a 
te promrfe di mandare da| Paradifo, e digli*, che non l’ab- 
bia a Ichifo , perchè fiano poche , però che fe più ne vuo-^ 
Ifc fe ne piocacci come ho fatto io . Il fanciullo rifpofe, che 
molto volentieri farebbe Tambafciata; e fi partì immanti-, 
nente. Allora Dorotea ttefe il collo , e ricevette il colpo,, 
il corpo rirpafe alla terra , e l’anima andò in Gielo alla glo„ 
ria di vita eterna , per le mani degli Angeli. Ettèndo mor- 
ta Santa Dorotea , e Teofilo Avvocato dando nel Palazzo, 
coh i fùoi compagni follazzando diceva ; Non fapete , che 
andando oggi al Martirio Dorotea, la quale diceva , che an- 
dava in l’apiadifo al fuo Spofo , io beffeggiando le dimandai, 
delie mele , e rofe, ed ella fu sì fciqcca che promife di 
tnandarmi il rutto: Dicendo TeOfilo quelle parole , ecco ve- 
nire* il fanciullo con il vaio d’oro, nel quale erano le tre 
preziofe mele, e le tre fiorire rofe, e diflfe a lui t La GIo- 
riofa Vergine Dorotea ti manda dal Paradifo pel fuo fpofo 
il dono che a re promife , e dice , che non 1’ abbia a Ichi- 
fo , perchè fiano poche , e che fe tu ne vuoi più , ne. prò- 

cac- 
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£lcci come hi if^rro F. finirò di dire ^'uéno lafcié qui*> 
Vi if prefente^ e fubiro difparve . Allora Teòfilo ufcito quafi 
di fe , cominciò a gridare ad alfa voce,- è dire: Crifto è il 
vero Iddio y la vera vCrirà^ t la veri fapienia . I Compaq 
gni Mentendo quelle pato]e ^ iddimandarooò a Teofilo.fe egli 
l^clicggiav^a Ai quali rifpore Teofilo i Io non beffeggio, 
aozi mi è Oabiiifa vera Fede di credere' a Cesù Crìfio ve«> 
ro Iddio. Differq allora i compagni:, che viro) dir quella 
Oovirà ? Rifpófe Teofilo i Oifemi come s’ addimanda quello 
Itaefe? Rifpofero i compagni f S’addimafìdi Febbrajo . Diflé 
allora Teofilo ancora i che^l ghiaccio f ed il freddo Coprala 
Provincia^ e non lì trovi albero con frurro in tetra : di do« 
Ve flirtiate voi , che vengano quelle preiiofC mela i e quelle 
colorite refe ? Rifpelèro i compagni, e dillcro f F.ziandio 
ed tempo che fono le mela , e le ro'c , nflti fi Vede tanta 
bellezza , quanto è quella . DilTe allora Teofilo i ficco il pre« 
fente , ch^ io chicli beffeggiando a Dorotea ; elTa me r ha 
mandato ora in verità per un fanciullo che pareva di quat- 
tro anni , e parlavami così faviametlfe < che il parlar mio 
a rispetto del fuo pareva ignorante < Quello fu veranente 1* 
Angelo d’ Iddio < Beati fonò coloro, che credono in Cri- 
fio, t beati fono coloro , che parilconO pena per il fuo a- 
fliore . In quello mentre andarono a Saprtziof e narrarono* 
come Teofilo era diventato Criflianor per la qoal cola Sa- 
prizio io fece battere duramente, E Teofilo diceva i ora 
fon Crifliaoo, perciocché mf trovo (òpra boa colonna, la 
duale mi fignifica la Croce , fopra la quale fu jpollo il mio 
Signor Cesò Crillo, Allora Saptizio gli fece fquardare ifc 
carni C6n unghie di fèrrd , e poi gli-fecC arrolltre i fianchi 
con carboni atfbcati . Ma Teofilo pollo nei tormenti bon di- 
ceva altro fe non , Gesù Criflo Figluolo d*-Iddio ti confeflib 
per mio Signore , e pregoti, che tu mi ponga nel numero 
delJi tuoi Santi eletti. Allora Saprizio diede la Sentebza «n 
quello modo i Teofilo , if qdale infin' ots ha facrificato agi* 
Iddi immortali, ed ora gli ha rinnegati , dfendofi accoflaro 
alla fetta delli Crilliani', comando, che gli lìa tagliata lai 
tella. E così fu fatto. In qucfto modo Teofilo acqoiflò ii 
Paradifo . 


DEL- 
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SANTA AP.QLLONIA- 

Li cui Fejl* 1/ient itti IX* di Feitràfo» 



N ex-la CittÀ d| AleflIandriA furono Moglie < Marito Pa- 
gani f i quali erano ricchi i e Nobili . Coftoro infini- 
te vdte’ avevano pregato il Axj falfo Dio, che, a loro con- 
f^eUe un hgliuolO f o' figliuola ^ però che non fapevaao • 
cni lafciat le lor ricchezze , ma nientedimeno non ebbero 
inai grazia di avet figiiuolii Avvenne^ come piacque a Dio,* 
che tre ^ryi di Cesò Grillo Pellegrini come Capitarono io 

3 uella Città , e cofitetti dal^ lame andavano per la Girti 
imandando iittiofina per amor del brnigro Iddio « nuova- 
menfe incarnato-. RitrovandoiS •quelli Pellegrini app'reflb il 
palazzt^ di quella donna « la quale defidetaya aver ngliuoli, 
intendendo il nuOyO mo4o di Chiedere iimofina i lubifo II. 
fece chiamare, e diligentemente droiandò-lorO di che Reli» 
gione , e di che fortuna, e fetta follerò ; ed efiS riipofero: 
O benigninUma Donna, noi non fappiamo che fia fortuna , 
ma pii rollo la providenza del Salvatore Creatore di tut- 
te le cofe . La nodra Religione arditamente la cgnfeflfa- 
1 che noi fiamo Ctilliant Servi del nollro Signor Cesi 
Ctido , il quale fecondo la Deità è abeterno confodanziale 
del Padre , da lui generato > td ora nuovamente dall» Im-' 
' ma- 
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• , mcolata Vernine nacque ; poi per i noftri pacati fu croei- 
fuo fopra il legno della Croce, comeOftia in /acrilìcio fà- 
lutevoie . Allora la donna, qdepdolì parlare così fervente- 
mertfc, cominciò a iofpirare, e a dire: Miracolofe cofe fo> 
no quede , che voi otte , ed a noi Ibno molto Orane , ed 
io VI prego* che voi diciate, fe quella Vergine, la qual 
concepì , e partorì il Verbo di Dio , mi potefle fare tanta 

5 'razia , che di mio manto io avelli un hgliLolo, o fìgliuo- 
a, acciocché io, e lo Spofo mio lollimo conluiati . Uden- 
do quello i Santi uomini dilTero : O carilfima Madonna , a 
noi non è dubbio nelfuno , che quella Beata Vergine Ma- 
ria , la quale con la fua purilììn a carne velli il V'eibo d* 
Iddio rimanendo Vergine , vi potrà ancora maggior grazia 
fare, fe con gran divozione la faluretcìc con ia -aluiazione 
Angelica. Collei è fopra tutti gli altr: onorata dai (ìu> Fi- 
gliuolo, nè mai cefla di pregare per coloro, i quali la in- 
viano, e chiamano. Ailo;» dilTe la detta donna: O uomi- 
ni Religiólì , dopo che mi dite così ,* io vi prego cariflìma- 
mente, che voi lliate qui in ca à mia, ed io vi farò dare 
ogni cofa , che vi bifognerà , td iò pregbciò qucAa Vergi- 
ne, eh* voi dite, c mai non rclitrò mrino « tanto che io 
non farò efaudita: e così fece, e pregando diifc: O Vergi- 
ne Maria, fé tu mi concederai, ch’io abbia tìgliuqji , ov- 
vero figliuole, farò ogni tuo cornar, Jamento . Onde falendo' 
le (de orazioni alla Vergine Maria, eflà elaudì , come pic- 
tofillìma Regina, le lue orazion: ; indi a poco tempo par- 
torì una l;igiiuola con grand’ allegrezza . Cotfero i Cittadiy 
ni, e pen/avano tra loro, ed avevano qiiellior.e come le le 
ponefle nome-, ma il Padre,. il quale era involto •.ielle tene- 
bre de’ Idoli , diflc co.sì : l’Idolo, che c fcolpito nei.'« co- 
Ipona ignuda fi chiamava Apo^, e cerche egli m’ha iatto 
tal grazia così degna, la ragio'c veole (mi pare) cne ella 
abbia Aome Apollonia. La-Madre fua nutricnva la Figli.uola 
del latte della Santa Fede Cattolica , e r--.u:re volte diceva co- 
me ella era nata per grazia della gloriola Madre di Gesù- 
Ctifio , talché quella Apollonia elì^ndo alquanto crefeiuta , 
cominciò a pregare Gesù Cnfto, che le coneedelTe il Santo 
Battelìmo. Allora l’Angelo apparve, e dille: V» a San Leo- 
nino Djfcepolo di Sant’Antonio, ^d efià fubito fi lev» dall* 
orazione, c vide l’Angelo di Dio, il quale gli avea parlato, 
C lubitoTpati , e la Vergine incontinente andò a S. Leonino , 
c dilTegli ogqi cofa per ordine, e dimandogli voler eifèr fatta 
Criftiang; ojide il B, Leonino, vedendo . quella belUlfima’yer- 
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gtiK tanto bene difpoOa la battezzò , rendendo'labde , e gra- 
zie all’ Altiffìnio Dio, ed ai luo- Figliuolo Gesù Cr;lfo. E 
iubito apparve un Angelo con veDimenti jcandidiflìmi , ed or- 
nati, e coperfc il luo virgineo corpo, e difTe : Edco Apol- 
lonia V’ergine ferva di Grillo, che lei battezzata: ora va ir- 
ne in AlelTandria , • predica la Fede di Grillo . Gollei ii- 
dendo la voce divina Iubito andò in AitlTaodria , quivi fer- 
ventemetite con parole di Spirito Santo predicava al Popolo , 
la Fede Cattolica . Allora udendo la (ua predicazione molti 
andarono al Padre a lamentarli, dicendo: Guarda, uomoii- 
JuOriffiino, che contea di te non fìano gli Aatuti riegli Irn- 
peratori Romani ; perocché la tua lìgliuola Apollonia nort 
lòlo predica contra gli (latuti Romani ; ma parirtente con- 
tra li nollri Dei , predicando la Fede di Grillo . A tale^ 
che fe tu non ci rimedi, occorreranno infiniti Icandali . Il 
che udendo il Padre, fu ripieno di grandidìma amarezza, e 
dolore , ed ufcì quali fuori di fe, e Iubito mandò li fuoi Ca- 
valieri, e comandò, che la legafièro , e menaflcio dinanzi 
a' lui . Onde la vergine udendo di lontano , ed immagiiiah- 
dofi quello , che volevano , s’ inginocchiò , ed alzò gli orchi 
aFCielo , dicendo; Già lo Spolo s’appro'Fma alla Spola .* 
io veggio, che i Cavalieri vengono diritti a me per con- 
durmi alla Celcftiale Patria. Giunti a lei i Cavalieri la prer- 
fero , e legarono, conducendola dinanzi al Padre . Il Padre 
vedendo la Aia Figliuola coti tenera fanciulla , ma vecchia 
di làpicnza , c di lènno , fi maravigliò, e dilTe': Non per- ■ , 
mette P ordinazione dei noilri Dei, nè 1^ natura, che la ' 

Figliuola vada in nelfun luogo fenza licenza del Padre fuo, 
tal che tu avendo preteriti gli oidini , meriti punizione, n ^ 

fe pure come fanciulla volevi andare , almeno fi conveniva , 
che tu ti alìeneflì dalla predicazione del Ctocifilfo, o non ' 

dimoflrare tanta fciocchezza . Onde , o tu piega il Crocifif- 
fo,e facrifica alti nollri Dei , o riceverai morte amarilfinia , 
e crudele , La Vergine Apollonia cominciò benignamente a | 

parlare al Padre fuo dicendo: Se tu dicellì le parole con la ; 

niente falda e con l’animo ripol'ato, io non tanto mi do- 
lerci della tua perdizione . Ma dimmi, Padre, come può an« 
dar fola quella perlòna, la quale è accompagnata dalla ve- 
rità ? Se il mio Signor Gesù .Grillo è con me , come dici 
cu", che vo fola , e che non obbedifeo i comandamenti , e i 
ordini delli Dei, della natura, ed anco i tudi :* Sappi , che 'j 

J’ Iddio degl’ IddJ diffe ; Che chi non abbandona ii Padre , 

J» Madie, e i Fratelli, e Sorelle per amor di lui, non è de- < 

* * E . gna 


Digilized by Googlt 



66 D I S A N T A 

gno di lui , e promife d'efTer accompagnatore delli fuoi (et* 
vi , a difTe ; Se voi farete in me,*io farò in voi, però co- 
lui , che mi feguirà , non arderà nelle tenebre , maconofee- 
rà il lume della vita. Aduntjue, Padre mio, io non trapaflo 
i comandamenti del vero Dio, nè della natura, anzi fegui- 
to colui , che fece la uatui'a , cioè il mio Iddio che diede i 
cornandàmenti falutevoli . Udendo il Padre tjuede cófe co- 
mandò , ehe ella fòITc mefia in unaofeura prigione . In que- 
llo mezzo yenne un Governatore nemico di Dio, chiamato 
Dano , il quale tanto godeva nella fua rabbia, quanto ve- 
.deva maggior quantità di fangue delli Crifliani . Coflui flan- 
do in Alelfandria, ogni altro difetto, e colpa lafciava Ilare, 
e folamente i giuHi , ed i Santi , che Credevano in Gesù 
Crifto tormentava, ed affliggeva con duri , ed a fpti tormen- 
ti. Non potendofi faziare del fangue delli Crifliani, fune- 
nato dinanzi a lui on fingolariflimo , e Santo uoftio di grati 
virtù e feienza chiamato X'eterano, al quale dilTe: O Ve- 
terano, perchè tanto t' inganni tu ? perchè difpregi i n offri 
Iddj ? male farebbe, fe tu folo folli' dannato , ma i molto 
peggio che per il tuo erróre , ed efeilipio molti fi perdo- 
no -, però quello tuo errore io voglio correggere ; onde bi- 
fogna, che ru bellemm) Gesù Cri Ho , e lodi li nòUri Iddj. 
Allora Veterano rjfpofe , edilTe: tubai l’animo molto fcioc- 
co , dal qual procede.il tuo {ciocco giudicio. O sventurato { 
te! come lei tanto paZzo, che di nuovo cornati di , che fìa ! 
bcllemmiato Gesù Grillo vero Dio , il quale è capo, cfon- , 
te di tutte le benedizioni, e la'ute e cofne comandi, che j 

fiano lodati li Demonj. infernali ? Ma più rodo io canto noi ' 

i tuoi comandamenti , ma quelli dj David , che dice cosi : I 

benedetto (ia il Signor in eterno, ed in lui làranpo bene- 
dette tutte le Tribù della terra. Quello benedetto frutto è 
Gesù Grillo, il quale è venuto nel nome di Die» . Allora il 
Tiranno, gridando ad alta voce, comandò che il corpo Tuo 
'in ogni ilio membro frlFe crudelmente battuto, e gli oéchi 
fofTsio con canne acuriilìme percoflì , e così fu fatto. A fa- [ 
je , che con molti tormenti fu cacciato fuori della Ciffà , 
ed ePèndo ancora vivo fu lapidato, ed in quello modo Ve- ! 
teraro diede lo Spinto a Dio. Dopo le predette cofe fu 
prefenrata una Nobile Cr’ftiana chiamata Conica , la quale 
corre queflo perfido la v’de* difle : O Conica , aual .pazzia 
ti guida, che ru hai abbandonato gli Iddj, ed acori un uo- 
mo il quale è flato CrocifìflTo ! muta propofìto , e dimoflra | 
la' fapienza tua , e fa che tu adori li noflri Iddj , e Vere- i 

ra- 
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haò ti Gl efempio di paura, ed inGeme con noi benenimid 

J ucI tuo Gesù Grido . Allora eflTa diite : date cheti ^ mini- 
ri del Demonio; perciocché iò Voglio Veterano per efem- ' 
pioi Maledetti Gano i.tuoi Iddj . Benedetto il mio Signor 
Gesù Criflo.* Allora il Tiranno com;indÒ, che fóffe legata 
per i piedi ; e (Irafcinati per tutte le' piazze della Città 
. e con ogni fòrte di tormenti fofìfe lacerata* Quello perGdo 
Tiranno non contentò di quello anddva perfonalmente con 
la Tua famiglia cercando li Cridiani per le cafej facendone 
tnoiti uccir^re , molti tormentare diderenrémente ; quanti 
CriHiani G vedevano eri kvato diètro a loro rumore , <^e- 
’rano preG , o fuggivano . Saziato ; che egli fu del fangué 
degli innocenti , andò a cena , e nel mezzo. della cena co- 
minciò a minacciare li Cridiani'; allora uo fuo famiglio 
dilTe: Che giova ; 0 DanO Signor nodro, d’aver data sì cru- 
de! morte a Veterano, ed à Cònica,- fe nói fìateo vinti da 
una ianciulla chiamata ApoUgnia? La qual cola udendo il 
fervo del Diavolo dimando di lei,- e di che condizione fof^ 
fe. Rirpofe il famiglio: Il Padre fuo è quivi prefente; Di 
niodof , che’il Padre idedb accompagriato da molti andò a 
' Cavar di prigióne la Ggliuola,- e la condudTe dinanzi a que- 
llo ncdiico di Dio. Giunta che fu alla prefenza di quedó 
pedìmo Governatore , alpettò qUello^ che egli, voleva. Que- 1 
do maledetto Dano s’armò di ragionamento diabolico, e 
Così dilTe 1 O beilidìma , e nobilrfiìma fanciulla,- accompa- 
gnata di grand’eloquenza, làfcià dare l’arte inagica; ed u- 
nifciti in Matrimonio , e farai Ggliuoli Gmiglianti a te .- 
La Vetgine con voCe inaVfueta piena'dr. Spirito Santo j co- 
Cl gli rilpole: Le Madri di quedó fecole femprè danno in 
tremore, perchè fannò, che hanno generato GgJiuòli inorta- 
Ji j e non fànno'^ che Gre hanno d’ avere nè dell’ anima , 
iiè ‘del .colpo ; nna' colei; che nel cuore cònCepifee Grido, 
jrarroiifce frutti ióimortali ;.i; poi è collòcata. tn Cieló. U- 
d e n do egli quede parole, furiofimentè le fece rompere là 
bocca , forremente la fece bàtrerè cón nervi ; e così battuta 
Ja fece menare dinanzi alti Tuoi Idoli * SèntendoG quedó 
|>et- la Città ; corteVaho i Cittadini a vedere tanto marti- 
rio . Ed elTa giunta che tu dinanzi a gli Idòli,- G lizzò; e 
levò gli occhi in alto; è cóminciò a dire: O uomini in- 
gan nati, e còndotli a tanta pazzia di adorare gli Idoli ; èc- 
co ch’id dico qi.ede parole al vodró Iddio: O tli , Dèmó^ 
nio , che àbiti in cotedo Idolo; il quale'qùedi doIoroG , e 
Gioiti adorano > efei di coteda datua ; è tu medeGmó fpez- . 

. . È à • ia- 
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S9 DI .SANTA APOLLONIA . 

stia per virtù del.noftrp Signor Gesù Crifto, Figliuolo del 
vero , vivo, ed eterno Iddio, e- per il fegne della S;<nta 
' Croce . Subito il Dentonib ftridendo , fpezsò quella fìatua 
é C lafciandq quivi'una terribile puzza) fi parti dicendo; 
là Vergine Apollonia mi caccia. Il Tiranno vedendo que-; 

' fio , quali ufei tuori di'le , e comandò , che fofiTe legate ji 
uva colonna,^ e ^ivi tutti li denti l’uno dopo l’altro le ~ 
cav'alTero dalla booca . Allora la Vergine levò gli occhi al 
Cielo, la mente a Dio, 'e dille : Signor mio Gesù Cri* 
0° «IO ho Ibllenuto per il, tuo aiqore alpriflima pena, onde 
io tT prego, che. tu abbi milericordia a coloro, che celebre* 
ranno, e faranno memoria di quello -mio afpro Martirio. 
Fu udita una voce dal Cielo, che dilTe: Apollonia, 
che dimandi, farà efaudito. Poi comandò il maledetto Ti- 
rannq, che s’accendelTe il fuoco per abbruciarla, e dicendo 
a lei quelle pacol'e : Se tu non adori , ed onori i nollri Id- 
dj , e vituperi il tuo Crocififib , legata ti farò mettére in 
quello fuoco. Ed efiTa con lieto volto, facendo allegrezza 
con l’animo diflTe : Perifea la miferia della vita prelenre , 
acciocché ,fia perpetuo bene . E cosi armandofi del Segno 
della Santa Croce, entrò nel fuoco , e quivi refe l’anima 
fua a Dio , nelle mani degli Angeli , Iddio per Tua 
g^razia ci conduca, 
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-Cella GLóRrosÀ vERGiNÈ 

SANTA ANASTASIA,. 

,E di S. Grisocono Tud Padrtf Spirituale. 



P'ocJeriano erudelifliriio Imperatore , ri- 

«ual avM*n^? 1" ^ ^*®**"® chiamato Protafio , il 
tjuaJ avea per taog/ie una donna chiamata Faufta ; e que- 

fetr^Tvfn^^® elerfi maritata , indi a poco diventò per- 
Grifoponn**"?!* A*’ i « lu «mmaeRrata da S-< 

beIJear?,/; ebbe una Figliuola d’ infinita 

nuo * Auaftafia^ e Ja fua.Madre Faufla di conti- 

infiem^ ^ ammaelirava neJJa Fede di Gesù Crifto' 

fio Gril'oponn f Grifogono . Avvenne, che que- 

la Madre^dl pngioro , ed indi a poco ternpd 

«(Ter ^ Vedendo il l’adré di Anaflafi» 

poteriT ^?8be, la figliuola crefcmta in ^termine di 

ta dJllaTplS^ contro la volon-> 

1 ® ■ i ’ prudentemente fìngendo di aver 

r..T„n "* “'tri. „,i „„„ S’ 

a lece mettere m prigione , e cominciò a confumare la dcl- 
w. ta Vergine rammaricandoli fcrifle una Lèttera al fua 

E » Pa, 
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i lui (Jimanda /bia^zo, e confolazione , il quale fervi, e a., 
dempi li Tuoi comandamenti, perchè rollo il tempo chiaro, 

C piacevole ritornerà a te , e dopo le tenebre vedrai il fio- 
rito dilettevole lume di Dio , e dopo il freddo, ed il 
ghiaccio verranno a te i tempi foavi , acciocché a tutti co- 
loro che fono alfiitti per amore di Crifid, tu dii allegrez- 
za temporale, per la quale lenza dubbio acquifierai ia vita* 
eterna. Conlbrtati in Grillo, e prega Iddio per me. Leg- 
gendo quella Lettera AnaOalìa, ricevette più vigorpfa for- 
za, e fede. Onde tanto li gloriava, e rallrgra'va della 
virtù della pazienza, quanto lì lamentava e lagnava elTer af- 
flitta nella crudel perfecuzionc del fuo marito inlèdeiilfimo . 

Fu poi collretta in prigione, che appena la quarta parte d* 
un pane le folle dato; e llimando venire meno in tantatri- 
bulazione, refciilTe un’altra volta al B. Gri'ogono, dicen- 
do : la fine del mio corpo viene, ricordati di pregar iddio 
per me , acciocché egli per il cui amore follengo tante pe- 
ne, quante tu faprai per quefla ferva, che io ti mando ^ 
riceva 1’ anima mia ; alle quali parole S. Grifogono rilpofe 
in ral rtraniera: Sempre fu ufanza, o Aoallalia, che dopo 
le tenebre viene il lume, e dopo 1’ inlèrmità ritorna la là- 
nità , e dopo morte è promefla da Dio la vita per fine , e * 
in un fine u conchiudono le confolazioni , c le tribuiazioni 
di quefio Mondo ; aCciocchà la dilperazione non lìgnoreggi 
li trilli, nè ia fuperbra li conlòlati : un mare è, nel quale 
la navicella del nollro corpo naviga ; e fono un Governa- 
tore le noflre anime fanno 1’ ofificio di marinari , e le riavi ^ 

di alcuni ben confitte palTanO lènza danno delle tempefle in 
Mare; le navj di alcuni mal eonfirte, e di fragile, e catti-' 
vo legno, eziandio nella tranquillità navigando corrono alla 
morte; perciócchè colui, thè penfa come polla giungere a 
Mrto di falure, certamente è appreflo alla morte , e però tu 
ferva di Gesù Crifto Signor noltro lentia ri prenlìone abbrac- 
cia, e flringi con tutta la tua mente la bandiera della Cro- 
ce , nella qbalè quando tu avrai obbedito all) tuo) lant) de- 
iìder), cdn la palma di Martirio anderat a Grillo, Fece l* 
Imperatore prelentare dinanzi a fé Grifogono; e dicendo- 
gli, che làrebbe grande ptirchè egli adoralle gl’ Idoli, Gri- 
fogono rilpofe; lo adoro , e rivcDlco un fo|o Dio, e que- 
fli voliti Idoli ( fapendo per certo, che fono cofe di £)e- 
mon) ) abomino, e difpregio. Cosi Grifogono fu dccella- 
to , e poi citrato in mare, e dopo poco tempo fp trovato 
id i)Mq Pouefltonc : t San Zoilo Sacerdote lo tolfe , e fep- 
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f ielli nellt Aia Chiefa . AnaAafia dopo morto il marito» 
il dalla prigione liberata : Oava con tre Vergini CriÀia- 
ne (uè ferve, delle quali una avea nome Agapo , 1’ altra 
Ghinona , e 1’ altra Itone , le qi'ali alli comandamenti del 
Governatore Pagano non volendo obbedire furono meflè 
tra le caldaie, e padelle, ed altre malTarieie di cucina. 
.Nel qual luogo entrando il Governatflre infiammato d’amo» 
re diibnefìo, per divin Miracolo credendo abbracciare le 
Vergini , abbracciava le dette maOàrizie . Ufcito, ch’egli 
fu fuori di cafa , li fervitori fuoi credendo, che foAe qual- 
che Diavolo, edèndo così negro , fi miTero a vituperarlo : 
onde chi lo percuoteva , e lo baflonava , e chi li ^utava 
nel vifo, chieda lui fuggiva, e lafciavaloda lungi , gli get- 
tava il fango i e le pietre come un pazzo , ed erano gli oc- 
chi fuoi ottenebrati , ed a lui pareva edèr veAito di bian- 
co . Poi maravigliandoli di clter cosi trattato da quelli , che 
folevano molto onorarlo , andò dinanzi all’ Imperatore , e di 
ciò fece grande querela . Poi per fchernirle , e per prender 
diletto di vederle ignude , le volle far fpopliare , ma ciiò 
non pcrmife la Divina potenza . Onde egli avendo ammi- 
razione grandidìma s’ addormentò sì fortemente , cheperef- 
fer chiamato, e percodb non fi poteva^ dedare; perciò le 
$anrc Vergini, cerne incantatrici, e Cridiane furono mar- 
tirizzate , ed il Governatore mai non fi dedò , fin che mo-^ 
ri . Poi Anaftafia fu data ad un Governatore , acciocché' 
( fe la potedè far facrifìcare agli Idoli ) fbflé fua Moglie f 
e da lui in camera edèndo menata accodandoli egli a lei 
per volerle far villania, fubito diventò cieco. Ed andando 
a gli Idoli per elTer da loro liberato ricevè^ queda rifpo- 
lìa : Per avere conturbata Anadafia Spofa di Gesù Gridio » 

g iudico, che farai fetnpre tormentato da noi nell’ Inferno. 

d elTendo dalli fervi Tuoi rimenato à cafa innanzi che 
giungede', morì nelle loro niani . Poi fu data in guardia ad 
un altro Governatore , il quale udendo delle lue grandi pof- 
fedìoni , e ricchezze, parlò a lei dicendo: Se tu vuoi ede- 
re perfetta Cridiana , fa quello , che comanda il tuo Id- 
dio, il quale dice, che chi non rifiutaciòchepodède, noa 
può eder Aio vero Difcepolo. Dammi adunque ciò che hai, 
e liberamente vatene con Dio, e farai vera Cridiana. 
le quali perole Anadafia faviamente^ rifpofe: if mio Iddio 
comanda, che fi debba vendere ogni cofa , e dare alli po- 
veri Cridiani , e non agl’ Infedeli, ed a quelli che fono 
chi. Edendo adunque tu ricco, e Pagano, contri il co- 

man- 
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man(!àfiienfo Tuo farei « fé io dalli a te alcuna cofa . Fatta 
queita rifpofta « il Governatore la feéé niettere in un’ofcura 
nrigione , acciocché ^uivi tnorilTe di fame ; ma non permi- 
fe Grido, per il ci^i amore flava rinchiufa, che non li tna- 
nifedalTe la fna virtù, e potenza : Onde per fpazio di due 
meli fu cibata di Spirito Santo. Poi cavata di prigione, fit 
mandata con ducento Vergini Santidìme alii confini fopra 
r tibia Palmaria y laddove per amor di Grido molti altri 
Criftiani erano confinati, ^uivi Anaflafia vera Spofa di Cri» 
<io% con ardente fervore di Spirito Santo, ammaellrava, in- 
duceva a fortezza , ed a pazienza tutti quelli , i quali era- 
no prefenti a lei per si fatto modo, che confortati di vera, 
fperanza di futuro premio, e fommo diletto, li rifolvcttero 
laudare Tempre, e benedire Iddio . Per la qual cofa il Go- 
vernatore mandò per lei ; a terror degli altri la fece pub- 
blicamente ardere ; ed a molti altri fece dare infiniti tor- 
menti , e diverll martir): tra li quali uno ve n’era di tan- 
to fervore, che più volte per Grillo martirizzato , e prova- 
to , Tempre diceva quelle parole : Di quello non mi curò , 
perciocché io fo , che Grillo dal mio cuore non potrete le- 
var mai . Fece dopo il Tuo Martirio il Tiranno vedere il 
fuo cuore, e trovò nel ni'^zzo il nome di Gesù Grillo fcrit- 
to in lettere d’oro. Il corpo di Santa Anallaiìa fu cavato 
di mezzo il fuoco, fenza veruna macola, e da una chiama- 
ta Apollonia , fu melTo in una Chiefa , la quale aveva pri- 
ma fatta nel fuo Giardino, 
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PELLA pLORlpS/^ VERGINE 

SANTA eufemia: 


La cui Fefla viene alii III, di (.aglio , 



V EDENDO ^uefla Gloriofa Vergine Eufiemia , nel tempo di 
Diocleziano Imperatore , martirìipzare aflai Criftianì , 
da fe ftedà fi denunziò innanzi al Governatore di eflTer Cri- 
iliana , e fut>jto fu meda in prigione . Quefto Governato» 
re , mentre faceva toripenrare qualche Criftiano , ordina- 
va , che tutti gli altri fodero prefenti , acciocché fi fpa- 
ventadero , ed adoradero i loro Dei . A che ritrovandoli 
prelènte la Beata Eufemia , dide al Giudice > eh’ ci pon 
faceva giufiizia onefla , però che dia doveva edere prima 
mattirizzata , edendo più nobile degli altri . Udendo que- 
flo il Giudice le fece dare molfé percode , e poi rimetterla 
in prigione. Ove ella edendo, vedendola il Giudice cosi 
bella, s’innamorò si fortemente di lei, che andò alla Ver- 
gi ne , e ficuramente la prefe volendola sforzare , ma effa 
ardiraipente s’ajuiò, pregando feippre Iddio, che le daffe 
forza di mantenere, e confervare la fua Verginità, e per 
virtù di Dio, la manq'dritta d*l Giudice, con la quale e- 
gli la teneva, fi feccò. Allora il Giudice fi partì, e man- 
dò a lei un fuo fattore , acciò la convertide al fuo vqle-^ 
te .. Andò coRui alla prigione , e per volontà di I^io « 

al» 
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nKn quiete non è chi pqfTa in alcun pio4o refiflèfe, nè la chia^ 
ve apriva l’q(cfo, nè in alcun ipodo fi poteva rompere, ed im» 
puntinente il Diavolo entrò in cpiluj , e t.rrto io tormentò, 
che Iq cqndufTe a morte . Udendo quefto il Giudice mandò 
molta pente per lei . Pòi fece apparecchiare pna ruota fopra 
un carro, il quale erapienq.di c.irboni acerfi, e cplui il qua- 
le era fopra la ruota diede un fegnp a coloro, che tenevano 
il carro, che qiiando egli facelTe un grande fuon.o , tofièro 
apparecchiati a tirare ij còrpo cj’ Eufemia ^ la quii egli ^vieh- 
he medTa tr;i quelli oarbpni acce fi , e cosi ij; làlcialTero j^rde- 
re. Avvenne come piacque a Dio, inngnzj , che co|pi il 
quale era fopra il carro avefle rpclTa Eufemia tra que' carbo* 
ni acpefi , volendo egli temperare le ruote del c^rrò che 
yndafiTero lofio , avendo in mano un ferro, col quale le ruo- 
te fi temperavano , il ferro Calcò , e fece un gran fuono , 
Allora èolqro cominciarono a tirare il carro. Quello, che 
era fopif le ruote, il qual vqleva arder Eufemia, cafeò tra le 
ruote del c^rro, |e quali tutto Iq fquarciò, ed in quello mo- 
do morì \ ed Eufeptia per virtù di Dio rimafe lenza verun ma- 
le foprft i| carro, Uqendo quello i parenti di colui che eri 
morto, mifero fuoco fotto fi carro, acciocché ai delTe Eufe- 
mia: fubitfimente venne 1’ Angelo di Dio, e prelèlà, e por- 
tolla fppra un molto qlco , e così la campò • Allora 

dilTe uno, il quaje avea molto in odio li Crilliani: Giudice, 
tu non lai nulla , fappi phe la virtù de’Crifiian| non fi viii- 
ce le non col ferrq , però ri coofigliQi che tu facci de- 
collare. Il Giudice comandò, che folfe prefj . Incontinente 
pn Fante appoggiò una ficaia alja rupe fopra la qual era Eufe- 
mia, e fiali ad alto per le ficaie, ma yqlendo prenderla fu- 
birameotc diventò paralitico, e calcò a ferra quafi morto. 
Allora un altro chiamato Spfienenfi, fiali fu per la ficaia per 
volerla prendere, e giunto a lei fubito divenne moto, ed io^ 
^ ginqechiofli alli fuqi pipdi e dimandolle perdonanza, e poi 
lubito trafife fuori un coltello miran^p il Giudice , e dille: 
Giudice più torto ucciderei me, ch’io olFendelfi quella Yet- 
gine, la quale gl| Angeli difiendqne. Finalmente tanto fe- 
cero, cheli) prcla , e menata alla prigione. L’altro giorno 
il Giudice chiamò il fiuo Cancelliere, e dilTegli*, Va , e tro- 
va rutti i più belli, e più forti giovani di quella terra, e 
menali alla prigione, e fa, che carnalmente tutti pecchino 
con Eufemia , tanto che per la llanchezza efifa venga meno . 
Andò colui, e prima volle vedere Eufemia, ed entrando 
peila prigione yide intorno ad Eufemia molte bellillìme Ver- 
• gini 
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gini di- Vita eterna, con grandiflìmO fplendórei e ctiiareZ^- 
la, le quali vedendo codui, lo cominciarono ammaeflrare nel» 
la Fede di Grido, per il che diventò Cridianoi Dopo il 
Gitrdice fece appender per i capelli la Vergine Eufemia , 
e daré’così quafi tutto un giorno, e poi la fece méttere iti 
prigione , e comandò , che non le loHe dato da mangiare f 
nè da bere ; ma f Angelo di Dio mai non l’abbandonò, an* 
zi ogni giorno le portava da mangiare^ e bere ^ e confor- 
tavala nella Fede Crilliana, e così (lette fette giorni: il 
fettimo giorno la fece cavar di prigione , e fecela metter tra 
due macine da fare olio, acciò folTc macinata ,< come fi ma'-* 
einano l’oliVe; ma per la virtù di Dio, quelle duriflìme ma- 
cine diventarono tenere, e così lii liberata da quel tormen- 
to. Allora il Giudice vergognandofi di le medefimo, veden- 
doli vinto da una fanciulla, la fece con gran furia mettere 
in una folla, ove erano tre fcrocillìmi Leoni , acciocché ef- 
fi la divorallèroi àia per Virtù di Dio come fu nella fof- 
fa, i Leoni vennero a lei, c fi volfero l’uno contra l’altro 
pofleriórmentè, (Iringkndòfi infieme , e fecero di loro quafi 
Una fedia, aecìoèché Eufemia fedefiè. Le quali cole veden- 
do il Giudice , -tutto fi rodeva mirando , che quelli così fe- 
roci Leoài le facevano tanta riverenza . Onde vedendo que- 
llo colui, il quale ragliava il capo, ed uccideva li Crillia- 
ni, inlligato dal diavolo,, faltò arditamente nella fofia tra 
quelli Leoni; e prefe la Vergine, e ficcolle un coltello nel 
fianco, e così 1* uccife. Vedendo il Giudice il grande ardi- 
re di collui , e quello , che avev^ fatto in fuo fervigio , li 
donò un bellillìmo vellimento di feti brocato d’oro, ma vo- 
lendoli collui mettere il detto vellimento, fu prefo da un di 
quelli Leoni, e tutto lo fmrmbrò, e divorò in modo , che 
appena li parenti luoi trovarono alcune poche delle fue offa, 
e velliiàenta . Allora fu prefo il, Corpo di Santa Eufemia, 
e con molta riverenza, e divozione dalli Crilliani fu feppel- 
lito in Calcedonia , per li cui meriti i Giudei , e i Pagani, 
eh’ erano in Calcedonia fi convertirona alia Santa Fede del 
Nollro Signor Gesù Criflo, 
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DELLA GLORIOSA VERGINE 

SANTA CR'ISTENA, 


Ls cui Fefla viene sili XX IF. di Luglio. 



N acque quefta Vergine in Baifìno , e fu figliuola di Uo 
no , il quale era Gover^iatore di quella Città , ed acv' 
corgendofi , che quella Tua Figliuola cominciava a ofiTcrvar 
ia Fede Crilliana , la fece metter dentro una Torre infie- 
tne con d(i|/ici ferve , acciò quéfle ferve « la riducelTero ad 
adorare gli Idoli, e diede loro alcuni Idoli, ma non vi fu 
ordine di mutarla , Udendo il i’adre la fua fermezza , la 
cominciò a lufingare pregandola, che voleflè fare, come a> 
vevano fatto li fuoi antichi. Laonde ella rifpale dicendo: 
Io non ti conofco per Padre , poiché tu non riconofci il 
vero Iddio, ed io avendo nome Crillena , mi conviene ef- 
i'er Figliuola di Crillo. Il Padre fi partì da lei con molto 
dolore. Allora Crillena prefe quegli Idoli d'oro, e li fpez- 
zò I e poi li diede a' poveri per 1’ amore di Gesù Crillo . 
Quando il Padre intefe quello, la fece fpogliare ignuda « e 
feccia tanto battere con verghe, che coloro i quali la batte- 
vano fi fiancarono. Udendo il Padre, che molti uomini era- 
no fianchi di più batterla, la fece legare, e mettere in pri- 
gione, il che intendendo la Madre fe n'andò A lei, e difiè; 
O Figliuola mia,^ abbi pietà di noi , gon voler così mifera- 

neo- 
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ftiCntré morire; Pregoti per quell’ amore chei (empiè t* hd 
portato, che abbi fé non di noi , almeno di te Oefla alcun 
riguardo . E di/fe alTat parole per tirarla dalla ^^anta Fede 
di Gesù Grillo; Ma venendo, che fi taceva beffe delle Are 
parole, tornò a Cala , e lo dille al marito; Il Padre adirato 

f in che prima 4 comandò 4 ch’ella lòlTe menata dinanzi à - 
ni , e poi dilfe : O tu adora gli Iddii , o ti tarò lòllenere 
molti tormenti, e non ti tèrrò per niia figliuola. Ld ella 
rifpofe: Quella mi è grandilTirna grazia, c|i’ io non fìa. Fi- 
gliuola del Diavolo . Tu fai , eh’ io ti dilTi innanzi i eh’ io' 
fonO Figliuola di Gesù CtiUo ^ poiché io ho nome CriAe- 
na ; perciocché egli è chiamato Grillo , e però non vòglict 
elTer chiartiata tOa Figliuola. Allora il Padre comandò,- cho 
(òffe fpogliata Onda, e legata per li piedi,- e per le braccia 
llrettaiheute 4 c’poi aveflero pettini di fenò fòrtiiTìmi , coni 
li i^uali tutte le fue carni folfero fquaiciate , e rotte y e co- 
il tu fatto. Mentre era fopra il tormento, le mani fi fciol- 
lero ; e i pezzetti delle fue carni cadevano in terra, ed ef- 
fa ne raccolte un pezzo , e gettollo nel vifo al Padre , 
ccndo: T^li , Figliuolo del Diavolo, mangia le carni y che! 
tu generalri. Fece il Padre portar fopra di lei una ruo- 
ta di ferro j e poi léce accender un fuoco di fopra i li fiatii- 
ma fi parti, ed arfe j ed-uccife molti Pagani, i quali Adva- 
no a vedere; Il Padre, credendo, eh' elTa facelfe qucAo pec 
incantartienti { Comandò^ che folTe melTa in prigione, e chei 
quando folfe venuta ia nòtte le legalfero un gran falTo al 
colio, poi la gettalTero nel Lago; còsi fu fatto; ma lubito', 
«he l’ebbero gettata, gli Angeli di piò la.ricevetterd ,- e 
ia cOnduflfero in terra. Allora Geìù Criflò apparve a lei di- 
cendo : O Crifiena , tu hai horhe pet me, e dici, che lei 
mia Figliuola i e cosi ti ricevo. Poi J^atreizoila con le fue 
mani, e fubito fi partii ed elTa rirOafe tutta cOnfolata^ e 
ripiena di Spirito Santo. Il Padre vedendo, ch’ella età an- 
cora viva,' molto fi ramiharicava , dicendo: Gon quali in-^ 
Cintaihenti fai tu quelli tnaleficj ? RifpOfe ella : Òr Cóme 
chiami malefic; i divini Miracoli di Dio? Poi egli la fece 
metter in prigione^ e Comar'dòi che là mattina frguenre 
iblTe decollata; li mifero Padre andò la notte a dormire « 
c dormendo venneto a. lui i Demónj, e Ilracciarotio il. Cor- 
po fuo , e portarono l’anima all’Inferno. Entrò in luogq^ 
iùo un pelhmo uòmo , il quale lece dare altri tormenti al- 
la Vergine , e comandò , che folTe pieno un Vafo dì mcc f 
ed ogliQ, che foJtq foQc fatto un gran fuoco» e poiché 
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bene bollita, fece prenderla, ed ignuda dentro a gettarli é 
Allora la Santa Vergine cooiinciò a ringraziare Iddio . 11 
Governatore oiolto s’aditeva, perchè e(Ta non moriva, eco« 
mandò, che le foflfe rafoilcapo, e cosi foflè menata al Tenr 
pio degli Iddi . Ed e(Ti cómandò all’ Idolo per virtù del 
nofiro signor Gesù Criflo , che càdelTe in terra , il quale 
fubito cadde , e divenne cenere i II che intendendo il Gover- 
natore l'ubito anch* egli cadde in terra morto da paura . Do- 
po quello venne uno chiamato Giuliano . Cedui perchè in- 
tefe il tatto di Cridena, fece fcaldaré una fornace , evi fe- 
ce metter dentro Cridena, ed eda vi dette dentro cinque 
giorni, e cinque notti fenza nelTuna pena, tendendo ad al- 
ta voce grazie a Dio. Giuliano Credendo, che folTe liberata 
per incantamento, fece venire un incantantore ^ e cornando- 
gli , che facefTe vetiir Tei ferpenti molto terribili, i qdalila 
uccidedèrO, e devorafleroi venuti quedi feipenri ella levò 
gli occhi a Dio , e fècegli il fegno della Croce j fUbito i Ser- 
penti andarono addolTo all’ incantatore , C 1’ uccifero . Poi 
Santa Cridena lo rifufeitò da morte a vita con le fue fante 
orazioni , e comandò alli Serpenti, che fi partifièro) e tor- 
nadèro nel deferto; quell’ incantator fi Converti, e fecefi 
battezzare ; e vide , e mori Crldiano Giuliano adirat&^òn- 
tro lei, fecele levare le mammelle del petto, e tagliate che 
furono uScì fuori latte, e non Sangue, c poi le fece tasliat 
la lingua , nè però eda perdè la favella, anzi raccolte la 
lingua mózza e getiolla nel vifo a Giuliano, c gli diede 
nell’occhio, e Subito lo Schizzò fuori della teda, ecosiviS- 
fe mezzo cieco. Allora Giuliano fortemente adirato , e pièno 
di gran furore, fubito la fecè da’ Suoi fervi Spogliare, e le- 
gare ad una colonna, e fecela laettare coti Saette avvelenate, 
delle quali due le Vennero nel petto, e dite nel cuore, ed 
una nel fianco, l'dendo la Gloriofa Vergine così ferita, 
levò gli occhi al Cielo; e dide : Signor mio Gesù Crido, 
vieni alla tua figliuola Cridena , e menala teco nella tua * 
Santa gloria. Dette quede parole, quell’anima fi partì dal 
corpo, e fubito venne una ^^ran moltitudine d’ Angeli; èia 
portarono nel Santo Paradilo^ 
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DELLA GLORIOSA VERGINE 

SANTA reparata* 

Lm cui Fefià viene nlli Vili, ài Ottehe. 



N ella Provincia di Cappadpcia nella Città nominata 
Cefarea i fi ritrovava una NobiJifiima Veigine^ la 

I uale avea nome Reparata, che con ogni purità fervTva a 
)io in fanti digiuni, ed orazioni, ed elemofine . In quel 
tempo era di Cefarea Signor un pefifìmo peilecutore de’Cri- 
fiiani chiamato Decie ; il quale vedendo che Reparaca era 
Crifiiana, la fece venire dinanzi a fe , e dim^ndolle , co- 
me aveva nome . Al quale la benedetta Vergi'ie nTpofe : 
il nome mio è Reparata SpoOi di Gesù CriHo. Oecio dif- 
fe : Io ti feci richiedere , acciocché tu adori li noltn Dei . 
Rifpofe Reparata : il mio Spofo è vero Iddio , ma li vo- 
Ari fono Demoni . Decio conficerando la mirabile bellezca 
della Vergine, difle con parole lufinghevoli : o Fanciulla « 
felice è quel Padre, che ti generò ; veramente a me è cer- 
to, che tu fei Nobile, e di gentil fangue ^ piacciati facri- 
ficare alli nofiri Iddj eterni . Rifpofe la Gloriola Vergi- 
ne : Avvenga, che io fia di dodici anni , nondimeno a m« 
è graRdififìma allegrezza di finir quella mifera vira, pelò 
che io fpero d’andar a quella, la quale è beata . Onde tu 
hai d;^ fapere , o Dccio nemico dell’Onnipotente Iddio 
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è di lacrincar® ‘ t>ice Decjo > « , 

nualc fu credi è r jfoofe r Jìliccvtrt* Pamo»»^ 

Pafliiri*^ «owc uorno mo^a morte, c P”‘® 

«^liberare ftoi Uberi • -P^c« 1>«C»0 • l*cutic^ 

S , a^ioccbè tuit, tormen^ 

»!"r « '^d- ■ 

sì orribile tormento , b 4érva tea da.quefta t«na- 

viVo, e vero, vieni < uuel piombo, tafito. ^plbiita 

Dette, eh’ ebbe quefie t’ aggiungiamo 

fi congelò. E D«>° R^^'fe^eparata : lo ‘PV® vl^.r 

maggio''* ^ ^^Criflo . Allora Decio fece Jcal- . 

vaca dal mio Sifloor ^j^^ocate le^tcce oietteve al 

daie piafti^e 4 br^ , e jormeoto la Vergine di ^ 

5hÌ dVSr“Qi5eft,o tuo- 

santuario Tuo , il ^ale ^ fl^^TcomUò , «he .tanto, 
dopo quefto ««qn^e^fia ferina , ^j- ,„, menata, 

ià^fi tèneffe de«er^.cbe Kieiifl^^^ 
e raefb dentro . 

^edrur exahats /“? 

licn,^ dinari* aH-o ’J 

il Governatore- M^riHo , «d udendo falmeg- 

- quale, era vipiDO ” j^ri : Coflei «o« , ‘ 

«iare la Vergine, diffe ali* **"''*'*';; i.gj C dividete le 

f„S- fneantaroentì , e pei^ aVt^ O D«<io m- 

menabra Ore. Rifptìfe ?a che-perti>emina«ote «on. 

.aH 4 'mali PtOrnì ® (^PP® ^ .a. . Il mia 4 fÌ“’ 



,1 puoi WUVUCI1Ì9 “f- r ^ UCCIO ali» 

.veie*la Corona . Allof-a *"®®u "adeirero , e per^vitupv 

aoi , che recalTeto. un La Veraine 

io la mtnàfiWo l'u.per b T^ra •! fa«*"i “ 

>ccio, molta vergogna gsotli «a '° °"rt *^*ìó 

e piace menare per 'J-ril c«i ««lore loftengo 

a; che tenderai ragione a colu^^, pet.u 
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qvefle Ptof • Dice 'Dfecto : •A ’ofé'fonp óotr Sfitte I« tpe ir-> 
tt magici: non potrà it tuo Dio liberirri «i« n«apì^ 
fc tu vuoi) adora gii Dei iirmortali « e farai iiberata tfkJIfc 
tortnenti; Rifpofe'Ia Vergine '. Io già li'dilfi, che. lo ooa 
itcrificherà alli tuoi Iddi ;* pepdocehà facrifieo all’Iddio 
mio facrififìo di' laude : ma. tu confiderà , mifero , ^quejio che 
fui r p«t<hè nella prefenza del Giudice mia Gesù CfiOp io 
ti rkhiederò, < parlerà teco V A qoefle pardle dice il Ti- 
ranno rcredi al mioconfiglio, ^Jtiroa che tu perifea. RifFO;' 
ft Reparata: O -veleno veramente del Diavolo, con 
. argomenti, e modi mi combatti? guai a te ntifero, j»ert«t^ 
die ffi già perduto, ed efeUfo dalla' faccia del mio |dtTro. 
Allóra iK'maledetto Decio turbato difl* : Prendete quéRa 
parla|rice , « riroovetela dal mio cofpettp , e decapitatela 
ed apprefentatemi il capo Aio. ^ E così la Spola di. Grillo 
andà al martirio dicen^ ; Io ti rendo grazie , Signot mio 
Gesù Grilla, ricevi lo Ipirito mioi, Il manigoldo, con la 
fpada partì il capo alla Vergine, dalla cui fama bocca ufei 
una C'olomba, e molti Cfiftiani la , videro andare al Cielo, 
J quali la confolavano, quando era nella battaglia con il 
Tiranno; Il fuo fantiflìmo Corpo fu. fepolto dalli Crillkui 
con molta divozioBe; e fu trasferito a Fiotenta."!,. . 
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•• VBELU OLORlbs* VEROtNfe ' * ' 

,,SA„NT.A .BÀRBARA'. 

■ ... ' lU cui F.00 vfttu éHì.IV. 4f pi'cfmhe^ 


Tv^tejjipo <li MAlIìipiano fmperaforf era naIU Città 
. ISicomedia, un p<RTOO molto Nobile., p ricco, (chiamato 
pioicpro , ed era Pagaho , iché atlorava ^l’ Idoli • Coilui 
avea (òJaineQxe una Fifi.ia cb'ainata Barbara* bella, làvia». 
» «oilppMra . Fece eRli /are un’altiilìina Torre , « dentro 
ta tfce mettere e- acciocché non tbUe', veduta dadii uoróinà 
T A>a Vlle^^a . FlTendo fparfa la*^i»a iba, mpl” 
‘1 Pb^tJ ^rooi 4a chiedevano al Padre Àjo per li lo» 
V onde egli /all .un gi.prpp fpprfi la Tórre , f 
^iiiele : Figliuola rota molti , ricchi « e poteniì Baroni m* 
iianno parlgtp di te di volerti per Spola ; Ond? vorjei /uf 
te x]uello; ohe io bo B lare in <}aeAo fitto . Alloro 
diarbara con umUté rilpofe» dicendo v^regoti. Padre mio^ 
Che d; quello tatto liop mi parli più niente . Il Padre , fi 
jrarti da lei, e^difce/é dalla Torre, e ordinò di fare uh 
gno , Ovvero lavatoio fecondo F ulanza di quel PaeCf , ,p 
ragunò orniti maefìri,'i»a«wli , ed artelìpi i ' acdocchè fpQk, 
fatto queUo, e Ordinò cooie'l.o dovel^rp fare, dando a eia* 
icuao la uu cBir«ede , c poi B » B andò io gn aldir 
• < F » .Pae- . 


/ 
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Tatfe per le fue/fac^ciide « óve fbpra£e<iette. àlqpanto Um~ 
po . La Spola Hi Dio Barbara' di ficefe u/i giorno dalla Tor- 
re per Vedere fe il detto lavatoio iofli fatto . *E vedemio , 
che conrra'Setrenrrione avea ordinato di fare folamente due 
•neftre , diffe alii maeOri : Come non avete voi fatto più 
che due fineftrt ? Fd e|lì rifpoJero i-Coii comandò il Padre 
tuo. Diffe allora Barbara: fate quivi^ un’altra fineftra . E 
li maenri dilTero : Noi temiamo, che if Padte tuo . l’adiri 
verlo di noi, e però noi 'non io podìamo fare .. Alli quali 
dide Barbara: Fate quello, ch’io dico', e tafcute farc a 
me con il Padre mio. Allora li macftri obbedirono, e. fèce- 
to la terza, fi nel! ra . Andando poi ella per i] predetto luo- 
|50, fi*volfe verfo l’Oriente, e fece cOn il dito fopra iJ mar.* 
mo il Segno della Santa Croce, ri qual Segno infino a) {fior- 
no d’oggi fi vede, e dà gran.] coir pu azione a tutti coloro, 
che lo nsguardaho. Ed entrando in quel luc^o d? ondi u- 
feiva l’ acqua , la fegnò, e benedi/Tela, e ivi fu fatta la for- 
ma del fuo piede , nella quale ogni perfona riceve' perfetta 
farri tà . In quefio bagno 1’ Ancella del nofiro Signor Gesù 
Criflo ricevette il Santo Battefimo , rei nome della Santif- 
ftma Trinità a onòie, e riverenza del B. S. Giovanni Bat- 
tlQa.^ Quello bagno fu figura della probatica. natatoria S^- 
Joè, nella quale il Cieco nato per il cqmandarpeoto di Cri- 
Po s'andò a lavare , ricevetre il ifedere , e figurato per la 
jPtobatica VifeinaV nella qu.rle il Paralifico‘'pcr la' parola del 
Figliuolo di Dio fu entrato . Qjyefla èfluelle-vcra rmtaAo- 
ria , 4a quale lana ogni dolore , ed ogni infèrmij^ . Quella 
quella, natatoria ‘dell’ acqua vitlt)', della ({‘naie la'SaTóarita- i 
na' chiedeva, ii*Sannflimo Na'fatorio ; 'Avdndo dunque^la 
Beata, Harfota -ricevuto' il Santo Bàtrefrmb fi patti, « rt- 
tornoflì (opra l»Torre, e'vederido gli Idoli, li quali il, Pa- 
dre adorava, ed e fiondo ri piede di Spirito Satiro,* loro par- 
lò -in molti^modi* Ed svéndo pei la vrftò dell’ Qnnipoìten- 
'tr Iddio', « per la foa Cnceijia ■ perduta Ofjni potenza, 6 
virtù , ed difendo fordi , .e muti’'fpntòJor‘nelIa faccia , f | 
maledicendoli ,'dilTe : - Simili a voi fiano quelli che vi fan-- 
jjo , e tutti quelli , 'che' fi confidano in -voi , Perfev'erando 
poi'elTa in orazioni , tornò il'Padre fano 'a cafa^'f veden- 
4o fatte Tre finefire , diffe ajli Maellri': -Perchè avete voi ' 
fatte, tre fineftte ? rifpofem eflì : La figliuola tua fu cagto- 
se . .Allora' egli la chiamò, è ’di'fTe-l t'igliuoki , comandani 
fu, che fi faceffero tre fineflre ? La favia Vergine rifpofe i 
Sì Padre mio, p bette feci, perciocché tr« fineffre danno ìi 
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lume • gli Uomini ^ ^ Allctta' if Padre la prelè * e dtflèlej 
l^immi, come può eflere y che tre fineftre diano il lume , 
nòti le due 2 La- B. Barbara ammaedrata, dallo Spirito Sali- 
la, con gran codanza rifjtole: Quello è, perciocché la San> 
tidìma Trinità è Padre, Figliuolo', e Spirito Santo . Allò-i 
ra il Padre pieno di molto furore tolfe un coltello per vo« 
lerla, uccidere . Éd eda fuggi fopra un Monte, ed orò a 
Dio, e fubito una .gran pietra si aperfe, e ricevertela . So» • 
pra quel 'Monte erano due Padori, i quali . pafeevano le lo»'* 
to' Pecore , che la videro. Il Padre le andò dietro, ed ef» 
fendo fopra il Monte, dimandò alli detti Padori fé Pavé» 
vano veduta. L’uno la volle feampare delle Tue mani, -ed 
.adcrmòt e giurò, che non 1’ avea veduta;- ma l’altro la 
nrodrò con il dito. La B. Barbara diede la maledizione a- 
còlui , ed allora tutte le Pecore diventarono di pietra; ‘e 
cosi fono infìno al giorno d’ eegi . In quel medelìmo luogo fa 
la fua preziofà Sepoltura , Allora il Padre fuo la prefe dan» 
dole infinite battiture, e tirandola per i capelli, la drafei- 
eò dal detto Monte fino alla cala, e rinchiufda in una pic»^ 
'ciola cameretta , e ferollatcon chiavi, e con una catena,, 
acciocché perfona niuna la dovede aprire, è vi pofé guardia 
ìnfino, che la denon evade al Governatore . Poiché fu dé- 
ponciata, incontinente'ordinò , che dinanzi a lui fodi. con» 
dotta, e fubito il. Padre foo con un Uomo chiamato Gecón» 
zioy masnadiere dei Governatore, la tradèro, dalia detta Gel-, 
e dinanzi a lui ja condudèro, giurando, che per la po- 
tenza delli loro Iddi la confui^erebbono con duridimi .^tor^ 
menti .. Allora il Governatore con grande ira- fi pofe . nel 
Tribunale e vedendo la Ara bellezza didele : Che novità è'~ 

S ueda., Barbara ? perdona a te medefima , e fàcrifica agli 1^ 
j, fc.non io ù farò c'onfumare con crudeli tormenti,. R1- 
ipofe Barbara':* Io ho Sacrificato al mio Signore Gesù’ Cri» 
ilo, il quale fece il Cielo, e la' Terra, e tutte le cofe , che 
fono in edì r quedi Def i .quali tu adori C fecondo che di» - 
ce il Santo Profeta di loro 3 hanno bocca ^ é 'non parlano , ' 
hanno occhi , e non veggono, hanno orecchie i cnon.odo»r 
no, hanno nafo, e noh TOÓrano , hanno manjy e' i^n toc»' 
cano, hanno piedi,,- e non vanno, hannò bocca , enonfpi»' 
rane, né meno cùn eda chiamano alcuno , perilché fono ii» 
rutto imperfetti ; ma peggiò fono colóro, li quali quedi Id» A 
d; adorano, perchè' fono datup diaboliche.' Allora il Go*. 
vernatore udendola così parlate,^ ripieno di molto furore,, 
comandò^ che foffe fpo^ùti, v If- fue^^farpi folTero dura^^ 
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prt un carro f ‘'cóme Cheru&fno, e 'mandò il ftiò Santo An^ 
«lo, il guale la y^ftì d’una «elle bianchilTjm.'t, e li Cava* 

Fieri la condulTero io un prato, il qual era eh lanata Perfo* 
ro , .ed ivi era il ctudetiuimo 'Governatore lubtco veduta 
comandò «.cl» foflè.aiprta con un coltello Allora il Padre 
(Qo proprio ripieno di grandi^imo furore, la prefe, e levoi- 
ia dinaazi il Governatore , e condulTela fopra il Monte . ' 
La Beala Vergine con gran feda andava a ricever la vitto* 
jrU dèi Tuo perfètto^Martirio . I^d edendo ivi lece Orazio* 
ne, dietndo : Signor mio Gesù Crido, il quafc difeendedi 
dal Cielo , fondadi la Terra chiudedi IVlnlerno , potiedi ' 
teriqine al Mare, coluandadi alle nuvole, che. s’empilTero 
di. rugiada, è piovedfere fopra i buoni, e fopra i^ reif. an» 
dadi fopra il Mare ,‘e /odi 'podo in Croce.!, ed a té i ven» 
ti, ed il Mare -obbedifeono; però Signor mio non ri ricor* 
dare. dell! peccati delli peccatori conrriti, ma. perdona a lo- 
ro: .^Tu Signor fai .che. noi damo di carne-fragili, e però 
abbi mifericordia dPnoi . Dicendo eda ^uede parole , udì 
una voce dii Signore, che dilTe : Vieni , bellidima mia di* 
•letra preziol'a Barbara,- fipofati nel Regno del Padre mio, 
il quale è in Cielo.- Ónde elTa venne al fopradetto luogo, 
e quivi fini il’ dio .Gloriola Martirio in buona confeflUgne , 
uccidendola il f|K> crudel Padse con la fua nano ideda .la 
quel iuagotuiedefimo con lei fu «artirizzara Santa ^iulia* ' 
na. Difendendoci il 'Padre dal Monte, il fuoco difeefe . 
dal Cielo, ed arfelo in' (nodo, che non ne rimafe' di lui 
fiuno di polvere,, éd ellè.fu reppellUa in quél luogo, ia'un 
Mccioio abitacolo eoa la predetta Santa Giulinaa • , „ . 
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E ssEumò nella* città di Roma ‘una Vet-gine di nfQlta,beI» 
letz'a , chiamata Agnefcy'di et^ di tredici anai , lA 
' <)uale era piena. di Spirito Santo,» ed amava' cordialmente 
Gesù CrHro ;■ avvenne, 'che il Figliuolo- deLGovernalore 
di Roma vedetodola c0sV bella' s* innamorò di iei^^ ed an- 
dolTene al Padre, ed alla Madré'di Agnefe , e proferì lo- 
ro molte ricchezze, fe g|i deflcro Agnelè per Mc^lie, e«l 
avea portato l'eco pretiofiflim.i ornamenti , - per» damarli ad 
Agnefe, i. quali la Vergine, rifiutò come folTero Ittamc) per 
la qual cola II giovine piò s' accefe d* amore,'’e penfanob, 
che elTa' defidera/fe più' preziolì ornamerti portò feco la 
gloria', e la bellezza di tutte lé pietre preziofe , promet- 
tendo a lei ricchezte infinite le elTa acconfeorilTe di cf- 
fer fua Moglie . La Beata Vergine cosi rifpolè: Partiti da* 
me nutrimento, di peccato , e pad* di morte,, partiti da 
me , perciocché io fon già 'provveduta , d’ un amante fu- 
periore a tutti gli amanti v- il ^.unl mi ba donato alTai 'mi- 
gliori , e più p.teziofi ornamenti,, che li tuoi,- e hamorì fp<^ 
fata con l’ anello della fua tede, il quale è molto più nopt- 
ie di tey e più degno. Queflo mio Spofo ha ornato il cer- 
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5 )0 mio di tirplfénd^ntt y 't lucenti gemme ^ e<ì ha pollo il fub 
ègno nella faccia mia y acciocché io non riceva niun ambre fo 
con lui'. Quello' mio Spelo mi ha'vellito di veOimentO tef- 
furd d'orOy ed hamftii onorata di smi furale gioje, e mi ha md> 
Arato tefopì innumerabiliy 1 quali mi ha prOm^fTo di dare, fe ■ 
io non mi parrò da-lui ; adunque io non polTo fenza ingiuria^ 
e vergogna del primo amore riguardare , o amare alcun altro y 
ed abbandonar colui y con il quale' fono unirà in carità, la 
cui nobiltà è altilTima e forrilllma', 1’ aspetto Tuo Toaviflìrney 
é^d'ogni grazia. pieno, ^e del quale io nurrifeo l’anima foia irt 
perfètta foddisfazionet«già da quello mio Spofo ho ricevuto 
niele , e latte,dalia bocca fua già cpn li Tuoi cadì abbraccia- 
menti fono darà felibitata, già il corpo. fuo è accompagnato' 
eoo il mio* il fangue ha già' Ornato le mie guancie y la cui 
Madre è Vergine, Il cui Padre non conobbe lèmmine, al qua^^ 
le fervono gli Angeli , delia cui bellezza il Sole , e la Luna fi 
maravigliano^ per la cui autorità rifufeitano li morti ^ le cuf 
ricCfiezze mai noiT vengono meno , e la Cui abbondanza mai 
non fi Icema: a lui fom fervo, a lui mi rimetto con rutta la 
divozione , il quale quandQ'l’avrò amaro farò culla, quando 
J*avrò tocco, larò monda, quando l’avrò prefo, farò Vergi- 
ne, dopo le'nozze non man'eberanno i hgliDcrji, dove il patto! 
fuccede ieoza dolore^ Udendo quede'cofe quel giovine:, fu 
prefo di cieco amore ,, e tra' le angefde dell’ animo era 
cruciato d’ angoteiorfo , fpiriro, e per il'gran dolore fi gettò: 
fbpra al Iettò gittando grandi- fofpiri . E Venendo a luì i Me- 
dici didèro al Padre, che quell’ iofermità procedeva da gran-- 
de, e difordinato amore., Allora'il Padre del'giovine dilTe 
•d^Agnelè quelle medefime parole, chegliavea detto il FHr 
gliuolo coh quelle medelìnfls promillìooj i e maggiori , feefià 
confentiva di elTer Moglie del figliuolo . La Beariflìma Agne-> 
ie ogni cofa' rifiutò', dicendo, che in niuno modo voleaac* 
conlenrire dì tonàpere ì patri, e. la fe.de del primo Spofot Aln 
Iota il Padre del CioviDCcominCiÒ lorrilmeo^ ad invelligare 
chi folTe quello Spofo della cui pOtenza'Agnele fi 'gloriava . E 
uno de’ fuoi famigliati dìfiè : Agnefcè Crilliana. infino da pie- 
gtolina, e fi ò occopara -In arti magiche*, e dilTc, che il fuo 
Spolo è Cesò Crifto.' Udendo- quefle colè il Governatore fa _ 
molro lieto, perciocché remea di proceder- cgntraioi', eflèn- * 
do li parenti fuoi •si 'potanti , che non poteva. fard lor forza} - 
ma intendendo, ch’ella cra>Crilliana , non dubitò, percioc- 
ché. era comandamento dei Roman L, che^foSaro perfeguita- 
ri, e morti i Crifiùni, fe noo riatiegaficro la Fede di Gesù 
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Crtflo« E mandando ia iàqiiglia con gran ftrepitoj comao^ 
dòf che Agne(« Infoile penata dinanz.i , e così fu i'atto> Poi 
Ja aomincio a lufingare con dolci parole.; 'ed udendp , che 
non gli valeva, la cominciò a minaccìararC ma la Vergine d4 
CesM Grillo, nè per lufioghe, nè per (aìnac<ue fu inganna^ 
ta, o comcnoflà , 'anzi iieOa fàccia', e nell’anima llava cq-^ 
ftante, e fi faceva beffe r II -feguentc giorifa lecefi n enare Ìa 
«B eata Vergine Sant’Agnefe «nnarrzi , e ripntrr.do le prime 
parole’, le cocninciò^a' parlare dejPattK>rc. del giovine, e ve*, 
dendo^ che le lue parole niente g^vavano , uiffe ad Agó**^ 
là: La (uprrflizione., e fallirà dei Cufiuirfi, delle cu* arti 
'megiche tu ti aranti , fé non farà partita da te , non potrai 
gettare la pazzia del petto tuo,' nè conli^fivai alji giuflidìmi 
configli • per 4a tjuale colà>è di bi(i>gno , xh~ tu' facnlìchi al- 
- la veoerabire Dea Velia; e là ti piipe di pcrlàverap io calli*, 
tà , Oa il giflriio, e la norte-nellt Tuoi reverendi ^adrifìcj • 
Rirppfe la Beata Agnelèa Se io ho rifìurato il fup figliuolo,, 
il qual avvenga c)ie fi ramatichi , nientedimeno è giovane ca*, 
pace di ragione, e può udire , c vedere, e parlare, ed goda*, 
re , può ulare il fiore, e li beni di quella luce; 'là dunque per, 
cagione delPaiQor di Ce«ù Grillo in niun modo pofYo rilguar*, 
dar poOui , .come farà poflTibile eh’ io adori gl’ Idbli lordi , 
imiti, c fenz 4 Icntiinento, tfer-ca aniipa,«d logiutuadel fom*'!- 
mo Iddio; ed inchinare il capo mio alle vane pietre ? Udendo 
quelle parole Sempeoa io Governatore, > di file ad Agnefe; lo de-j 
fiderò, che la tua (àneiulle^za riceva configiio , e tu, 

beftemmi gli Iddi, iq foliengo, e ti de indugio, perciocché 
'Veggo, che .tu non fei ancora in età di dilcrcaione, Deh ! A*, 
gn«e non voler talmeotc difpregjàr te «ied^nu.,r che (u in-, 
corra «eli’ ira degl’ Iddj.- La Gloriofa Vèrgine S.Àgoefe così., 
gii ril'pofe; noq voler in tal modo difpregiar in me la faociuj* 
Itzia corpmale, che tu pentì , ch’iq voglia che tu mi fia propi* * 
uo , e benigno, perciocché ht fede non fi trova negli anpi, mai _ 
nei fcnttmenti ; e l’ Onnipotente Iddio maggiormente approva 
i fientimentt dell’ età, più tenera . Ala li tuoi Iddj neU’ira deljè , 
quali tu non vuoi , eh’ io ìnobrra, lattali adirare , pcfò eh’ io . 
non tengo co«(to di loro , nè da tee iaraono adorati giamnwi » 
perciocché io vedo , che ta tt sfòrzi férmi queftq, la qual co- 
la tu non potrai impetrare. .Sicché fa ciò che ti piace, che tu 
non hai il tuo iot«qdiraco.ta. Ed egli dillè : delie due patti 
prendi {’ una, *o tu fa facrificio eoe ^.Vergini ella Dea Velia, 
ad oaor della tua progenie, ovvero' k> ti farò meoar al iuogu 
pubblico a iUre co.n le Meccetjci ,c fatai pubbiicimentc vttupe* , 


ta- 
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tata d^'Ogfti utiiAQ,^#arò As^ lontani da te’! Crifliani« 1 qiu|* 

Ji t’ hanno cosi ripiena d’ ^rp magiche , accioecliè aon ti con* 
fiditeli potere per il loro conforto portare* <:on (ìcnro anima 
anefta miseria. Allora la Beata Agoefe con grantcpAanza dif^ 
K:St t\) fkpefla chi è il-jaiol3ió , non diaeOi queAe parole cos) 
mudali t c^percb^ ho conerciuta la virtù di CriAo, hcuramcn<^ 
te'djrpregto le tue minaceif , e non farò facrificio a i tooi 
Idoli ^ ma al mio Creatore , e 0 Qn< farò virgpetfta da perfona* 
perche io h» meco T Arrgelo di il quale guarderà-il cor^s 
po m<Q> aflTendo l’un-igeRito Figliuolo di Dio» il quale tu non 
oonofei. Capitano:, che non-fì può vincere, ed a goafdiaaq,-, 
che mai non dorme v difenCore , che mai non fi flancn; ma i tuoi ' 
Idd) (ianQ «li metallo*, del' quale P'ò propriamente , e con più 
utilità-fi fanno le caldaia ad ufo degli uomini': ovvero fono 
pktre, delie ^uali fi laìflric^o le l^^zze. Adunque ia-divini- 
tà npa abita nelle Vane pie|re , ma nei Cieli \ nè meno Ila 
nel ferra, o-in alcun metallo, ma'^aeJ Regno ruperno: e però 
te , ^ quflli , che fono fimili a te , fe non v| partirete da colti» 
vare quelli voliti Iddj , tutti infieme farete rinchiufi nelr 
. le pene eternali; perciocché .ficcome quelli furono diArutti^ 

• a'cqlà locati, co^ì coloro, che li -adorano faranno diAruCti, , 
,c collocati nel pemtno' incendio» non aeckicchò ^ foundi». 
no ,- maeccio€cl|è fiano confu^, e perifeano in «terno. Allo- 
ra u Governatore comandò che foAc fpoglìata , ed ignuda lof- 
fie menata al luogo delle Meritici ; e mentre, chefoAè roe- 
.nata, un banditore le andaAè dinaaei gridando, edicetido; 

. ^ueAa è A^nele VergOie CriAjana, laqqaie beAemmiacli Id- 
dj , e però e menata al {voga pubblico per Meretrice. Ma in- 
cont'ineirte , «he fu fpogliatai» il capelli fuoi furono, per divina 
ipaaia ta^to tnoitiplicati , e dilungati, che coprivano tutte le 
iue carni, mvclio^ che non faceqno i) veAimenfi. Ed entran- 
' do in quell’ aoominevalc luogo, 'trovò «rAngelo di Dio già 

S parMchjj|tp per cjrcòndarU di grandillìmo lume , accioc- 
è per il (gran fplendorc niimo'la'poteAc riguardare, e tutta., 
quella ceJletta rifjiicndea , «ome il Spie , quando fi trova ngi- 
' la luppenà alceaxa ,/djtnódocM.niuno. vi ^ca guardare d«n-« 
tra per io fplendora., «he gl’«o;pcdiva<gii occhiv E gettan-> <. 
dofi- eflfa in Orazionn dinnanti a Dio apparveagìi occai fuoi 
UB veAimento candèdo , irquaìe prendeodo fa lo. ««Ai -e 
dìAè : Grazie rj tendo, mio Signor Gesù Grilla, il quei ‘ou- • 
lecraiidaini nel numero delle tue Ancelle, .hai comandato,, 
che mi fia dato qucAo yeAimcnto , ed era .quello fatto appun- 
tò a mifnia dei fa* corpiceiaolo; ed, ara di matavigiNAa , 

bian- 



M ' . I S A N T» À • “ 

^ t ^ ' 

tiitnchezta , che nìuno dubitava j 'che noti foOè ilato apps« 
recchiato per manQ d’ Angeli . Onde avvenne, che quel luogo 
d* immondizia d'u Tatto luogo d’ Orazione , nel quale -qiaia<* 
kinqtie entrai, vedendosi smìrurato.Jame , -adorava r^e glo^ 
HBcava Oio', tornando fuòri più allegro, che* noir era entra- 
to.- Onde il Figliuolo del.Goveroato/e, il quale era cagione^ 
di quella TceUeraggine venne^a quel luogocon. alquanti fuor 
'compagni per entrare ad Agnefc , crédendoli d’ adempir la- 
fila libidinofa -voglia , e prima mandò dentro ad Agnele at> 
quanti, dei fuoi , i quali entrarono con gran furia , ma p«^ ve-, 
^òdo il bivin fplendore, ebbero grandtllìma paura, e non 
^cero alcun dilanello atto,'an&i colhpunti di, cuore,- cori 
grande 'riverenza-,' ed ammirazione ’ ulcirono ftiOfi . -Udendo 
quello il Figliuolo del Gtìvernatore , .cominciò a riprenderli - 
chiamandoli impotenti vani-, e timidi, e fecendofi, beffe' di 
Iriro entrò furio/àmenre nel luogo dove la Vergine llaVa. io * 
Orazione. E -vedendo, ch’era circondata di tanto fpiende-^ 
re, non diede onore a Dio, ma volendoli a lei 'apprcUbre 
fu Orafcinaro- dal Diavolo , e calcò in tetra morto. Veden- 
do li compagni ,'che effo Dava molto -a urcire fuori , perUa- 

J ano, 'che folTe occupato in lòtzc opere. Onde un «di quel- 
i , il qual era piò-fuo famigliare , entrò denteo per rallegrarli 
con lui dell’- opere, dei fuo pravó delìderio^ , trovandolo morto 
cominciò a gridare ad alta yocei dicendo: PietolìlTìmi 
mani correre, perciocché quella' Meretrice ha ' morto eoo le 
Tue arti magiche il figliuolo del Governatore ; per la qual co- 
fa Albi tameiHe corfe a |quel luogo gran moltitudine di gen- . 
te gridando*, ed alcuni dicevano^ che -ella era maga, alcun- 
ché era innocente > fi Governatore udendo , che . il fuo-Fi-i < 
gliuolo era morto , fubìto .venne a quel, liiogo, <ed entrato 
dove fi Figliuolo giacea morto eon gran turbazione', diOe x 
olla Vergine: O crudelillìma -più di . tutte ..le femmine , tu 
hai volato mollrare la potenza della tua arte magica -vorfo 
il mio Figliuolo), e gii dimandò 'la cagione della morte . La 
Beata Agnefe così rifpofe: Il tuo figliuolo valeva fare la vo* 
Joìitò) e r opera del Diavolo, e però il Diavolo ebbe potan* 
ta fopra di lui , e lo-uccife Vi ma i fuoi compagni ,-e gh al-'' 
tri I che fono entrati qui- dentro , noti ebbe, potenza d’ ucci- 
derli , perciocché vedendo eflt il Miracolo rendevano* laude , 
ed onor a Dio <il quale mi ha mandato .!’ Angele-^ ed barn- 
mi. vefHta di quello vellimeato di milericordia è guardato 
il corpo mio , il quale infin nelle falcie fa confegrato, ed of- 
ferto al mio &'gaore ^quando etil vede>no lo fplendore Ange-, 
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It(^ adoravano •' e benedicevano' Iddio 4 eli partivano fenza al-'* 
tona lefibnjr; ma tjuedo tuo.fi^iiuolo svergognato rneonti» 
nente , chn iw entrare dentro a:ominciò a ilringer: li'denti ~ 
voIer>do(ì a rete ap^iotUniare per" vtolarmi 4 e fubito l’Angelo 
' dkDjo Itf fece morir dk()uefta miferabil morte, che tu. Vedi . 
Allora il Governatore dilTe <ad Agnelé : In «fusilo vedrò ^ 
che- tu non l’ avrai * roorro , le pregherai elTo A ngefo,* che mi 
TeAiruilca il mio higliuolo vivo, .e d'ano. La B.'Agnefìr 
diUe Avvenga ^ ciie la Fede volito npn reteriti d’ impetrai 
tfiiefìo dal Signore; nienredimenó C perciocché egli è tempd, 

■ che la. virtù del mio Signor Gesù Criflo fi manifeOi ) uiei«^ 
le furti fuori , arciocebè io polìà dar^a l>:i I’ Ulara Orazióne . 
5 id ulciti tutti tuoni , la Vergines’inginocchiò interra, fe co-‘ 
minciò-a piegate L)io,'cbe rrlufcitaire quei giovane» Ed o> 
rande coti gran pianto , le apparve l’Angelodi Dio, iJ qual la 
k'vò di te'rra Confoldndola , e poi riulufcitò il giovane . ri qual 
ufeendo tùori cominciò fortemente a grillare , diotodo: li 
vero' Dio del Cdelo', e della Terrai e dei Mare è l'Iddio dei 
CriOiari . E gli. Dei, i qua li ho adorati io in fin a quefl’ 0^4 
quei ; cht al prclente da^vbi s’ adorano, tutti fono vani-, e non 
.polfono ajutare nè /è; oè altri . Ed udendo Quello i Pontefici 
ciei Tempi futona tutti conturbati , e comincio ad incitare, e 
coDimpveie, il Popolo , e giidando ad aita voce diceano'que* 
fle parole al Governatole > Decidi quella rea ièmmina , la qual 
conile lue incantazioni muta le menti , è volontà delle perfo» 
ne; ma il Govematore vedendo si -gran Miracolo fu molto “ 
ftupelarto, e- voleva lei' liberare ; ma temendo che il Popolo 
degli intèdeli’non lo condann alierò , fe elTo fìcellè eontra i 
Ponreftei dei Tempj jv e,confra la luai fentenzadifendafiTe A» 
gnrefe , però lì riloJfe'di lafciar al popblo un Vicario, che 
avelT'o a giudicare,; ed elTo li parti molto trillo, perciocché 
C poiché' a vea tìliì/Citato il figliuolo ) non la poteva libera-* 
re. Allora^ il luo Vicario, il quale av^a liome Pafcalìo', co- 
mandò , che lolle fatto' un gran funco in prefenza di tutli i ' 
, <ircoll*nt« , e Vi folTe gettata dentro Agnefe . EHèndo efcgui"- 
<0. il comAudnmento , fuoco fubito ulparfe in due parti , e 
da cialcona parte atlc gran moltitudine d’ infedeli , ma Aftie- ). 
fe non Ipnriv a^ìcun incendiò : la qual cola vedendo il Popo- 
lo, non penfando- che quedo fo(Te per, virtù divina , ma per 
- malefiej , ed ineantamentt ,.^m1nci.irono tra Jóroa mormora* 
Ve', gridando ad alta voce: Allora li Vergine fece Orazione 
a -Dia, dicendo; Onnipotertte Padre del nollro Signor Gesù 
Ctillo, ip tt 'benedico, perciocché per l’.iw igeo ito -tuo Fii 
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fófK> fcampMa- dalle naneccie degli Uoìnnii enuSeli ; « 
C«n nettezza ho patfèie t’ iitimdfldiziedel'DiaVoio. *Edeceo, 
che- ora emendo dal tuo SantuSpitiro bagnata dt celeftiale tu* 
giada t il fuoco intorno a me (i nortiRcas la fiamoia fi divide « 
t l’ardore del Tuo incendio fi fparge acdoro i qbali l'accudo* ' 
hò' verfo di met Benedicoti> l’adre miféricdrdioro^ il quale 
ancóixhè io mi ritrOvi->tra Ir fiaitlme, petnletti , che vetiM 
a té< lènza- paura : Ecco ch’io già' eeggn quello j cH' ' 

creduto^ già ottengo 'quello che ho arpertato *, e già abbrac- 
cio -quello ^ eh' lo ho deflderàto Ti confefid bolla boct/^ * uo^ 
cuore; e conTutre le vifcere delidero- di conqiuagermi reco t 
cebo ch’io-vengò ^ te Vivo* 'e. veiò Dio» il qari con Gesù 
Crifto’, e coir lo SpirjtoSanto vivi, e fettiprC regni in tutti i ” 
fecoli . A«endo la Vergine Agnele finita 4’ Orazione, fu ia 
tal modo Tpento tutto^uel fuoco, che non vi rimare pure un 
poco 'di tepidirà di caldo t Alìora il- -Vicario l'afcafio non 
-volendo^ià foppoifare il rumor del Popolo ^ fece- ferire 
gqelè con un colieJlo nella golU; ptr la qual fcrinr.rntro il 
bln^detro Corpo della dSloriolà .Vergine' divenne vermiglio;» 
ed‘ in queflOinòdd relè 1* anima à Dio.' Poi li pafenfi Tuoi non 
cl&udo niente contrifiati portarono 'con. grande allegrezza il' 
corpo Oio', e lo poferO in un loto campo, a'ppiefipalU Cit- 
ta nella via Nfomèntana, nel qual luogo correndo , e^agunao- 
dofi la turba deiJi Crilliani , fu pofto qguato dai Pagani , « 
furono alTaflì nari k E i Crifliani vcdendq .ih PopOlodegM In- ' 
fedeli veniK lo'ro addofTo armati, fuggirono ; ad alquanti 
-furono percoffi dalle*' pietre , le quali efili gettavano, ed ues 
Vergine Sàntraìma , avvenga , che folTe Catecqmena', cioè aoU> 
fneeltrata nella tède, md non ancor batteztaf^*, la quale, nve«m 
nome Emerenziana , èd era fiata compagna di Sant’ Agnefe, 
è nutricata con lei da fanciulla coftaoremerte , -lenza paurm 
flava immobile; e riprendeva quegli inièdelì, dicendo-: O 
Anferi fratelli-, e cnideliffinti ; -gra perchè perfegiiitate voi 
gli amici di Dio Onnipotente, e*lapidate li giufii , ed in- 
nocenti uomini ? C E dicendo elTa quelle fi mi li parole a quelle 
fiiriolìf, e cfudelì eurfaè degl’ infedeli , Ai da cm in quefio lue- 
gotapidata>. Ed orando apprefib ri ^polcro della B. A^efc 
icfe i? anima a Dio, onde non è dubbio che effa hen fofirbat- 
. texzata nel fuo fangue . Coti per dilèfa della Giufiixm, mentre 
confiifirav» il Signore, colla ntetnen te rkevetto la morte. I« ' 

J uolhi medefima ora venne 'grandiflìmo terremoto ed e^n- 
n Pària lèreniAìma ,- vennero càoti -baleni , tuoni , e faètte», 
che parteidi ^uci Pag aui etetitbno . ftr la'qual-’cofa per qu^ 
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ftapauii niuno p«r J’arv^eftìte àm moled^, nè ftn^e4inlm-t / 
toa i)jt»lli j.ch’aèdav^no al Se^I^ro dei Santi e-i parenti 
di Sant'A^nefe venendo di nottt ecN» li Sacerdoti ,' tollero M 
Corpo di S. Bmerenziana Vergine, e'io feppellirono nei cén« 
Ane' dei Campo apóriffo il Sepolcro della GlotiòTa S. A^aefci 
E ftand^i li parentadi S. A-^nefe contitiuaiaenre il gtorno, « 
ia norrp al Tuo Sepolcro in fante Oraztom , ed elTendoVi (ìa^ 
ri .etto giorni, edotto notti, l’ errava nette dopO la Pallio^ 
ne Aia', -videto venire un grande «(«rcfro , e compagnia ^ 
Vergini tutte velate di vénfmcnti d’ofO teffuto, molto ri- 
lucenti , tra le quali vidcrO^'lp BAatiUìnua Agnèfe molto ri- ' 
-fplendente ,”e nella- mano dritta aveva un AneJlo^iù bian*' 
cp, cKe la neve. £ vedendo quelle colè i parentiyfuoi , c 

a * udii, fh' erano con loro furono molto Aupefatti . Agnefe.' 

iflè iilè Vcrginj, che fléflèro un poco ferme, e fermandofi 
parlò ^ Parenti fuoi , e di^c i;. Guardate , che.' vof nunn tni' 

E iangiate conte morta , ma'faiiegratevi ,< e fate fella meccr in- 
emètt perciocché io Ho >n;Cidot fédia nfplcndente con 
tutte queAe , che fono in- Cielo-) ed a cortii lonr congiunta 
in Cielo', il -quale coif tutta Tintcnfione dell’ animò amai in 
terra. EdertequeAe p.Trole fubiro difparve. 'Gli Parenti fuoi 
rimafero tutti confolati f e per queda apparizione lì tà- la le- 
ila di Sanr’ Agnefe l’ ottavo giorno d^po la fua princiòal le- 
ila, cioè^otto giorni dopo la palAdne Tua. Palfati , cne tu-, 
tono alquanti giorni-, queAo fatto fu nartaro da 'alcuni che 
V avevano veduto al la^figliaOla di Collantino Imperatore , 
la quale aveva nome Coflanza-, Regina, è Vergine pnSden- 
tiflìma ; ma tanto .coperta di' Lebra ,< che del capo a p'iedi - 
.non gli era rimaHa niente di carne libera , elTcndo- cofiglia-- 
ta di aver là Aia lànirà andò di notte àìh prefenza- della 
B. Vergine, è Martire Sant’ Agnefe ,' e con ben fondata in- 
tenzione d’animo pregava- Agnefe, che èe'rende0‘e la fani- 
tè . E Aando'.cosi , fusamente addormentata vide in vifio- 
ne S. Agnefe, che diceva tali parole :'0 Collanza, coffàn- 
temente credi, che Gesù Grillo è il tuo Sai varore , per cut 
tu farai ora fanata d’ ogni infernitè , che tu foAieni nel 
Corpo. E svegiiandofi Collanza ^ queOa voce fi trovò per- 
-#rttamente fanata, che non l’era cimafa nel corpo alcun lé- 
gno di quelle piaghe "Onde vedendo -quefto, ringraziò Go- 
fù'Crillo,, 1 » Be%ta S. Agnefe ddlk- fanltè .ricevuta, E 
pni andò a cafa.Aia , je fece grande allegrezza con il Padre, 
c con il Fratello Aio , . e tutta la Ci^à feÌM gran fefta , led alle- 
grezza, e molti Pagani futonouconvotiti alU F«dc.<N 
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detJs» 'Figliuola 4 riverenza^ dr ^ 

Agneie urra,ChÌA(d, dov«.^era il,C<H |>9 Tup^ e d<ùit(to vi fece 
ùrt un ìmUììTiojo Sep«lc 4 -o > ivei puaieifp folle il Corpo Cuti, 
Èi /ptrgcDdoii 4 a'laa>a delia Vergine S<' Agaefe per tfaWe IV> 
Cpotr 4 Ìde,.;tiitti ^peltii che iedelmeme. veniyàno a^fuo Se-^ 
polcK), . erano. libf raé d’-ogoi infèrniiti per 1 » virtù di Cri- 
dern Cewn*9 iwfcvirò tèmpre d" vir^iiàV o 
iépe fere, no MpB»fietoi« c^con leì.inoJto Nobili. Vergini 
»pefettere Ji >(àcrÌ v^eli ,.«d entraroo* a liwvire a Gesù Crì- 
Ì|o ^>Qne^a- Leggenda ;id^^it£a^d 4 Ì Beato Sant’ Atcbrogio , 
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*tèNAifBo ■nrfla*Citrà,di^Roi)ta'il ^ran Cofìantioo Iran 
^.«r.perat'ore fi ritrovava folto rW lui un CépUano d\c- 
lercito ihelto ritto rchh «nato Galiziane .V"' ternpo la 
^trte di Fifa av*ntkr occtìpata. Siéuà fn fixjipStts^ td ef- 
lendo Ha^ efifa liberèae Gvlficang tornò •a’ KortiaA Laonde V 
ieapnuof^ niplH) ata4V«V e4 e&lUva ^aUTpaoo. CoAui ve-' 
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dendoG così eGiltato da Coftantino , andò dinanzi a lui , e 

I ;li dimandò con grande inflanza per moglie la Tua FigJiuo- 
3y cioè Cofìanza , la quale era molto prudente, e (avia ; 
ma e(fa avea confegrata a Gesù CriGo la Tua verginità. In , 
queGo tempo era una gente bellicofa detta Scizia , la qual 
già aveva prefe le parti di Dacia , e Tracia, perchè Gal- 
licano era nelle battaglie molto potente, e valorofo, voleva 
il popolo Romano , che l’ Imperatore gli dalTe per moglie 
CoOanza (ua Figliuola . Ma ella fi avrebbe prima lafciata 
uccidere, che congiungerfi in matrimonio. Coftanza veden- 
do il Padre luo per quefto molto .'itfiitto, con Gudio intelè 
di medicare la. paterna triftizia , dicendogli: Padre mio, 
io non dubito, che Gesù Grillo ei abbandoni mai, impe- 
rocché io lòn certa , che G (caccierà da te la malinconia , ' 
e Gcuramente prometti di darmi a Gallicano per (ua Spo- 
fa , con queGa condizione che dcLba prima vincere la gen- 
te Scizia , poi abbia me . F per legno di queGa promcr- 
fa , voglia , che Attica , ed Artemia Figliuole della lua 
moglie già morta , laici Gare meco infino il giorno delle 
nozze, e parimente lui abbi gli n-.iei Cervitori , (ioè Gio- 
vanni, e Paolo fratelli eunuchi, ed in oueGo modo potrà 
Gallicano per queGi miei fervitori conofeer i coGumi miei, 
ed io per mezzo delle ine Figliuole potiò conolccr l’ordi- 
ne, e la condizione Aia . Tutte oueGe cole ebbero efecu- 
zione . Poi la Vergine CoGanza s’inginocchiò, e fece o- 
razione a Dio, dicendo: Signor mio dolcilfimo , rendoti 
grazie infinite, poiché per la orazione della Gioriofa Ver- 
gine, e Martire tua ^ant’Agnele, lanaGi me dalla Lebbra; 
ma al prell-nte pregoti per la tua infinita mifcricordia , che 
a me concedi grazia, ch’io vegga convertite qucGe due fi- 
gliuole di Gallicano, ed efio Gallicano nella perfetta, e (anta 
Fede tua:. perocché intenzione lua è di congiungerfi meco. 

O Signor, apri la bocca mia, e l’orecchie nelli loro cuori, 
dammi la porta del loro conofeimento, e concedi tanta vir- 
tù alle parole mie , che abbominevo'c gli fia carnale ma- ' 
trimonio , ed a te abbiano. 'defidei io di confegnarfi ; per il 
quale defidero, e prego, che tanto amore naica, nelle menti 
loro , che al mirabii palazzo tuo celeGiale procurino di venire 
con lampe di oglio accefe, piene di fiamme della carità tua , 

E rallegrandofi eGè di aver ricevuto dalla milericordia tua 
luogo tra le Vergini prudenti , non abbiano a defiderare al- 
cuna cola terrena, ma te lòlo con afietto maturo, e cordia- 
le d’animo, continuamente abbiano a ringraziare. QticGa 
" G Ora- 
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orazione fece Coflanra . -Attica 'dipoi , ed Artemia furonòr 
da Coftanza ricevute,' ed ammaefirate , e finalmente ridotter 
a dilpregiare il mondo, e con molte Vergini darli agli fpiri> 
tnali rtudj. Laonde quelle gloriofe Vergini diventarono per- 
fette Crifliane , laudando continuamente il Nome dell’ Imma- 
colato noflro Signór Gesù Criflo con infinite orazioni, "ect 
altre opere mifericOrdiofe . Il valorofo Guerriera chiama-^ 
to Gallicano^ta già andato alt’ itti prefi di Scizia, e molt<^ 
tempo i:6n pafsò', che fece ritorno nella Città di Roma vit- 
toriofamente . Laonde intefo il fuo vi tforiol'o ritorna, fu con 
grandiffimO trionfo, ed allegrezza ricevuta da CoflantinOr 
Imperatore, e da Coflanza, e da Coflanzo, fuor Figliuoli , 
e da tutto il Senato . e Popolo di Roma ) e quando entrò 
in Roma vifìtò le Cbiefe di San Pietro, e di San Paolo. É 
-CoHantino dille a lui : T u. Gallicaro, quando andafii alla batr 
faglia, entrandone! Tempo degl’ Idoli y facrificalli ai Demo- 
ni, ed ora tornando vincitore, hai adorato Criflo , egli Apo- 
floli'fuoi. Dimmi di grazia , onde è quello avvenuto , perchè 
di udirlo ho molto defìderio ? Gallicano voltato all’ Imperato- 
re difife: Eflèndo iorinchinfo, e dalla gente Scizia auediato- 
in una Città di Tracia, detta Frifopoli , molti dei noflri te- 
mevamo di combattere , perciocché poca gente era meco, eia 
parte degli avverfarj era d’ innumerabile molriti din.< ; io at- 
tendeva a faCrificate alP Iddio Marre ; ma tali Sacrifici eran» 
vani , crefccva l’ alTedio delli nemici , ed i Tribuni miei s’ ar- 
rendevano a loto . Onde cercando io di fuggire , fubiro a me 
veonero incontro Paola, eGiovanni, fervidori della tua figliò 
noia Coflanza, ed allegramente a roé didèro auefle parola £ 
O Gallicano, fa voto e prometti a Dio dej Cielo che liberan- 
doti tu adorerai Criflo , e credi , che mai folli sì vincitore co- 
me farai ora. Io confelTo , a Santifimla Imperatore,- che* 
fubito, che ufcl dalla bocca mia quella promelfa , apparve 
a me un giovine di llatura grande , che fopra P omero fu’o' 

« ottava una Croce grandifltma , e mi dilTe : ricevi , Gallicano, 
coltellà, e vieni dietro a me. Seguitandolo io, vennero^ 
jf me Cavalieri armati, f quali mi confortavano dicendo: Lafcia 
combattere'a noi, e tu folamente entra tra nemici , e nell* 
nano dritta, e lìnillra abbi il coltello nudo, e non rellare 
fnfi no , che noi lìamo giunti dove' Ha ifRe chiamato Bar, 
Venendo io con quelli nel loogo dov’ era il Re, fubito ella 
Rt Vedendomi s’ inginocchiò', e chiefe perdono al fangue 
fuo',' e quei Gavalieri non peiraifero, ch’egli folle mòrto, 
na me lo diedero legato con due fuor figlinoli . Cra iò que'lla 
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tto<lo la geata Scìzia con tutta la Dacia > e Tracia » a te è fat* 
ta tributaria . E li Tribuni vedendo la vittoria , volevano tor>< 
nar a me i ma io > prima non lì facevano Crifliani < non li ti’r 
cevevo , e quelli che acconfentivano) di convertirU à Crìflo « 
erano da me efaltati a dignità più nobile, ed alquanti C non 
volendo confentire ) li privai della dignità nella qual erano ^ 
Poiché io fui fatto CrifHanó , mi votai a Dio di fervare! 
talli tà , e mai non congiungermi in matrimonio ^ Eccócheri 
tendo r cfercito tup molto maggiore j cd hai la gente Scitici 
fog^etta , e tributaria , e tutta Dacia , e T racia liberata . Piac<« 
ciati adunque di confentire alla divozione mia, accciocchè 
io pofla C fecondo Jl voto) attendere alla religione. Allora 
Coflantino abbracciò Gallicano , nàrrandoglt la ripùfazio.^ 
6e delle due fue Figliuole, Comes’ erano fpófare in S. Vergini- 
tà a Criilo, c con loro molte altre Vergini ^ Entrando poi, il 
Imperatore con Gallicano nel Palazzo « fubitd gli venni in- 
contrò Codanza figliuola di Codantino , e le due Figliuo- 
le di Gallicano, cioè Attica, e Artemia , fpargendo molte lagri- 
tne per allegrezza . Allóra ritennero Gallicano , e non permife.^ 
IO che tornadè alla cafa : ma come fuocero dell’Imperatore 
liuti 1’ onoravano < Cominciò edb a confiderare le Aie figli* 
uole ferventi nelle laudi di Dio , avendone mirabile tllegrez* 
; ed accefo di molto fervore , voleva partirli ; ma \Ioif 
peratore pregandolo in abito, • dignità confolare: lorited- 
ne; poi fece liberi cinquanta mille fervi y ed a ciafeheduno 
dosò cafe , e poderi , folamente Jafciò alle Figliuole la do- 
te della Madre loro, ed ogni altra coù difpensò alli po- 
veri per amor di nodro Signor Gesù Grido. Dopo quede 
tofe Gallicano andò in una Città detta Odia, per fervire 
M Dio , il quale come difenfore del fervo Aro dimodrè’ 
%uedo miracolo. Quando alcun profuntuofa volea fopraflTa- 
re al comune , o veramente dimandare pigione delle cafe ^ 
le. quali Gallicano aveva ordinate per beneficio, ed abita- 
zione dei poveri, fubirataente era ladcmo'n iato , equedoav-' 
veniva a gf’ infedeli : e quando erano prefi quelli , che ahi ta* 
vano in effe cafe , e codretti a pagare danari per riiodò di pi- 
gione, quelli i quali codringevanO , erano fubtto leprofi , t 
pativano nel corpo grandi fiolori . Efiendo i Demonj alcuni 
volta addimandati di quede cofe< dpvan queda rìfpoda : nod 
potranno gli attori, nè barigelli efltr liberati da quedi peri- 
toli, fé Gallicano non è codretro a ficrificare a gl’idoli , Av* 
venne , che il gran Codantino Imperatore mon , ed indi ' 
.pochi giorti mori anco la Beata .Vecgiae' fua Eig^ìuoU Co* 
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ftanza poi Aieceflt Tinpararore uno chiamato Giuliano A po> 
fiata . Allora p rchè ncfluno era ardito di cofirin^re Gal- 
licano ^ comandò 1’ Imperatore maledetto, eh’ cflb lacrificaITe>, 
a gl’ Iddi, oche fi partiITe d’ Italia . Ond’ egli partendofi per 
venire in Aleflài^dria , dove fi accompagnò con molti Conf'el- 
ibri del nome di Gesù Criflo, indi a un anno andò ad abi- 
tare nell’' h remo , e così 1’ Fremita, eConleflbre di Grillo tu 
preio da Rauziano Saceidotc degli Idoli . E dilpiegiando Gal-' 
lienno di lacrificare , tu percolTo nel petto con un coltello , e 
fu fatto Martire di Grido, ed in tjuerto modo il Gloriolo 
Gallicano andò a Grido , e nel nome fuo fu edificata una 
Chiefa . nella quale dimodrò Iddio molti miracoli . Fu nel- 
la fritta d’ Odia un uomo chiamato Ilario , il quale i Pagani 
Cittad ni d’ Odia vollero codringere a facrificare agl’ Ido- 
li , ed Ilario edendo affezionato a nodro Signor Gesù Cri- 
flo , cominciò a diipregiare li Cittadini , ed anco i loro I- 
doli , dicendo ; Andate, che voi liete tutti maledetti da Dio , 

{ »er adorare quedi vodri Idoli, i quali fono Demonj. Al- 
erà i Cittadini molto adirati entrarono nella Tua cafa , e du- 
rameote lo percodero infino , che lo laici, irono morto. Tollero 
ì Cridiani il corpo fuo, e onorevolmente lo feppelliroao , ed 
è -celebrato il fuo Martirio nella Città d’ Odia infine il gior-' 
no d’ oggi . Il diabolico Imperatore Giuliano Apotìata per 
l’avarizia toglieva i patrimoqj , ed eredità delli Cridiani, 
con ‘gran violenza , dicendo : Il volito Grido dice là nel 
Vangelo: Colui , che non rinunzia ciò, che poffiede , non 
può eder il mio Dil’cepolo . Onde Tentendo Giuliano, co- 
me Giovanni, e Paolo Eunuchi di Codanza , fovveniva-- 
no molti Cridiani delle ricchezze, che Codanza avea loro 
Jafeiate , fubito ordinò, che innanzi a lui tbflèro condotti 
e giunti che furono , cosi dilfe : Convenevole cola è che' 
VOI fiate miei fervi , e famiglrari . Giovanni , e Paolo didèro 
Mentre, che 1’ Imperafore-Codantino , ebbe la dignità dell’' 
Imperio, damo dati foggetti allf comandamenti fuoi , aven-' 
do egli queda ufacza , che quando andava alla Chiefa per* 
adorare Iddio, fi levava la Corona dal capo fuo dando in 
{finocchione fopra la terra ; poiché il Mondo non fu de- 
gno di sì benigno Imperatore , edendo lui in (,'ielo cogli An-* 
geli, fuccededi nemico tu di Dio; e véramente lei di' lui* 
nemico, perciocché iniquamente hai abbandonata la Reli-, 
gione , 'laquale era piena di virtù ; e legniti quella , che non è' 
fecondo iddio. Per queda tua iniquità, ceflìamo noi di fe- 
gnitarti , e fiamo ritirati d’ ogni atbicizia deli’ Imperio tuo 
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acciocché noi non fiamo Crlftiarii falfi , ma veri. 'Udendo 
Gnillano fa rifpofta loro, così’diire: Se io «veffi fegnito' 
J ordine della Chiefa , fenza dubbio farei pervenuro al gra- 
do lontificale: ma confiderando effer cofa vana abbando- 
nar le cole necelTarie ed utili e feguitare la pigrizia , e 
1 ozio, difpofi J animo mio ad elTere uomo d’ arme , e per 
lì favore degli fdd; fono pervenuto all’ altezza dell’ Impe- 
rio. Poi dovete conlìderare , che eflendo fempre nutriti nella- 
cala Imperiale, conviene che fiate apprelTb a me , e prin-' 

’ I- ‘^'^Prcgiate i mìei coman-' 

damenti , ^rò sforzato di fare, che io non.fia difpregiato' 
da VOI . Elfi rilpofero: Noi non facciamo ingiuria , peroc-* 
chè non proponiamo a tale egual pcrlòna , ma folo prò- 
Mfiiaroo a fe Id^o Onnipotente e Creatore del Cielo, e' 
del Mare, della Terra, e di tutte le cofe, che in efla' fi’ 
contengono. Non. teniamo l’amicizia tua, per non incor- 
rere nell amicizia dell’eterno Iddio, però noi vogliamo 
che tu, lappi, che mai non verremo a vifitarti, nè teco 
forare nel Palazzo tuo. Poiché Giuliano intefe queftepa- 
^ e , difle loro : Io vi concedo dieci giorni di termine,' 
accio rivolgiate gli animi voflri a più falutevole confielio, 
e 'volontariamente vogliate venire a me ; e fe qucflo non 
vorrete fare farete , poi per forza coftretti a quello , che 
liberamente non fate. RiTpolèro elfi; noi ti preghiamo,' 
che reputi l’ indugio di dieci giorni elTer palTato , e con- 
duci a fine quello che minacci oggi di fare dopo i dieci 
giorni. pilTc Giuliano : Voi vi peniate efler tenuti martiri' 
dalli Crifiiani . R dopo quelle parole adirato con furia fi 
levò , e dille : PalTati li dieci giorni fe verrete a me fpon- 
raneainente, farete a me veri amici; ma non venendo voi, 
comemanififli nimici, e ribelli riceverere fupplicio . Allora 
i fervi di Criflo , ragunando tutti i Crifiiani difiribuirono 
quello, che potevano lafciarè, e per tprto il tempo dei 
dicci giorni fenza intermilfione attendevano a fare elembfine'-; 
tna il decimo giorno entrarono nella di loro cala, ed 
eflendo così rinchiufi venne a loro Terenziano Capitano' 
dell’ Imperatore con molti fanti , ed erano quali dieci ore’ 
di notte . Egli li trovò in orazione , e diffe' loro : il noftro 
Signor Giuliano ha mandato a voi quella flatua d’oro, acciò 
I adoriate ; e però fe voi non Io fate , larefe ora da noi per-. 
colli, e morti. Non farebbe oneflo in pubblico uccidervi, 
eflTendo allevati nel Palazzo dell’ Imperatore . Rifpofero elfij 
O Tere/iziaao, tu dici , che Giuliano è il tuo Signore, adun- 
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ue abbMa pace tua con'eAb lui > percioccbè a noi non i altro 
igr ore che uno, cioè Iddio Padre , Figliuolo , e Spirito San- 
to. Il quale Giuliaro non fi vergogna di negare, ed ora co- 
me efib è fcacciato dalla faccia di Dio, cosi ftudia condor- 
fcgli altri alla morte eterna Dicendo queAi gloriofi Martìri 
^li e fiipili parole , Terenziano faceva fuo sforzo, acciò loro 
facrificaflèro al Dìo Giove, ed erano già flati tre ore pafTate 
in queAa contenzione . Terenziano vedendo che non potea 
convertirli fi rifolfe compiacere a Giuliano, cioè d’ ucciderli 
occultamente ; fubito fepe fare in cafa loro in un luogo fecreto 
una fofia , nella quale incon.tinente , che furono decollati , 
li fece feppellire < nafeondere ; e poi diflTe Terenziano al 
nopolo , che per comandamento dell’Imperatore erano (lati 
panditi, perchè non fi poteva trovare alcun fegno per |1 qua? 
Je fi comprendelTe , che foffero, (lati morti. Giuliano Iqi- 

É eratore dopo breve tempo fu morto nella battaglia di Per<!’ 
a , Laonde dopo la morte Tua Atcceflè Giovinìano , il qua- 
le era fedeje e divoro Crifiiano . Della fucceflìone di que- 
llo Imperatore il popolo Crifiiano fu molto allegro, e le 

S :hiefe tutte fi aprivano con mirabile divozione : nella cafa 
ove furono matirizzatì- i> Gloriofi Santi , Paolo, e Gio- 
vanni Dio mpfirò molti miracoli : quando alcuno era in- 
demoniato lo conducevano in quella, e per grazia di Dio, 
e, d’ efii Martiri quel demonio, il quale fi ritrovava nel 
corpo di colui , incontinente fi partiva narrando come efil 
Santi furono.martirìzzati . Un Figliuolo di Terenziano, il 
quale aveva, martirizzati Paolo, e Giovanni venne, nella 
cafa delli Martiri , e fiibito gli entrò addofib il demonio^, 
e per bocca Tua parlava dicendo : Paolo , e Giovanni m'i 
ardono. Allora Terenziano vedendo quello eh’ era] interve- 
nuto al fuo Figliuolo, venne.ad efib, e gittoffi inferra, di- 
cendo , p gridando : oimè •’ io feci il comandamento dell’ Im- 
peratore, come uomo Pagano, ed ignorante, non fapendo 

J [UcUo ch’.io mi faceva . Ed eflèndofi per quello riconov 

ciuto del fuo fallo, il giorno feguente alla Palqua ricevette 
fi Santo Batteflmo , orando , e piangendo nel luogo devo 
grano i Corpi delli Santi , e Venerabili b(attiri , e fuolpi- 
pjiuplo ebbe parfettq (ànità , 
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E ssendo nella Città di Roma ima Vergine 

ma bellezza, chiamata Petronilla, la quale u g 
la del Gloriofb Apoftolo San Pietro, in quel tempo U ri- 
trovava nella detta Città di Roma 
maio, il Conte Fiacco; coftiii era bellilTitho 
era potente , e ricco, fra P altre cole 
dajl’ Imperatore , di modo che tutto, eh c» faccv 
dinava , era da efTo Imperatore confermato . 
quello Conte Fiacco udendo la bellezza di quella 'ergine, 
fi rilòlfe di volerla per Moglie, ed incontinente ?ndo a ei 
con rooltì'fuoi Cavalieri armati, e giunto dinanzi a ei di - 
ià: piacciati, o Petronilla, di eflecc mia moglie. A q 
Ja Vergine così rifpofe: perchè fei venuto 
mati ad una fanciulla ibnz’arme? Se tu vuoi, eh io fia t 
Moglie dipartiti, e poiché paflàti faranno tie giornij man- 
dami alquante onefle donne , che io verrò con loro tnCemc 
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a cafa tua . Dopo partito Fiacco , la Beata Verdine flava 
continuamente in orazioni , e digiuni , ed avea ieco una 
liia compagna detta Finicola, con la qual era nutricata^ e, 
crefcinta in gran purità . Dopo quefle colè San Nicodemo . 
Sacerdote le diede il Santo Sacramento del Corpo di Cri- 
fto , e tre giorni dopo, ch’efìà ebbe ricevuto il Corpo dì 
f.riÓo pafsò da quella vita. Per il che Fiacco incontinente 
rivolle r animo iuo a Finicola compagna di Petronilla. 
Laond- andato a lei , cosi le dille: A te conviene, o Fi- 
gliuola, adorare li nollri Dei, ed elTer mia Moglie. Allora 
Finicola rilpofe : Io non voglio efler tua Moglie, percioc- 
ché io lon confegrata al mio Criflo . F. non voglio adorare 
gli Idoli ', perciocché io. Ibn Criftiana . Fiacco intefa eh* 
ebbe la ri l'po Ha della Beata Vergine Finicola molto s’adi- 
rò, e /ubico la diede a tormentare a un Vicario, il quale 
la mite in una prigione ofcuriinma , e feccia fla.re lenza 
mangiare e lenza bere lette giorni . Quivi flando eflà , le 
mogli delie gJa'rdie della prigione le dicevano : O figliuo- 
la, perchè vuoi tu morir di sì crudel morte? meglio farà , 
che tu accetti per Marito quello bello y e gentil Conte . 
Santa Fmicola rifpole : Io fon vergine di Criflo, e non 
voglio altro Spolo che Grillo . Dopo li lette giorni il Vi- 
cario la fece tormentare fopra una colonna , ed ella mentre 
era tormentata , così diceva : Ora incomincio'a vedere T 
amatore Criflo, nel qual ho mefib l’amor mio. Li tormen- 
tatori alcuna volta così dicevano alla Vergine : rinega la 
Fede Criftiana e lafcieremoti . Ed elTa rilpofe: Io non ne- 
gherò mai il mio Grillo, il quale fu abbeverato di fele , ed , 
aceto, e coronato diYpine, e confitto nella Croce . Dopo 
quello tormento la gettarono nel fiume , ed ivi dentro s* 
affogò, e refe l’anima al Aio Spofo Criflo. Poi San Nico- 
demo di norre rolfe il corpo fuo , e fotterrollo nella cafà 
fua lette miglia' fuori di Roma; nel qual luogo Dio ha di- 
mofliato molti miracoli per lei . Udendo poi Fiacco, che 
San Nicodemo l’avea feppellira , lo léce pigliare , e dilTc : •• 
O tu /acrilica .illi nollii Dei, o ti farò tormentare. Il Bea- 
to Nicodemo così rilpofe: Io non fatò giammai facrificio-, 
le non a Dio Onnipotente. Allora' Fiacco Io lece tormen- 
tare inlìno, che relè l’anima a Dio , e poi fece gittate il 
corpo fuo nel Tevere . La notte feguente il Chierico fuo 
chiamaro'Giuflo , 'ritrovò il benedetto corpo, e-fotterrolo % 
nel fuo Orto . • ' . • 

' * . . . » . » - 
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. . L* cui Teji» viene sili’ IV, di Luglio, 



N ELtA Città di Roma fu una belli/Tima , e Nobilidìma 
Vergine chiamata Beatrice , Ja qual amava fedeliin> 
inamente Gesù Crifto , e per il fuo amore avrebbe fop-, 
portato ogni crudelillìmo Martirio . Quella Benedetta Ver- 
gine avea due Fratelli, l’uno chiamato Simplicio, e l’al- 
tro FauOino, i quali erano perfettilfimi Crilliani. In quel 
tempo regnava un crudelillìmo Imperatore chiamato Maf- 
fimiano , ed elTo Imperatore , avendo fatto martirizzare 
infiniti Crilliani , furono a lui denunziati quelli due Fra- 
telli della Beata Beatrice , per il che intendendo la loro 
ferma fede di Gesù Crifto , furono martirizzati in diverC 
modi , e finalmente ad ambedue tagliata la tella . Laonde 
la Beata Beatrice lecretamente prefe li corpi de’ Fratelli 
luci , cioè di Simplicio, e Faullino, e diede loro fepoltura . 
Dopo d’ aver feppelliti quelli Gloripfi Martiri , Beatrice fe 
n’andò a Ilare con una Santillìma donna chiamata Lucia. 
Avvenne, che un peBìmo, e potente Romano chiamato Lu- 
crezio, volendo impadronirli delie poflèllìoni , eh’ erano ri- 
walle a Beatrice dopo la morte de’ Fratelli, e non fapendo, 
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come pii» facilmente ufi^rpargliele , fi rifolfe di accclarfa 
air Imperadore per Crifiiana, ed incontinente andà 
peratore , e denonciò la Beata Beatrice, ^lafifìmiano fubito 
diede licenza a Lucrezio , che dovefiTe operare io modo eh’ 
ella adorafie gl’ Idoli , e non volendoli adorare , procurale 
che foCTe morta. Quello nemjco di Dio^fece pigliare la Gio- 
riofa Vergine , e comandolley che adorale gl’idoli ; a cui 
Beatrice r|fpo(e: Io non adoro gl’ Idoli, pe'ciocch^ io Ton 
Crifiiana. E Lucrezio la fece mettere in prigione, e Lenza 
più procurare, che adorafle gl’idoli, ordinò che fofie (Iran* 
golata , e gettata ne|la pubblica firada; però il perfido Lu> 

' crezio non defidcrava , fe non che folle morta per poter do- 
po la piorte lua andare al pofielTo delle polfefiìoni : d> nio- < 
do che efia fu firangolata , e gettata nella firada . i’oi da 
quella fantifiìma donna chiamata Lucia , fu fepolra la GJo- 
rìoCa Beatrice . Lucrezio avendo morta Santa Beatrice , an- 
dò con grande allegrezza con molti fuoi Parenti, ed amici 
ad una delle PolTeflioni di Santa Beatrice, e fece gran con- 
vito a’ l^uoi amici , e mangiando fi faceva beffe di Santa 
Beatrice , e de’ fuoi Fratelli .» In quel convito vi era una 
femmina con un fanciullo in braccio, involto ii» fafeie , e 
davagli la poppa , e poco flette quel fanciullo , che mai 
non aveva parlato, a mandar fuori una voce, edilTe: Odi, 
Lucrezio, tu hai morta Santa Beatrice, e hai tolto ]e fue 
FofielTìoni ; ma io ti dico , che tu Tei dato nella potenza 
del Diavolo. Ed incontinente Lucrezio diventò paralitico, 
e cominciò a tremare , ed il Demonio entrò ih lui , e lo 
flagellò per lo fpazio di tre ore, e dopo l’uccife. Vedendo 
quefio tutti quelli del convito ebbero sì gran paura , che | 
tutti .fuggirono alle Cafe de’Crifiiani, e fi convertirono al- 
la Fede di Gesù Crifio , e dicevano ad ogni perfona , co- I 
me Iddio aveva vendicata la morte della Gloriofa Vergine 
Sitata Beatrice, 
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SANTA MAR 


la (Ut Fejla viene filli XXIK- di Luglia 


N ei tempo d* un Sjnto Profeta di Dio., per non»e_ chia- 
mato Eamulo , fi ritrovava nel Reame di Siria on 
Nobilififimo Re, il quale avea nome Benadab . Quello po>» 
fe la fua Sedia Regale nella Città di Damafeo , Adpref- 
io quella Città fi ritrovava un campo di terra , Rei qua- 
le ( fecondo , che dicono li Santi ) Dio colfe la ter- 
ra con la quale formò il primo uomo, cioè Adamo, ed in 

J |uel medefimo campo Caino fece il primo omicidio di Abcl 
ue Fratello: Indi molti anni nel tempo, che Pompeo con- 
quifiò la Provincia di Galilea , e quella di Giudea C le'qua- 
Ji furono poi per alcun tempo tributarie al Senato Roma- 
no ) , fi ritrovo nel fopraddetto Reame di Siria un Nobilif- 
limo uomo, il quale avea nome Siro , ed era difccfo dalla 
llirpe del fopraddetto Re Benadab , Quelle Signore chia- 
mato Siro ebbe per Moglie una Gentildonna nominata Bu- 
carla , -CoAui elTendo affezionato alli Romani , nife la 
perfona molte volte in pericolo |Kr loro . Laonde l’ Impe- 
ratore Ottaviano per benemerito li donò della terra di ore- 
piiffione due Cafivila ; ]' «no dei quali pra chiamato Bet- 
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tania, e l’altro Maddalo, ed anco li donò la terza parte 
di Gerufalemme . Quello vaJorofo, e nobil Gentiluom chia- 
mato Siro ebbe tre figliuoli, uno mafchio, e due femmine. 
Il mafcbio ebbe nome Lazaro , e tu nobile Càvaliero , il 
^oal Crifto riTofcitò da morte nel Sepolcro . L ' una delle 
figliuole ebbe fiome Marta , e l’altra Maria Maddalena , la 
quale in cala di Simone Farifeo lavò li piedi a Gesù Cri- 
fio conrie lue lagrime, e poi li rafciugò con li Tuoi capel- 
li. Quando Siro venne a morte, ordinò che il Patrimo- 
nio non t'oflé in alcun modo divif'o , mentre la Moglie tua 
vivea : Laonde dopo la morte di Fucaria , fu poi divifò 
(_ come nella Leggenda di Santa ò]aria Maddalena fi leg- 
ge ) i ma con rutto che ogni uno cono'ceva la parte fua , 
nientedimeno egoi cola era comune tra loro, ed abitavano 
in Bettania la più parte del ten po , e Lazaro l'olamenfe at- 
tendeva alla profeflìone del Cavaliere , e Maddalena alle de- 
lizie del Mondo , e Marta era Vergine, pura, ed onefta , 
ed aveva cura delia fua famiglia innanzi che conolcefTe , o 
albergaffè Criflo; e pone S. Luca Evangelilla , che nel tem- 
po che il noftio Signore predicava in Giudea , fi ritrovava un* 
donna , la quale avea perduto il l'angue per dodici anni , e 
per guarire' avea' fpefo in medici molti danari , nè però era 
mai guarita^ e-dice S. Girolamo, che quella fu Sanra Mar- 
ta. Avvenne, eh’ efla (avendo udito predicai e Gesù Criflo, 
ed avendo veduti i tuoi miracoli ) polc'grandiflima fede ii»- 
lui ; Fd un giorno andando Gesù Grillo per rifulcitare la Figli- 
uola del Principe della Sinagoga , elTendo accompagnato da 
gran popolo,- S. Marra fi mife tra la gente per procacciare fé.- 
pOtefle toccar il noftro Signor Gesù Criflo ; e eliceva Sanra Mar- 
ta tra f^e medefima : S’ io polfo toccare 1’ eflremità de’ Tuoi ' 
vellimeuti, fon certa, che farò lanata della mia Tozza infìer- 
nirà ; e quanto s' ebbe così immaginato, fi mife tra la gen- 
te, e toccò il veftimenfo fuo apprelTo li piedi , cioè del no- 
fìro Signor Gesù. Grillo dalia parte di dietro , e come l’ebbe 
tocco fi lènti» perfértamenre fana , e forte della perfona , co- 
me tòlTe mai fiata. Allora fi rivolfe Grillo indierro con una 
faccia allegra , e cHlTe : chi è Hata quèfia perfona , che mi- 
ha' toccato , perciocché io fenro da me ufeire virtù ? e benché- 
fapeva egli che 1’ avea toccato, dilTe però tali parole, per 
voler dimollrate la gran l ede di S. Marta . Allora rifpofero- 
gli Apolloli , c dilTero qu..lì radendo: Ora chi può, Maeftro 
iapere chi lia ? N’on vedi ni che fiamo tra tanta gente,- 
che quali ci alfbghiamo ? Allora Gesù Grido guardò con li 
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fuoi pitfofi., e miTericordiofì occhi, e diflè : Figliuola mia» 
tua fede t'ha Fatto lalva , non iblamente la tua perfona » 
ma ancora 1 ’ anima ; vattene o^gimai con la pace , di .Dio J 
Allora Santa Matta to’rnò al fao Camello, e rivelò a La* 
Zaro , ed a Maria Maddalena il miiacolo, che Gesù Criflo 
avea dimoflrato nella (ua perfona : Per il che Maria Mad* 
dalena 1 ’ altro giorno andò in Gerufaìemme , ed irdì a pre- 
dicare il nodro Signor Gesù Grido , come egli era venuto 
per chiamare i peccatori a penitenza . E dopo egli andò 
mangiare in caFa di Simone F'arileo, nella quale andò Ma- 
ria Maddalena a piangere li Fuovpcccati . Santa Marta della 
fanità ricevuta dal dolce Signor noftro Gesù Grido non rte 
volle efFere Fconolcente, anzi ordinò a riverenza di Grido 
la prima Chiela , fece fare una datua di marmo , nella quale 
era la figura di Cridó, fecondo la fua grandezfa , e bellez- 
za. H queda figura la pofe a piedi d;ì fuo Palazzo io una 
fua loggia, ed ivi fec? un bell’ orticello d’ erbe , c fiori odo,- 
riteri , e quando J’ erbe crefcevano tanto , che toccadero le 
piegar :re deJli panni fuoi, guarivano quali ogni infermità». ■ 
Quando Santa Marta non potea adorar pcrfonalmente Gesù 
Grido, adorava quella figura nel nome fuo, facendoli rive- 
renza . La detta figura è ora in Parigi , dinanzi alla Cap- 
pella del Re di Francia. La feconda cola, che Santa Muta 
lece fare in Betcania a riverenza di Grido, fu un albergo, 
nel quale Grido albergò con li fuoi Oilcepoli , e fanta Marta 
era principale a! cuocere , ed a fervirli , e poi voleva , chq 
tutta la famiglia vi fi adoperade . Però dice San Luca, che 
entrando il Signoie in Hettania, Santa Maria Maddalena d' 
gitrò alli fuoi piedi , ed udiva le fante parole^ e Santa Mart» . 

perchè Gesù Ci ’do, e li fuoi Difcepoli fodero brevemente 
ferviti , quando vtnne 1 ’ ora del mangiare ) andò a Gesù 
Grido, e didè: Signore , come non ponete mente alla mia' 
foreiJa Malia, che fiede in terra, e mi lafcia la fatica della 
cafa ? comandate , che eda mi ajuti . Sopra quede parola dice 
Sant’ Agodino: non è da credere, che Santa Marta avede 
invidia alla Maddalena , ma diflTc tali parole a Grido per 
due ragioni; La prima, perchè non potea credere , che tutto 
il Mondo fode It fficientc a fèrvire degnaniente il nodro Si-, 
gnor Gesù Gildo ; La feconda, che pensò nel fuo, cuore; fe 
la mia /brell.i m’ ajiira , ci fpicciaremo più todo, e poi po- 
tremo edere aili piedi di Ciido a udire le fue fante parole. 

Si legge nella Leggenda di S. Maria Maddalena , .qualmente 
Lazaio, il quale da Grido fu rifufeitato, e Marta e Marhi 
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fttaddaien à’ venderono ì lóro beni ^ e i danari diedero allipo-»' 
Veri di'Criftoi Nel wincipio della Fede diCrirto, San Ste** 
fano fti lapidato dalli Giudei', e parte dei Diicepoli di Cri- 
ftei fi partirono da Geriiralerniiie', e fi iparferò per diverftf 
parti del móndo /é li Giudei non atdivano di dare la morte 
a Lazarò, ed alle lue fotèlle per paura delli Romani , e non 
li volevano tenere vivi Laonde rennèro qiiefid modd , che 
di notte pofero in una Navicella San Lazaro cón Je Tue fo- 
felle', e Mafiìmiano, il ^uale fu und delli fettanta due Di> 
fcepoli , e San Celidonio , che fu il ciecd nato iliumihato 
di Crino , e Santa Marcella , ferva di Santa Marta i qua» 
je diffe aCrifioi Beato j quel ventre che ti portò, e quelle 
matnrhelle che ti lattarono . Poiché quelle fante periond 
furono mefiè bella Navicella , fenza remi , e fónza marinari ^ 
acciocché pérififèro in mare , un Angelo difeefe dal Cielo,' 
e ^uidd quella Navicella in Provenza nel Porto di Mar-' 
fitta; Avvenne poi, che San Lazaro fu fatto Vefeovo dt 
Marfilia i ed indi a pochi giorni la Gleriòfa Santa Maria 
Maddalena fi partì, ed anefò in una Città chiamata Aqiv-' 
leja a predicare la Fede di Gesò Criflo . E medefimamen- 
te S. Marta andò in un'altra Città di Provenza norninata 
Achifi a predicare parimente la Fede Crìfiiana. Erafl par- 
titala quel tempo un Dragone dalle parti di Spagna, ed 
era venuto giù per il fiume , che fi parte di Galizia / 
é mette capo in un altro fiume di Pròvenaal che fi chiama 
Rodano , e pafi’àva apprefio a quella Città , nella qual pre-‘ 
dicava S; Marta; Q^uefid Dragone dal mezzo indietro 
èra pefee, e dinanzi era Dragone , ed era grofib come 
uA gran buC) e lungo còme nn cavallo < li fuoi denti 
éraiyo acati tome pontóni, e tasiienti come fpade, e le' 
«orna Aiolto lunghe , e le branche come Leone , ed alcu- 
nù volta ftava hel Rodano, è quando pafiàva qualéhe Na- 
vicèlla « la prendeva, ed afibndava, e poi mangiava gli 
uomini, che dentro vi trovava , ed alcuna volta fiàva in 
fina felvi y. la ^ale era apprefib 11 fiume, ed uccideva 
chiunque vi paflàva. Laonde la gente fi ragunò, e armata 
fe andò a Idi con le baleflre per volerlo uccidere . Il 
Dragóne lafciava la puzza di dierrO , e la gettava tra quella 
gente , e la foz^ura ardeva ogni pofa come la faetta del Cielo v 
e tosi tutta la gente fi fuggiva . Predicava S. Marta in quella' 
Città, ed il popolose dille; le tue parole a noi piacciono 
afiai, ma fe^ tu ci liberi dalla puzza del Dragone, noi pro- 
mettiamo dì coQvtrtìtci alla Fede di Crifio', che tu predichi y 
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ricevere il Santo BatteCino. Allora Santa Marta tolftf 
nella mano dritta una CrocC} e nella finiflra l’acqua benedcN 
ta , ed andonfene al bofcO dove era quel Dragone , entrata tro'* 
và ir detto Dragone , che mangiava un uòmo j ed elTa li ma< 
fttò la Santa Crocea gittolli addolTo 1’ acqua benedetta , ed 
egli incontinente diventò manfiieto « come un agnello « 
S. Marta l'ubito (i fcioire la cintura, e lo legò per il collo , 
c così lepto alle mure della Città lo coqdulTe, e per comanda-*, 
mento ai Santa Marta gli uomrni della Città ulcirono fuori .* 
Dopo ufciti dalla Città uccifero il Dragone , acciò folfe coa- 
dotto al fiume, e bifognò otto para di buoi per tirarlo-, tanto 
•ra grande. Per ^qeOo Miracolo tutte le perfone della Città , 
e de’ luoghi circoot^inl dimandarono jl fante Battefimo ^ 
Allora Santa Marta rhandò'per San Maflìmiano, e tutti gli 
fece batte7zare . Poichà Santa Marta fece uccidere il Dragoa 
ne , per configiio di San Mafifìmiano fece fare una grande , d 
bella Chiefa a rivereaza ed onore della Madre di Gesù Cri- 
fio, ed apprefTo a quella Chiefa ordinò un Monafléro di 
fante donne. Era quella Chiefa , e quello Mooallera appreHo 
t quella felva nella quale Santa Marta avea trovato il Dra-< 
sone , ed in quello Monallero abitò la GlOriofa Vergine Santa^ 
Marta non mangiando catoe , nè ova, nè formaggio, e non 
bevendo vino , e fempre digiunando , fette volte il giorno 
C feue la notte inginocchiandoli , e per ciafeuna volta dicendo 
un Pater nofler, ed un’Ave Maria . Andava poi ogni Domenici 
in alcuna di quelle terre, le quali erano apprclTo al Mona-< 
fiero, predicava la parola di Dio, e tanto era graziofa 
nelle Aie parole, e nelle fante opere, che da.tutre le parti d’' 
intorno correvano le genti per udire la fua fanta Predica . Av- 
venne , che predicando eÀa in un prato molto grande , il 
quale era apprelTo ad una Città di Próvenza chiamata Avi- 
gnone , ai confini di quel prato pafiTava il fiume Rodano', e<Ì 
un giovine elTendo di là dal fiume, voleva palfare per udir 
Ja Predica fua * Vedendo cortuì , che tutte le barche erano 
I dall’ altro lato del fiume , non porea tanto chiamare li bar" 
/ caruoli , che velelfero andar per lui , perchè tutti andavano 
/ in terra per udire la Prèdica di Saura Marta . Ebbe coll'ui si 
grande volontà di paflTar per poter udir la Predica fua, che'non 
potendo aver barca , i fpogliò nudo , e prefe li panni fuor « 
e legofTeli al collo, e por fi gettò a nuoto nel fiume} 
acqua di quello fiume era sì corrente, che 1’ affogò c li 
parenti fuoi l** addavano cercando alla riva nel fiume f 'piarv 
geodo per due giorni, o il terzo giorno io trOvaron morto « 
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«d era il corpo eonfìato: allora li parenti ed amici prefero 
il Tuo corpo, e lo portarono ai piedi di Santa Marra, ed in» 
ginocchiati le dilTeio: Tu hai aa fapere, che quefìo giova- 
ne , per la gran divozione , eh’ egli ebbe alia tua Predica , 
s’ affogò dentro il 'lodano per venir ad udire come tu vedi , 
Ora noi abbiamo fede, sì come Gesù Grido a te conceffe di 
legare il Dragone , e liberare quello pae/e dal gran pericolo > 
che così ti concederà di rifulcitarlo , e darlo lano e falvo . 
Poiché la Vergine ebbe udite quelle parole s’ inginocchiò in 
terra ed aperle le braccia a modo di Croce, e di^e nella Tua 
orazione : O Maedro mio , e Signor Gesù Grido fortidìmo , 
il quale ti degnadi più volte albergar nella cala mia , erifufei» 
radi Lazaromiq fratello, perla tua infinita potenza, e mife- 
ricordia ti prego , Signor mio , che in quedo punto tu rifulciti 
quello giovine mio caro devoto. Poiché ebbe finito l'ora- 
zione , prelé quel corpo per la mano, e levollo da terra fano, 
e libero come fu mai uomo. Allora tutta la gente, che ivi 
fi trovò laudava , e benediceva il nome di Gesù Grido, per 
il quale Santa Marta operava tanti miracoli. Dicono li Santi 
che il nodro Signor Gesù Grido manifedò a S. Marta il 
giorno della (uà morte un anno innanzi ; laonde la B. Vergi- 
ne , elfendo vicina al termine, otto giorni dando in orazio- 
ne lenti dolcillìmi canti dal Paradifo , e levando gli occhi al 
Gielo , vide un coro di Angeli gloriofi , i quali portavano 
i’ anima di Santa Maria Maddalena. Allora S. Marta fece 
chiamare tutti li Frati , e tutte le Monache delMonadero, 
c dilTe loro : Figliuoli miei, rallegratevi meco , eh’ io veggo 
gli Angeli che portano l’anima di - mia forella Maddalena 
nel Paradifo. Avvenne, che la notte innanzi il giorno del- 
la morte fua , Santa Marta comandò alle Aie Monache, 
che la vegliadéro infino a tanto, che rendelTe lo fpirito a 
Dio , Tempre facendo dare i lumi accefi . Nella mezza not- 
te C per operazione diabolica ) tutti i lumi d fpen l'ero , e 
• coloro, che vegliavano con Santa Marta, tutti s’addor- 
mentarono. E fentendo elTa , che li Demonj eran venuti 
per impedir l’anima Tua, dide : O dolcilfimo Gesù Grido, 
non mi abbandonare, ecco che li demonj fono apparecchiati 
per divorar l’anima mia, e mi modrano C pet farmi di- 
fperare^ tutti li peccati , i quali io feci nella mia gioven- 
tù . Dopo quede parole apparve Santa Maria Maddalena 
con un cereo accefo in mano, ed accefe tutti i lumi, che 
li demonj avevano fpenti . Il che vedendo eda rutta fi con- 
fortò, e chiamò per nome I9 Sorella; e Santa Maria Mad- 
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idaicna ch«nw lei, ed in quefle parole,' die- f’ uria diceva 
all’alrr», Gesù Grido apparve, e dide a S. Marra j -Vieni ai- 
; berpatrice mia nel mio aibcrgo Celcftiale. S. Marra la mat- 
tina , che doveva paiFare da quella vira , fi fece merrer in 
Juo^o dov eua poteri v^eic ij Cielo', c fece porre cenere 
in terra, e fopra s' inginocchiò, facendo anco porre la Gro- 
M dinanzi a fe; e poi foce quella Orazione :■ O Signor mio 
Gesù C.nllo dolciUimo , ricevi quella tua pecorella nel tuo 
albergo Gelellfale , come tu ri dognalli di alber gar nd mio 
albergo te^no'. Poiché ebbe fatta quella Orazione ferefi leg- 

e quando lenti quella* paiola , che 
Gesù dille ; Padre mio » nelle tue mani ti raccomando lo 
ipirito mio, fubito levò il capo, e le mani al Cielo, e re- 
le 1 aoima lua a Du>, la quale fu portata dagli Angeli nel 
laradilo , ed il fuo. corpo rimale alle fue Monache , e fu 
Solennemente feppcJiito. 


• ; / della GLORIOSA VERGINE 

'SANTA CATERINA. 

I 

Le cui Fejla viene alli XXV. di Nàvemhe. , 
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-pO un Re- in AlelTandria, il quale era’Pagàno, e fi chla- 
X mava Collo. Quello Re ebbe una'figliuola d’in-finita beN 
iezM chi^mafa Caterina , la quale dopo la morte del Padre 

tì luo 
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Tuo era da molti figliuoli di Re, e da molti Baroni dimait»- 
data per moglie, perciocché a lei di ragione perveniva il Re- 
gno, e tutta l’eredirà del Pa^re. Era quella Caterina di età 
di quindici anni, ed era rifplendente di mplta fapienza , <cit 
onoievole, e polito parlare. Per la qual cofa rutti li Tuoi 
parenti infieme con la Madre, la quale era Crifiiana occulta 
per perfecuzione dei Crilliani , continuamente con grande i- 
Itanza'la efortavano, che lì maritallè, acciocché dopo la mor- 
te fua rimaneflero eredi dtl Regno paterno. Ma eOa percioc- 
ché era rerfetra Fiiofofa , io tutto lì fcufava; che non vole- 
va prender marito. Ed ellendone Koppo molellr, per ifcufarll 
così rifpondeva: Andate, trovate uno, che Ha uguale a me in 
quelle quattro cofe, nelle quali mi alFermate , che io avanzo 
tutte Paltre t'cmmine, cioè di nobiltà , di bellezza, di /à- 
pienza, e di ricchezza. Altrimenti fé voi non mi ritrovarete 
uno fomigliante a me in tutte quelle cofe, mai non confentirò 
d’ accompagnarmi a marito veruno. Colloro conolicevano, eh*, 
era cofa imponìbile a poterlo trovare, nientedimeno dilTerOy 
che ’l figliuolo deir Imperatore di Roma, e molti figliuoli di 
altri Re lì trovavano, li quali avvenga che non fé agguagliaf- 
ferodi tanta fapienza, e di tanta bellezza, almeno di nobiltà • 
di potenza, di abbondanza, di ricchezza in tanto l’avanza- 
vano, che potrebbe di cialcuno di coloro degnamente conten- 
tarli . La B. Vergine così rifponde: Non è uomo in quella vi- 
ta, che giammai di me farà marito, fé in luì non. lì ritroveranno 
tutte le predette cofe. La Madre vedendo non poter con fuoi 
preghi far cofa nell'una, ponsò di menarla ad un Cridiano, il 

3 naie dava rinchiufo in una Cella non molto lontano della 
etta Città d’Alelfandria , che quivi occultamente a Dio fer- 
viva. Qued’uomo era di gran perfezione, ed eda con la Ma- 
dre altre volte v’era andata, ed avea comprefo per il fuo par- 
lare, che fode uomo prudente , e favio. Onde andando al det- 
to luogo la Madre con la figliuola, e con oneda compagnia» 
molto pregò quel fanto uomo, che dovedè configliare quel- 
lo che fopra le predette cofe fi dovede fare . Ed avendo la 
Madre dette tutte le ragioni , perchè vi erano ite , quello 
Romito rifpofe, ch’era buono, ed utile ccnfiglio per poter 
vietare molti pericoli , ch’effà prendelTc mariro, ficcome di- 
nandava , ma che per alcun modo non fi porca trovare ir» 
Terra così eccellente. I.'aonde il Romito così difie a Cateri- 
na : Io conofeo un uom<> rifplendenr>> , il quale fenza niuna 
comparazioiie ti avanza in turre qoede cofe, ed in molte 
altre, la cui bellezza trapada Io fplendore del iole, per U fa- 
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pienta del quale non 'folamente le creature mortali, ma tut-> 
te le cofe fono governate, le ricchezze del quale continua-» 
mente li diftribuifcono , nè però mai fi fcemano, nè vengo* 
no meno, la cui gentilezza non fi può narrare. Dicendo que* 
fie cofe, e molte altre di lui il Remilo, e vedendo a Cate* 
fina mutarli la faccia , fece fegno alla Madre che un poco fi 
parti fie . Partita, che fu, rimale fola Caterina alla finefiruz* 
za della cella di quel Romito di Dio per grande fpazio cott 
lui parlando delle fopptaddette cofe . Finalmente dimandò 
Caterina di chi era figliuolo quefio del quale tante , e si 
maravigliolè colè avea parlato . ^ Rifpòfe egli: Quefio è Fi- 
gliuolo d’ una Vergine nobilifilma , e gloriofa , e fenza e- 
fiimazipne umana, la quale merita d’efièr menata alla com- 
pagnia degl’ immortali con l’anima e con il corpo, vefiita 
di fioJa immortale. Allora Catetina difiè : Potrei io vedere 
quefio giovine, :del quale s) fatte cofe mi predichi? Il fan- 
to uomo rifpofer Tu lo potrai vedere , le tu farai obbe- 
diente a’miei configli. Rifpofe Caterina I Vedendoti lin uo- 
mo favio, non credo, che quefie cofe tu le dicefti a me, fe 
non fofièro vere, e vedendoti rifplendenre di tanta prudenza, 
io mi rifolvo C'-dando fedi alte tue fante paróle) d’ efiferè 
ièmpre pronta > in efeguir tutto quello, che a me comande- 
rai, acciocché io poua meritar di veder quefio fpofo, e pi*" 
gnifico Signore^ del quale tu- mi parli. Quefio fahro uomo 
ripiena di molta allegrezza mofirò una tavoletta a Caterina > 
nella qual era dipinta l'Immagine della Vergine Maria coi 
fuo Figliuolo in braccio, e difie i Caterina figliuola mia , 
quefia è la Madre Vergine, e quefio è il Figliuolo, del quale 
tante cofe a te ho dette, e così maravigliofamente raccontate . 
Piglia quefia tavoletta, e portala teco a cala nafeofamenre , 
e quanto meglio potrai nella tua camera quefia fera divota- 
mente quella Vergine, la cui Immagine, è quefia, il cui Nomò 
è Maria, con grande riverenza , e diligenza pregherai che 
per fua cortefia, e mifer/cordia ti debba mofirare il fuo Fi- 
gliuolo. Laonde io fpero , che fe divofamente, e lèdelmenr 
te tu addimanderai quefio , efia efaudirè i tuoi preghi , c 
dimofirerarti quello , che la tUa anima delidera di vedere . 
Allora Carerina, ripiena di molta allegrezza tolfe la tavo- 
letta, e pofela fotro il mantello fuo, e di poi prefe licenzà 
dai Romito, e lieta Con la fua Madre ritornò al Palazzo. 
JLa notte feguente fi rinchiufe nella camera, fola e con mol-i 
te lagrime fi pofe in Orazione dinanzi alla tavoletta , pre- 
gando umilmente la Gloriofa Vergine Maria, che fi degnafiò 
‘ - Ha.. di • 
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di adempire il Tuo de/ìderio. B fbndo ferventemente in 0> 
r?ì,ione*cominciò a pigliar Tonno; ed ecco la Regina del Cic- 
lo , e ddia Terra venire con tanta luce, e con tanto Tplen- 
dore, che non lì potrebbe narrare, ed aveva il Tuo Fipièuo- 
Jo in braccio, il quile teneva la Taccia Tue volta verlò la' 
Madre, c le reni verfo Caterina; ed a Caterina pareva 
di andare dall’altra parte per vedere la Taccia del fanciullo , 
il quale fi rivolgeva dall’altra parte, che per niun modo 
lo poteva vedere in. Taccia^ Ma nondimeno, per quel tan- 
to , che lo vide , le parve d’ incredibile bellezza ; e la Tua 
Taccia rilplendeva di n;iaravlgIioro fplendore , e udiva la Ma- 
dre , che dlcca al Figliuolo qgefìe parole : Figliuolo mio , vedi 
Caterina quanto è bella; ed il Figliuolo riTpondeva: Anzi 
è TozzifTima , eh' io non Ja, voglio- guardare . Hd ancora la 
Madre diceva : Vedi quanta fapienza è in lei ; quanta bei- 
la eloquenza; ed il Figliuolo : Anzièflolta, efenzalingua, 
rè (a parlare niuna verità, nè .intendere , e perciò non mi 
curo di ragionare con lei . Ancora difTe la Madre : O Fi- 
gliuolo, non pare Caterina- nobile , e di gran gentilezza ? li 
Figliuolo rifpofe: Anzi è vituperola, c viljllìma. Anco ag- 
giunfe la Madre: Ecco come Caterina è ricca, e piena d* 
allegrezza , così abbondevole dì tutte le cofe , che di niente 
ha bilogno. 11 Figliuolo rirpofe: Ed io dico che efla è mr- 
Terabile, e povera, ed ignuda, ed infine, che farà in tale 
fiato, e dilpofizione ', per niun modo potrà venir al Tuo in- 
tendimento, che efia vegga la mia Taccia, perciocché non è 
degna. Allora ella dille: O dolciflìmo mio Figliuolo, po- 
trebbe Caterina Tare alcuna cofa , onde ti potefiè piacere , 
acciocché diventafiè degna di vedere la faccia tua, la quale 
defiderano gli Angeli di guardare? Pregoti amantifiìmo mio 
Figlio , che tu r ammaefiri ; almeno etichi a me quello, che 
ella pofia Tare , acciò divenga degna dì conofeere la tua glo- 
riofa vifionc . Alla qual dimanda riTpofe il Figliuolo: Vera- 
mente potrebbe , perciocché non è convenevole, dolciflìmo Ma- 
dre mia , che da te rivolga la Taccia. Vada adunque elTa a co- 
lui , il quale jeri le diede notizia di te , e di me ; e feconde il 
Tuo configlìo fàccia; e dopo fatto quello, che gli ordinerà , 
venga un’altra volta, che mi lafcietò vedere. Dette qoefle 
parole, difparve la vifione, e Caterina louiarainfe, forte- 
mente fi maravigliava di quello , che aveva veduto , ed udito-, 
cd affettava il giorno con fmrimodefìderio , acciocché potefie 
finir quelle cofe, che avea imparate nella vifione , La mattina 
/eguente, togliendo feco alquante onefic donne , toinò alla 
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Cella del detto Santo uOmO, e s’ inginocchiò alli fuoi 

doveva fare, acciocché potcffe effere ‘ ''bifora \uel 

l.delicatiffitna. ed f Sprezza «minci? a 

Santo Avicoli delll Fede Criftiana , ed 

av^d^a d'i quefto bene ammaeftrata , e rinovya 

BaSo , la rimandò al fuo Palazzo ?inu'a Ora*- 

veffe con fede, e con umore petfeverare in continua 
zione, perciocché fenza dubbio meriterebbe di cedere la dc- 
llderata prom. mone . Caterina adunque , avendo poOo ^ 
il veftimento vecchio, e veflita d’ un candido ed imma- 
. colato, con infinita allegrezza tornò fi 

notte feguente elTendo in Orazione . V 

addormentò. Onde la Vergir# gloriola utornò col ^ 

Siuolo in braccio, il quale volgea la lua divina «^c “ a 

Caterina, ed clTa riguaidandolo q^uafi morta calco . Allora 
j?bStù M.<lre *"<1. f-A contortalo Camma , 

la levò da terra, e poi cosi dlffe al fuo Figliuolo. CanUi 
mo , e dolciOimo Figlinolo mio , dimmi dt P^^VVlterU 
«recente a te piace Caterina., Il Figliuolo nfpole. Catcn 
L é fatta di^ nera cornacchia , biaaca e Canada piom- 
ba, di (ciocca, favia e dptta , di' vile ed t • 

le e di gran gentilezza v di povera e bifognofa , ricca di 
ogni cola ed abbondevofc -, ed ora tanto mi piace, che fe 
eira mi vuole , io confcuthò di torla per mia Ipola in per- 
petuo . La qual cofa vedendo efla fi gittò in ginocchioni 
mólte lagrime, dicendo; Ora come farei jo 
effér minima tua. Ancella, fe pur io meriralTi di P«" 
var i piedi alli fervi dell’ Ancelle tue • Allora la Glorio!» 
Vergine Maria dillefe la lua mano , e prelc 
di Gàterida, e porfela al Figliuolo e dilTe: O dolciffimo 
mio Figlinolo, porgi il tuo anello , e predila pertuaSpo- 
fa . Così Gesù Grido li potè an anello d oro , nel qual era 
una geaim» di maravigliofa bellezza , e con eflo la 1 mso , 

. e dilTe : Ecco che io ti piglio per mia perpetua Spola , e 
però non pigliare^ giammai altro Spofo. Dopo quelle paro- 
le Caterina fi fvegliè, e trovolTi nel dito un anello d oio 
.di gran valuta, è di maravigliofa bellezza , e da quell ora 
innanzi in tutto abbandonò la vanità del Mondo , e tutte 
Je fuc pompe , c con tutto il tuo 
ài'/uo Sp^ Celoflial®. Amane, che neUa Città diR ;ma 
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fi trovarono due Imperatori , tra Ji auali nt.cque' la batta» 
^lia cibile. Laonde l'uno di loro chiamato, MalTenzio fi 
in' ed andofTene in AlelTandria con propofito di perfeguitare 
L' Fede CriHiapa. Giunto che fu quello Imperatore Maf- 
lenzio nella Città di AlelTandria , fubito comandò per quelle 
Provincie circonvicine , che liCriOiani adoraflero gl’ Idoli, 
e (lava il comandamento in quella forma; MafTenzio Im- 
peratore a quelli , che alli (uoi comandamenti obbediran- 
no, falute . Comanda 1’ Imperiai Maellà , che jtutti quelli , 
che abitano nelle (ue Città , ricchi , e poveri , vengano ad 
udire la fentenza lotto pena della teda . Uditi li comanda- 
menti del tiranno, fu fatto il comandamento generale nel 
Palazzo del Re, Sedendo poi nel Tribunale comandò , che . 
tutti andaffero al tempio delli fuoi Iddj ; e quando il Sa. 
cerdote poneflè 1’ incenfo (opra 1’ altare, e 1’ Imperatore fa- 
cefTe folenne facrificio, incontinente tutti inginocchiati of> 
feridero ciafcuno (ècondo la fua podìbilità , cioè che i tic» 
chi ofTeridero tori , ed agnelli ; ed i poveri uccelli vivi . 

L’ Imperatore bene ornato, e circondato da molti Cavalieri 
offerì cento, e cinquanta tori; poi il Re, ed altri Prin- 
cipi, e poi i Capitani de’ Cavalieri , i Prefetti , i Tribu- 
ni , e molte altre nobili perfone ofiTertano il più , che pò- 
tevano per compiacere al tiranno . Per la qual cofa s’ udi- 
vano per la Città varie voci di animali , di modo che pa- 
reva , che la terra tremaffe . In quella Città era Caterina, 
donzella di anni diciotto. Udendo eflfer nel tempio degli I- 
doli Aloni di organi, trombe, e di molti altri idromen» 
tì , ed il grande rumore di varj animali , che MalTenzio 
Imperatore avea fatto offerire, colle feco alcuni della fua 
famiglia j e pienamente andò al tempio, nel quale vi- 
de alcuni , che piangevano , dicendo , che erano Criflìani , 
ma per'paura adoravano gli Idoli vani. Per la qual cola 
elfa ferita di cordialiflìmo dolore , (lette alquanto fopra di 
fe, e tacitamente fece Orazione a Gesù Grido. Laonde 
ifpirata per divino Miracolo , andò arditamente nel cofpet- 
to del Tiranno . Ed entrata la Gloriofa Vergine gli dif- 
fe:‘Quanto farebbe meglio per te, o Imperatore, chequelT 
onore , che fai alti Demonj , lo facelTi al tuo Creatore ; fo- 
ia la Maefià .adoradì di lui , per il quale i Re regnano , e 
gli elementi hanno principio, e danno nel loto edere , il 
qual non fi dilettò della morte -degli animali innocenti , 
ma fempre ha deCderato , e defidera , che (ìano odervati i 
luci comaodamenti , e la fcioccbezza della natura umana 
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più gravemente non io può offendere, che adorare le cofc 
mrenfibili . Adunque un folo è Iddio colui , il quale creò tutte 
le cofe, ed ogni co(a regge nel iùo Imperio. Parlando la 
Vergine in quella fotma , 1 ’ Imperatore T avea molto guar- 
data nella faccia, e tacitamente confiderava la chiarezza 
di quella, e la coflanza del (uo parlare, e cominciò a lu- 
fingarla, dicendo: Giovinetta, io non fo il tuo nome, nè 
di che gente lii nata, nè quali Maellri abbi avuti nel tuo 
Audio: ma la bellezza della tua faccia mi manifefla , che 
tu fei nàta di gentil fangue : il tuo parlare fa grande ono- 
ic alli tuoi MaeAri', e non hai errato in altro fé non in 
queAo , che dilpregi , e ti fai beffe delli noflri Iddj onni- 
potenti . Rifpol'e la Vergine; Il nome lmio è Caterina figli- 
uola del Re CoAo , e li m’ci ma*Ari furono nobili quanto 
alla vanagloria del Mondo, dei quali quivi non faccio men- 
zione , perchè non m' infcgnarono quello , che mi aveffe da 
dar la vita beata ; ma poiché la luce della dottrina perfeu 
tamente m* illuminò , incontinente ho lafciata la notte di 
tpuella via ofcura; perchè intefi la beata voce del m>o Si- 
.gnor dolciflìmo Gesù Crifìo , a cui mi fono data per ifpofa, 
e- per ancella, e dal quale U Profeta molto innanzi iTpi- 
rato gridò dicendo : Io difpregierò la fcienza dei favj , 9, 
rimprovererò la prudenza dei prudenti ; ed anco intefi quel 
detto del Profeta, il quale dice: Dio noQro è in Cielo: 
ogni cofa , che volle , egli fece. Gli Idoli delie genti fono 
argento ed oro, e fono operati per le mani degli uomini. Ed 
anco diffe: Gli Idoli delle genti fono Demonj . Adunque 
tu il quale dici, che li tuoi Idd; fono onnipotenti, devi 
fare efperienza della loro poffanza ; perchè avvenga che la 
Aatua del legno, o di pietra lavorata moAri d'aver fenfo, 
ed effer viva ; nondimeno conviene , che la bocca favelli , 
gli occhi veggono, le orecchie odano, ternani palpino, 
e gU altri membri facciano li puro ufo naturale . Rene adun- 
que è vana, e pazza ragione a fare onore a tali Iddi > i 
quali non poAbno rimunerare chi gli adora, nè fare ven- 
detta di chi gli offende; non fano pure, fe fono al Mon- 
dò , e degni di effer onorati , non amaro chi gli adora , • 
non offendono chi li difpregia, perchè non poffono . O fven- 
turati quelli, che adorano corali Iddi, li quali chiamati > 
nelle necefTìtà non vengono , nella tribulazione non foccor- 
rono , nelli pericoli non difendono! Maravigliandofi l' Im- 
peratore del parlare della donzella, diffe a lei: Se tu foflì' 
ammaefìata dalli noAri Filofofì , non direfti , che li noAri 
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Iddj non avcflero in fc divinità ; ma-toiio finiremo fi fa-, j 
crificio incominciato; in quello mezzo afpettaci, e con noi 
verrai onorata di belli veflimenti , fe vorrai obbedire alli . 
nolìri comandamenti. Quello dicendo , mandò lubitamente 
per quelle PrOvincie , che erano intorno, a tutti li Dottori , 
che venilTero fenza alcuna Icufa , promettendo a loco doni , 
le quella donna vincelTero, e. di lei vittoria riportalTero , 
acciocché le beffe , che elfa faceva degli grandi Iddi tornaf- 
Icro l'opra di lei , perciocché la ragione vuole , che prima 
nel Tuo parlare elTa fìa vinta, e poi non volendo adorar gl* 
Idoli fìa cruciata e morta. Cercata adunque la Provincia, 
il meffo condulTe quivi cinquanta uomini tenuti li piò'pru- 
denti, che fi rrovalTero. Alli quali rimperafore, dopo aver 
dimandato della lora Icienza, dillè : Noi abbiamo una Don- 
zella , che dilputando con lei ci vince, e non pofilamo ri-, 
fpondcre alla lua eloquenza ; e fe voi vincere la potete , 
io vi rimanderò alla voilra Patria con gran doni i ovvero 
fe vorrete , vi metterò nel mio Configlio . Rifpofe uno di 
loro adirato , dicendo: O gran configlio dell’ Imperatore , 
che per convincere una donzella ha inviati i Savj del Mon- 
do, badando uno delli nodri difcepoli a vincere quella f Ma 
fìa come fi voglia , che venga dinanzi a noi : Onde alla 
Vergine Santa , la quale era guardata , venne il meflb , no- 
tificando la battaglia per il giorno feguente ; di che la fan- . 
ciulla di Crido già non fi turbava , ma fi raccomandava al ^ 
Signor Gesù Grido, dicendo: O fapienza, e virtù dell’Al- 
timmo Iddio , il quale ti degnadi confortare li tuoi Cava- 
lieri , diceado : Quando voi farete dinanzi ai Regi , e Ba- ' 
toni non penfate quello che voi dobbiate dire , perciocché 
io vi darò fa loquela, e la fapienza, allaquale non pottan- 
non tefidere li vodri avverfat; ; vieni adunque a me, dolciflì- 
roo Signore, che fono Ancella e dammi dritto parlare, 
che bene fuoni nella mià bocca, acciocché quelli, che fono, 
adirati centra il tuo Santo Nome, niente podTano contra di 
me , e quelli confufi , nella virtù delle tue parole, converti . 
Innanzi , che elTa avelTe finito di dire quede parole , ecco 
che l’Angelo di Dio le apparve , dicendo.' Non temere don- 
zella , che il Signor é teco, per il nome del quale tu hai 
cominciata la battaglia, ed egli abbondantemente fpiegherà il 
tup parlare, al quale non folamente gli avverfat) non po- 
tr«noo, rèfidere , . ma confufi di nuova meraviglia fi conver- 
tirarnota Gesù Crido, e con la palma del martirio entré-, 
tanno nella vita beata, e della fede a molti daranno efem- ' 
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pio , e tu in btevé teinpo finirai la tua Vita ed entrerai 
nell’ordine Verginale con il perpetuo tuo Spofo. E Tappi» 
eh’ io Ibn Michele Arcangelo da Dio mandato a rivelarti 
auefio. E dette quefte parole Aibito difparvc . Confortatala 
Vergine afpettava di emr chiamata alla battaglia . Sedendo 
adunque 1’ Imperatore nel Tribunale con quelli cinquanta 
Savj còmandò, che fofTe menata la donzella. Ed efia chia- 
mata fi fete il fegho della Santa Croce , ed andò al Palaz- 
zo: da uha parte fiavano quei Savj pompofi , e gonfiati del-, 
la lord eloquenza , e dall’ parte mva la Vergine umi- 
le, confidandoli nel Signore . Allora difie : O Imperatore , hai 
tu ordinata quella battaglia 'di cinquanta Savj contra una 
donzella? Io una cola ti dimando, la qual tu non puoi ne- 
gare , e con ragióne , ed è quella j fé io vincerò j che tu a* 
dori il mio Iddio. Sdegnato a quello 1’ Imperatore dilTt : 
A te non Ila di porre a noi condizione, tpa fa ciò, che 
devi fare, e vedremo il tuo Iddio fe a te darà vittoria . Al- 
lora la donzèlla voltata a quei Savj , dilTe: Poiché liete chia- 
mati quivi a difputare , vedete quanta moltitudine di gente 
é ragunata per udirvi ? Vergogna vi é a perdere il voflro Onor 
tacendo. Rifpòfe uno di Jorò : Noi dovekno prima udir te, 

f ierchè lìàmo quivi chiamati per tua cagione^ DilTeadunquq 
a Donzella: Dipoi che io ho lanciato l’errore Pagano, ed 
lio prefa la vìa l'anta dei mio Signóre » non parlerò di Pro. 
feria, ma folatnente di colui, 71 qual è vera beatitudine» 
c fapienza di chi crede in lui, cioè mio Signor Gesù Gri- 
llo, il quale dolendoli, che 1’ uomo era fiato ingannato ddl 
Demonio, fcàcciato dal Paradifo , in quello tempo, egli chi 
èra , ed è Iddio invtlìbile prefe carne dalla Vergine Maria , 
c dimofirolTi a noi ; anco mollrò per miracolofi fegni , ed 
ammirabili , che egli era Iddio, e la mia vittoria . Innanzi, 
che la Vergine Santa finifie le parole, un di loro con furiofo 
fpirito commofib a ridere , beflemmìò gridando : O cittadi- 
ni , o alta nobiltà Romana! quante ingiurie fa quella vana 
fetta dei Ciifiiani ; ecco il principio del fuo Darla,re , che 
ella ha fatto , chiamando Dio un uomo , che aa un fuo di- 
fcepolo fu tradito e condannato a morte» e non fe oe potè 
ajutare . A quello rifpofe la Vergine Beata : Io ho cónvn- 
ciaro drittamente in colui che è principio, e cagione di 
tutti i beni , e mediante il quale I^diq Padre errò il Mon- 
do , e C per dir breve } egli è colu7 , per cui Hanno tutte 
le cofe create. Rifpofe il Savio: S’ egji em Figliuol di Dio , 
foinc potè egli morire'? La Vergine rifpofe : 11 vofiro dqb- 
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bio fecondò C di'* io m* avveggo ) è queOo ; fé egli è Idr 
dio , in che modo pofTa cHTer uomo. Ma in quedo fi mofìra 
la gran pofTanza di Dio , che non per ^rte magica , ma per 
po^nza Divina» rifufcita li morti, drizza li zoppi , elileb- 
broli monda: e fe tt| non credi , che facefle quello , tu lo 
puoi vedere, che gli uomini lo fanno nel luo nome. E fe 
egli non folTe iddio, non potrebbe fufcitar i morti ; e fe 
non folTe (lato uomo, non avrebbe potuto morire. Adun- 
que Grido è Dio, ed uomo, il (juale ha ricevuto morte nel- 
la fua carne , e colla fua Divinità ha vinta la morte ; ficchè 
la morte non uccife Ciido, ma Grillo uccife la morte. Ma- 
raviglìomi di te, che pari^uomo favio, e neghi Grido elTer 
Dio, del quale li nofiri maellri rendono tefl:monianza ; e 
della Groce, della quale ti fai beffe, ti do due tedimonj 
dei vodri Autori. È prima, PlatQne , che fu tanto favio 
C parlando della Divinità di Grido ) dimodrò il fuofegn», 
che dovea venire. E la Sibilla eccellentemente dimodrò la 
proprietà di quel Santo nome con la dignità della Aia na- 
tura, e della fua Croce, dicendo: Beato quell' Iddio , che 
penderà nell’ alto legno. E guarda ^ eh’ elTa dilTe efprelTa- 
mente lui efifere Iddio , ed uomo, e dide : eh’ egli era Bea- 
to, perchè doveva aver vittoria vincendo la morte. Adun- 
que fe tu neghi la nodra fede, credila almen alli tuoi Mae- 
ftri ; e non neghi l’uomo quello', che confeda il Demonio. 
E bene ti potrei dir più di mille tedimonj della Sacra Scrit- 
tura , ai quali non fi può rifpondere , ma io ti ho voluto 
vincere con le tue proprie armi , e confondere con le pro- 
prie Scritture. Rifpofe quel Savio: S’egli era Iddio, per- 
chè dovea morire, e patire le pene della Croce ? Dide la 
Vergine: Ed anco in quedo hai fallato, perchè dubiti in 
che modo egli è Iddio, il quale è immortale, non può pa- 
tir pena , morendo a^db fu la Groce . Ma io ti rilpondo 
che la Divinità non fentì la pena della Croce , ma sì bene 
la carne. Fu adunque 1’ uomo crocifido, e noti la Divinità ; 
acciocché colui , il qual aveva peccato mediante il legno, 
cioè r uomo , fodè aftidb al legno ; ed acciocché colui , il 
quale avea vinto mediante il legno, cioè il Demonio, fofle 
vinto per il legno. E bene potea per altra via ricomperare il 
Mondo; ma volle, che la vittoria fode con certo ordine; 
acciocché colui , che avea vinto 1’ uomo, fode vinto median- 
te I’ uomo. Dicendo quede, e molte altre parole, maravi- 
gliati quedi Savj non fapevano quello, che fi avedero adi- 
te; ma confufi per virtù Divina davano cheti. Allora 1* 
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Imperatore fdegnafo , difTc con gran furore i O 
ed Ignorante, perchè lUte voi cosi confuG ? Siete vo' ^ 
abbattuti dalle parole d’ una femmina? Rifpofc undi loro, 
che fi chiamava il Maeftro d-gli altri; io ti dico , non fu 
mai alcuno, che non le n’andaffe viriw dj noi, e confuto, 
ma in coftci è altra cagione , perché dicendo la verità, par- 
la per fpirito divino . Laonde et ha condotti a tanta mara- 
vislia, e ftupore , che noi non fumo arditi di dir cola al- 
cuna contra quel Cniio\ il quale effa predica . E dicoti anco 
(di più, che noi fi convertiremo a lui, le "O" ni 

per efperimenti altra letta 'd’Iddj più veraci . Udendo quefio 
r Imperatore, comandò, che folTe a loro legate le mani , ed 
i piedi, e folfero meflì in un gran fuoco 
Città. In quello, che erano tirati al fuoco , djffe un di op 
confortando gli altri : Dipoi , che il Signore Dio ci ha tatto 
tanta grazia, che noi conofeiamo il fuo nome, noi vogliam 
effer battezzati innanzi che nionamo , e 
Vergine Santa , cheli SattezzatTe ; alll quali etfa ditie . No 
ten ete fortifTuni Cavalieri diCrifto, che lo fpargimento del 
vofiro languc vi farà Battelìmo . Edettoqueflo, gli uom 
C legate loro le mani, e li piedi) gli gettarono nelle 
del f/iQCO.' Ed in quefio modo quelli Martin aridarono 
Crifio alli tredici di Novembre., Poi apparve un M'^acolo, 
che le loro vefti , e |i loro capelli non ebbero offeladal fuoco. 
è le faccie loro erano belle come rote, che avreRi pen a , 
che dormitTcro . Per la qual cofa molti fi convertirono a 
Crifio. Li corpi furono feppelliti la notte da certi Criiliani. 
Vedendo poi il Tiranno la Vergincdi Cnfto efler nella tede 
ferma', e coflante ( nè per paura, o minacele turbarli , nè 
per lufinghe volrarfi ) dilTc: O generola , e nobile donzella , 
o faccia d’ Imperiai Corona, configliati nella tua gioven u, 
e fa facrficio alli noftri Idd), e farai feconda 
mio Palazzo. La Vergine di Crifio quafi ridendo di • 
vpler , o Imperatore , più lufingarmi a cosi fatte cole , pc 
è peccato folaroente penfarvi ; abbi pur per cerW, 
mio Signor Gesù Crifio m’ha tolto per fua Spola : egli é 
la mia gloria, e la mia nobiltà ; egli è il mio * 

la mia dolcezza , e la mia lóavità ; egli è il mio > 

a 'lui mi fono data, e da lui non mi potranno tini 
re promefTe , nè tormenti, e tanto fa'p piu 8* 
fuo cofpetto, quanto maggiori tormenti mpportei P 
lui . Allora MafTenzio di (degno •?’ " 

to , comandò a fuoi fervi, che fufle fpoglia.ta , e 
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con ferri , < po» mefl* in prigìiine o.'cnia, che non vedefle 
ni il Ciclo, nè la TetTa , c r.on le todé dato nè bere , nè 
\XnaHgiarc , per dodici giorni. Laonde Crifio mandò gli An- 
geli dal Cielo a conlbrtarla , i quali facevano gran fplen- 
dorC' nella: prigione^ ficchè le guardie molto lì meraviglia- 
vano . "Ed avvenne , che MalTentio per certe faccende andò 
alU confini della Provincia , e la Regina moglie di Maflèn- 
ziu intefa quella crude! fenrehza, ebbe gran defiderio di 
parlar alia Vergine, ma temea , chè il marito nOn lo fapelTe : 
penfando fopra ciò, andava qua, e là fola per una fala. 
Venne in quello un nobile Barone Maefiro di Cavalieri , il 
quale lì'chiaroavA Porfirio, uomo fi;dele,.e che i fccreti dell * 
amico ^teaeva in fé ; a lui dilTe la Regina la Aia intenzione, 
e pregollo chè gli trovtlTe modo di parlar alla Vergine, 
dicendo: A te Porfirio dirò quello, che mi muove a quello. 
In quella notte mi. parve vedere quella donzella federe tra 
mólte donzelle con grande chiarezza , e iroiti uomini velliti 
di bianco le (lavano intorno, ed io non la ponevo guardar 
nella faccia-, e parea, eh’ elTz mi comandafTe , Ch’ io mi fe- 
dein appredò , ed avendo lei una Corona d’ oro in mano , a 
me la ponea in capo dicendo i Ecco Imperatrice , quella ti 
è manata .'da Grido. Onde per quella vifione , io ho tanto 
dalideWa di, Vederla che non polTo dormile, nè pofar un* 
ora . Kìrpofe Pt>rfifiot Madonna m'a , a te (la il comandare 
^ ed a me 1* obbidiiè ; non ci .ifba fe non eh * per prieghi , 
e per danari facciamo -accomentue le guardie: Il che fece 
Porfirio : e dopo , venuta' la notte entrò la Rdgina con Por- 
iirto nella jprigiooè ; laonde videro intorno alla Vergine rao- 
to Ipleodore , chr /paventati cadrierono in ferra, e lentirono 
Un odore (^avilfinio , ri quale molto li coatòitò . * Alti quali 
dilTe la Santa Vergine : Levatevi , e.,oòn fehrtUe, pokhc Criflo 
vi chiama. Levandoft eflì videro le Vérgini ftdère intorno 
n lei , gli Angeli, che gli ungevano le piaghe con unguento 
preziofiUìmo . Poi videro medefimamente federe tntotno a lei 
ventiquattro Sàv; antichi, le faccie dclli quali eran.ó rìfplen- 
denti come il Sole , e di mano di uno di loro la Vèrgine 
lolfe una Corona filtra d'oro , la mi(è in capo alla Regi- 
na, dicendo: Quella è la Regina , la quale io dimandav « 
perciocché io ho defiderato , che fia in nodra compagnia alia 
noftia Corona . Ld anco qujilo Cavaliere , il qnal è con lei 
vogliamo in compagni.i . Detto qnedo' la Vergine Santa co-' 
minciò a confoiarc Jp R^ina , dicendo :-'0 Regina, (la di 
forte animo, perchè :pa(Tàti «he faranno tre giorni, tu an- 
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«Irai a Dia i e non temere quelle brevi pene v che fono quali 
niente, rifpctro alia gloria dell’ altro Mondo, la qual ti d.-t 
a quelli, che lopportano per amor ^dj Crilio . Allora Porfirio 
cominciò dinundare , che prc-mj- erano quelli , che Gecò Gri- 
llo dona alti luoi Cavalieri per quelH danni temporali. Ril- 
poie la Beata Vergine: O Porfirio, odi , ed intendi bene. 
Quello Mondo è come una prigione tenebrofa , nella quale 
non nafee alcuno, che non gli convenga ^orire : Ma quella 
Juperna patria, la qual lì acquifta dìrpregiando il Mondo, c 
quella Patria , e gloriola Cittò dove mai non fi olicura ia 
luce per alcune avverfit'à e quivi non v* ^ alcuna molellta 
nè trifiizia , ma lemprc regna una fempiterna teiicità di per. 
petua allegrezza ; e quello è niente, riljpetto a quello, che 
tu avrai, le tu larai fedele infino ai fine. Dette quelle pa--, 
tole la Regina > e Porfirio fi partirono dalla prigione . Di- 
mandavano i Cavalieri ilia Regina, ed a Porfirio, in che- 
luogo erano loro andati. Rirpole Porfirio: Se voi volere 
faperlo, c le credete al mio configlio', vi farà utile, e gran 
beneficio acquiflerete ; ma è bilogno , che voi lafciate gli 
Idoli vani, quali per infin’ a quell' ora abbiamo adorati , ed 
il vero Iddio adoriate , il quale tutte le cole ha create . 

In quefto mezzo <ra gua;data fa prigione , fecondo il 
comandamento dell’Imperatore, e perchè avea coman- 
dato il Tiranno, che dodici giorni effa dalTe fenza tntii- 
gjare , il Celefiiale confolatore non 1* abbandonò mai « ma 
colui, che nutr; Daniel Profeta nel Lago de i Leoni ^ 
nutrì I’ innocente Veiginc per una Colotnha bianca man- 
data dal Cielo, PaUAti li dodici giorni le apparve il 
Signor Gesù Grillo con molta moltitudine di Angeli , e 
di Vergini , e dilTe alla B. Caterina : Riconolei Figliuo- 
la min , riconolei il tuo ('reatore, per il cui nome hai 
cominciato sì dura battaglia : iòpporta coflan temente , e 
non aver paura, peichè io fono teco , nè t’abbandonerò: 
così dicendo difparve . Tornato P Imperatore alla Cittì 
d’ Aieflandria , fi fece apprefentar la Vergine , e veden.* 
'do la fua faccia tanto rilplendente ) la qual penftva , che 
per lungo digiuno faffe Imarrita , ed afflitta pensò che 
alcuno le avefiè dato da mangiare' occultamente . Per fi- 
che molTo a gran furore . comandò , che le guardie della 
prigione follerò toimerraie , le non maoifellafìcro chi a'vef- 
fe por(afo da mangiare alla donzella. Allora U Vergine 
Beata-, 'acciocché non folle tormentato alcun per (ua cagio- 
ne. di^c quello, che non voleva, che fi fapelTe . Edinque- ' 
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{lo modo cominciò a dire verfo il crudeliflìmò Tiranno : ta 
in verità non ho avuto cibo da uomo, ma J’ ho avuto da 
colui , il quale non abbandona ì Tuoi fervi nella fame , e 
nelle tiibulaziòni , egli m* ha riufrica|a', perocché io fon Tua 
ancella* L’ Imperatore ( perchè non parefTesl crudele ) dif- 
fe alla donzellai fe a re piace di vivere, e di morire, ora 
hai da dire quello , che tu hai deliberato di fate in quello 
biondo , perciocché a te conviene fare delle due còfe una ; 
cioè, o che tu facci (acri Scio alli nofìri Iddj, eviverai; ov- 
vero che tu morirai con CrudelifTtifie pene . RifpOfe la bene- 
detta Vergine : lo ho defidcrato di Vivere certamente : perché 
morendo ^er Gesù Criflo mio dolce Signore, aCquiOerò la 
vita . Allora comandò, che la V'ergine fofTe morta con di- 
yerfi tormenti Laonde venne uno, che fi chiamava Curea , 
Capitano della Città , il quale era naturalmente crudele . 
Coftui accefo di. molto furore dilTe: O grande Imperatore , 
non ti vergogni tu di ft.ve tanto teinpo in tribulazione per una 
femmina ? tifa non Vede le orribili pene , per le quali le 
convenga facri fica re agli Idd) ndflri . Comanda che per lo Spa- 
zio di tre' giorni fiano fatte quattro ruote , e dal Canto di 
fuori, e dentro fiano podi chiodi lunghi, ed appuntati , ^ 
■' le Cafre fiano'>piene di ferri taglienti , ed aprefìo fa che (lia 
Caterina fpOgliata , ficchè effa vegga il gran furore, e gran- 
de firepito di quelle ruòte , acciocché Io llridore'del mo- 
vimento di coteda macchina le faccia paura, e per quella 
cofa venga'ad adorare, li nodrf I^f , e per quedo modo vi- 
va : e fejpiire non vorrà facrilìcare, Ha me Ha in quelle ruo- 
te tra i ferri, e ch'odi taglienti'’, la qual morte farà la più 
crudele, che mai fia.data al Mondo, eperifeapoi per eleni- 
pio degli altri Cridiani. Cosi comandò il Tiranno , che fof- 
fe fatta fenza dimora. ’ PalTato if'terzo" giorno comandò , 
che fé la Vergine facedè più refidenza, fonìe legata nel mez- 
zo di quelle ruote, ed il luo corpo folìè Oracciaro , accioc- 
ché gli altri. Cridiani delia crude! morte fua lì fpaventallè- 
ro. Obbedirono i minidrì il crudel tiranno, e nel mezzo 
del grande Palazzo furono melTe le ruote, e tanto era il fu- 
rore, e Hrepito , che facevano, che a quelli li quali erano 
d’intorno, metteva gran terrore: ma la Vergine di Gesù 
Crido non avea paura. E levando gli occhi ai Cielo tact- 
ramenre"orò , dicendo : O IddiòOnnlpOtente , il quale efau- 
dilci coloro, che ri chiamano nei pericoli: pregoti, che 
in queda mia nècellìtà conceda a me grazia , che quella 
macchina tanta pericolofa e penofa percolTa dalla faetra , 
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lì diflbiva, acciocché la furba , che quivi fta d’intorno , co^ 
nofca la tua gran potenza, e dia gloria al tuo Tanto nome. 
Tu fai , S^ignore , che io non dimando quello per paura di 
palHone, perchè io non temo morte di. forte alcuna , fidan* 
domi di venir nei tuo Tanto R^nor ma quella grazia di^ 
mando a te , perciocché quelli , li quali credono in te , lìaó 
ben certi del tuo ajuto , e lìano collanti nella confcllìone 
del tuo Tanto nome. Innanzi , che la GlorioTa Vergine a- 
velTe finito l’Orazione, l’Angelo di Dio diTcendendo dal 
Cielo percollè qnella macchina con tanto furore , che Tra- 
'cafsò quelle legature, e tutte le ruote IT Tpezzarono, ed i 
pezzi andarono Topra il popolo , che vi era d’ intorno , ed 
in un Tubilo ucciTero molte perTone. Era data la Regina 
molti giorni afpetrando vendetta , ed alcun maraviglioTo le- 
gno dai Cielo , ed infìno a qued’ ora era data occulta per 
paura del marito', ma ora arditamente Te n’andò innanzi a 
quella crudel bedia , dicendo : O mifero marito, come com- 
batti tu contea Iddio ? RiconoTci almeno al prefente quan- 
to é potente l’ Iddio delli Cridiani , con quanta forza egli 
ti dannerà , il quale in un- momento ha morte tante migiia- 
ja di uomini; e molti Pagani (.vedendola polTanza di Dio ) 
lì convertirono a Gei do , dicendo: Veramente è grande 1* 
Iddio dei Cridiani , del quale mai Tempre damo fervi , per- 
ché li tuoi Idd), (o Imperatore ) -Tono Idoli vani , i quali 
né a loro, né a quelli che gli adorano podbno giovare. 
Udito quedo, il Tiranno li levò contra loro., e Tpecialmen- 
tecontra la Regina , dicendb : Che dici tu , o Regina ? t’ha in- 
gannato alcun Cridiàno con le Tue arti magiche T la ti 
giuro per 1’ Imperio degli Idoli grandi, che Te tu non 
JaTci inconfinenre queda Tciocchezza , ti dirò taj^liar la te- 
da dal budo , e le tue carni darò a mangiare alii cani . La 
Regina dide : io in tutto abbandono li tuoi Idd) Tallì , e 
vani , e credo veramente a Gesù Grido , Figliuolo di Dio 
vivo, e vero . Comandò incontinente quei bedionc , che la 
Regina Tofle preTa , e le folTero levate con tanaglie le mam- 
melle dal petto . Così edendo menata al martìrio , guardò 
la Beata Caterina , e dille : O glorioTa Vergine , prega Gri- 
do per me , per il cui nome io ho cominciata la oattagira , 
nel quale io Tpero , che pregandolo tu , conforterà talmente 
il mio cuore , che io per paura di padrone non perderò la 
Corona , che tu dicedi edere prOdieda ai Cavalieri di Gri- 
do. Rifpofe la Vergine : Non temere , Regina diletta di Dio ^ 
ma virilmente contortati , perché oggi acquifterai un perpe- 
tuo 
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tuo Regno, per un tranfltorio, ed un perpetuo fpofo per I 

un corriittibilc . A que/la .voce la Regina, u fece forte, ro> ' 

buffa , e volontariamente pregava quei miniflri , 'che pii] noà | 
face/féro indugio ai comandamenti -del Tiranno. Allora la 
menarono fuori della Città , e con fèrri le levarono le mani*» 
melle dal petto, e poi perpolTa di un coltello con felice 
martirio falì in Cielo ai venti di Novembre, La notte Po'r- 
firio tolfe feco alcuni Cavalieri, e fepppllì il corpo fuo , Fat- 
to il giorno , il maledetto Imperatore dimandò con grande 
iffanza, quello, che di quel corpo -era flato efeguito ; e 
Tion potendolo fapere volta fare tormentar molte perfone . i 
Udendo quello Porfirio andò ^dinanzi, a lui , e difle : ^Per- 
chè comandi Imperatore , che gli uomini lìano tormeptati I 
fenza cagione ? Ma innanzi, che io confenta, che I’ inno- 1 

cénza perifea, voglio narrare la verità ; c'dilTe; Io ^eflèn- 1 

do fervo di Gesù Grillo ) diedi fepoltura ai corpo della 
Beata Martire. Allora il Tiranno ( quali ferito dj mortai 
piaga) piangendo 'gridò talmente, che s’udì per tutto il 
Palazzo , e dille : O mifero me ! o trillo me ! perchè mi 
ha creato la natura in quelle miferie, poiché al preferite 
mi trovo privo delle più . nobili parti del mio Imperio ? j 
£ detto qu^Qo comando., che i compagni di Porfirio fof- J 
feror menati, dinanzi a lui . Laonde giunti dinanzi al crude- ■ 
lidìfflo.Maflènzio tutti ad una voce cónfeUàrono il Nome 
<di Grillo, e dicevano, che per paura di morte non erano per 
partirfi dalla Tua Fede , nè dalla compagnia di Porfirio. E 
penfando il Tiranno di rimoveili da quel propolìto, coman- 
dò, che alcuni .di loro folTcro morti. Lf quali vedendo Por- 
firio efler tirati al luogo del martirio, temendo, che le . 

mentì non fi turbafièro , dìlTe al Tiranno; Che fai tu , o 
Imperatore.^ tu perieguiti le membra, e lafci (lare il corpo, | 
Sappi , fe tu non vinci me, tu getti via la fatica con- ! 
tro di colloro. Rifpofe il Tiranno: Se tu fei capo, e Prin- | 
cipe di loro, così come tu dici, conviene, che tu per'efem- 
pio di quelli fctocchi, lafci quello, tuo vano penficro , ed 
attendi a trionfare con noi in allegrezza , altrimenti tu prif 
ma morirai, di loro, ed elfi ti feguiteranno . Detto quello 
( lìando Porfirio, e li- compagni fermi nella Fede di Cri- 
fio ) il .diadico Imperatore incontinènte comandò, che 
Porfirio, e li compagni fòlTero menati fuori della Città* 9 
fo!Te fagliata loto la fella, e pordati a mangiare a’ cpni ; 
e 'così tu fatto . Laonde refero 1* anime fuc a Gesù Grillo 
filli ventiquattro di Novembre. Sedendo poi nel Tribunato 
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ì! crudeliffimo Tìranntì C non ancor fazio del fangoe dei 
Martiri ) fece venir dinanzi a fe la Gloriofa Vergine Ca» 
retina , alla quale diflfe in quello modo : Ancora , che per 
te s’ abbia commclTo tanto male , e data la- morte a coflo- 
ro t i quali hai ingannati, nientedimeno, fe tu ‘vuoi ado- 
rare gli onnipotenti Iddj , con elTo noi 'potrai vivere ftltce- 
mente; e acciò che tu non renghi noi ad indugio, eleggi 
delli due partiti qual ti'piacé, di facrilìcar alti noliri Iddj 
incontinente , ovvero miferabilmente ti farò tagliare la tc- 
ila . Rifptrfe la Gloriofa Vergine: Non è miferia il morire 
per acquillare il gloriofo nalcimento , e trovar’ in vece di 
morte, immortalità ; invece di pianto, giocondità, e T t- 
lìelTa eterna allegrezza ; e non cerco , che tu mi facci indu- 
gio, ma là tutto quello', che ti piace ; però che io farò 
apparecchiata ad ogni male, che tu mi vorrai fare, accioc- 
ché io meriti di veder il mio Re , ed entrar nell’ ordine 
Verginale . Il crudeliflìmo Imperatore udendo le parole del- 
la B. Vergine, fubito comandò, che fofle menata fuori-, 
dèlia Citta, e le folle tagliata la teda. ElTendo la Bene- 
detta Catterina condotta, al luogo della paffìone , alcuni, li 
quali mai volevano, che tanta bellezza periiTe , la eforta- 
vano, che alPImperatore obbedifee, e la Aia fiorita gioven.^ 
tù non perdefTe, e' dicevano : O Vergine di tanta bellezza, 
o bellezza limile al fole, onda procede tanta durezza ,:che 
una fanciulla così gentile più todo voglia la morte, che 
onore e gran ricchezza? O Vergine degna di corona, con- 
iglia la tua fiorita gioventù e non voler perire innanzi il 
tempo. Alli quali rifpofe la Vergine: Lafciate quefh pian- 
ti, e vani lamenti, e della bellezza mia non vi curate, ma 
pure fe di me avete alcuna pietà , rallegratevi meco, per- 
chè io veggio il mio Signor Gesù Ctifto , che mi chiama , 
il quale è ri mio amore, il mio Re, ed il mioSpofo. Egli 
è vero premio dei Santi, e la vera bellezza, e corona del- 
le^ Vergini . Non piangete dunque fopra di me , ma fopra 
di voi; imperocché vivendo nel vofìro errore Pagani, do- 

Ì o morte /irete condannati dal mio Grillo nell’ Inferno . 
)ette quelle parole la B. Vergine fece orazione a Dio , di- 
cendo : O bellezza , e falute di tutti coloro, i quali credo- 
no in re; O Itrmacolatillimo Signore, in te é la mia vera 
fperanza , ed infinitamente ri ringrazio, poiché ti fei de- 
gnato di collocarmi nel numero dei ruoi fantilTmi fervi. 
Signor mio Gesù Grido, tu vedi, che io alpefto il rsglicrr- 
fe coltello , però ti prego, che tu ricevi lo fpirito mio, e 
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per le mani de’ tuoi Santi Angeli io fia condotta y e collo- 
cata nel ripofo eterno. Fu poi udita una voce in una nU" 
vola, la qual diceva: Vieni, dileKa mia, e Ipofa mia ; ec- 
co che la porta della Beata vira a te con grande allegrez- 
za è aperta : ecco che lo Spofo eterno ti alpetta : Ecco che 
a te'viene incontro il Coro delle Sante Vergini con trion- 
fai Corona. Fermata, che fu quella voce, (ubito la Vergi- 
ne inchinò il colio, e di0e : Ecco che io fono chiamata 
dal mio Signor Gesù Crillo ; però, minidro, non effer pigro 
in efeguir quello, che ti è dato comandato dal Tiranno . 
Allora il minidro le tagliò la teda . Laonde dopo ragliata 
apparfero due mirabili cole ; Una , che fangue , e latte u- 
feirono dal fuo corpo d’ innocenza , e di verginità: 1* al- 
tro , che gli Angeli tolfero il Tuo corpo , ed in alto per 
r aria lo portarono fopra il monte Sinai, il quale è lonta- 
no d’Aledandria ventj giornate; in quel luogo fi fanno 
molti miracoli in laude, e gloria dell’ Onnipotente Iddio, 
,e tra gli altri , la l'epoltura''conti,nuamente getta olio, e 
certe officelle minute efeono fuori con qued’blio alcuna vol- 
ta, le quali fempre gettano olio in ogni parte , ch’elle fo- 
no portate., del quale molti inféVmi edendo unti fono fa- 
nati,. La Vergine Gloriola Caterina ebbe' da Dio cinque 
grazie fantidime. La prima, che Crido la vifitò nella pri- 
gione. La feconda, epe fu cibata dall’Angelo dodici gior- 
ni . La terza, che eflTa vinfe tutti i tormenti . La quarta, 
che dal fuo collo ufcì latte, quando fu ferita. La quinta, 
che fu portata dagli Angeli , e fepolta fopra il monte Si- 
nai , dal cui fepolcro efee continuamente olio vùtuofo . 
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E SSKK0O nella Città d’ AlefTandna un perfetto CriAiano 
chiamato Panuzio, il qual era molto nobile, e ricco, 
non poteva dalia moglie aver figliuoli , per il che molto fi 
rammaricava, dicendo alcuna volta alla moglie: Dopo la 
morte noArà, a chi reAeranno queAe noAre ricchezze ? per 
la qual cofa egli, e la moglie facevano pregar Iddio, che 
a loro concedcAe alcun erede. Ed una volta udendo dire , 
che in un certo MonaAero erano uomini di fantiAìma vi- 
ta, e grandi amici di Dio, fperando nella loro fantità , fi 
difpofe dì parlare all’Abate. Andato dunque Panuziò al 
detto MonaAero, trovò l’Abate, e gli altri Monaci , ed 
a tutti contò il Aio defiderio , offerendo loro molti danari . 
L’Abate avendogli compaAìone confortollo molto, egli 
diede buona fperanza, che Iddio l’ efaud irebbe , e dopo par- 
tito Panuzio, l’Abate fi pofe in orazioni per lui pregando 
Angolarmente Iddio che li concedcAè frutto del fuo matri- 
monio. Volle Iddio efaudire i preghi dell’Abate, e di Pa- 
nuzio. Onde la moglie fubito s’ingravidò, e partorì al fuo 
tempo una fanciulla. Indi a fette anni, levarono la loro 
predetta figliuola dalla nutrice, alla quale battezzata le po- 
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fero nome Eufrofina , e fi rallegravano molto di lei , per- 
ciocché era bella e graziofa a Dio, éd a gli uomini . Ed 
efièndo già d’età di dodici anni , la fua Madre pafsò da 

S uefta vita . Del che rimanendo il Padre fuo con lei ve- 
endola molto ingegnofa e favia , incominciò ad iofegnarle 
lettere , per le quali in breve tempo diventò fapiente, e let- 
terata nelle fcritture mondane, e crebbe in tanta fama di 
virtù, di fapienza , e di bellezza, che molti gran Signori 
la richiedevano al Padre fuo per ifpofa per li loro figliuoli . 
Ma Panuzio defiderofo di vederla continuamente, non con- 
tentiva alle Jor dimande. Avvenne, che un Gentil’ uomo 
molto ricco dimandò quella fua figliuola per ifpofa ; ed il 
Padre, elTendogii molto molefio, e confiderando la ricchezza 
di cofiui, promife a lui la fua figliuola ■ Dopo alquanto tem- 
po, eiTendo già in età di diciorto anni, Panuzio la menò al 
predetto Monafiero, e prefentolla all’ Abate dicendo : Ecco 
il frutto delle tue /ante orazioni, ed ora quivi l’ho menata 
dinanzi a te, acciocché preghi Iddio per lei, perché al pre- 
fenre la voglio mandar a marito; ma io defidero , che tu 
1’ ammaefiri , che vita elTa abbia a tenere. L’Abate la fece 
menare nella forefieria fuor del Monafiero, equi cominciò 
a parlare con lei della virtù, della cafiità , e della potenza , 
e del timor di Dio. Stette Panuzio con Eufrofina tre gior- 
ni nel. detto Monafiero , -nel quale Eufrofina confiderando 
la divozione delli frati in eferciz) fpirituali , diceva tra->fe 
medefima : Beati fono coloro , perchè in quello Mondo vi- 
vono come Angeli, e dopo morti averanno vita eterna. Paf- 
fatì li tre giorni , volendo Panuzio partirli , Eufrofina fi get- 
•tò ai piedi dell’ Abate, e molto fi raccomandò a lui . L’A- 
• bace fubito orò, dilfe : O Iddio, il quale conoici la crea- 
tura primaché na/ca, degnati d’aver cura di quella tua an- 
cella, st che meriti di partecipare coti tutti gli eletti tuoi 
nel Regno tuo^E dopo quelle parole Panuzio, ed Eufrofi- 
na raccomandolu ali’ Abate , c alli Monaci , e poi tornarono 
alla Città. Aveva Panuzio iq iifanza , che quando trovava 
alcuno de’ Monaci dei detto Monafiero alla Città, inrqn- 
tinente li cpnduceva a Cafa fua. Vehendo il giorno della 
commemorazione Abate, mandò il detto Abate a ri- 
chiedete Panuzio per uno dei Monaci foci, e fogli rifpofio 
■dai famigliar), come egli non era in cafa . Udendo Eufrofi- 
'<u, ch’era un Monaco degli amici del Padre, feccló 'chia- 
mare a fe , e feccgli gr/inde onore , dicendo , che arpettalTe , 
che il Padre fuo tornerebbe lofio, ed in quello mezzo entrò 
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Id parole con lui con gran divozione, e diiTe : Ditemi vt 
prego , quanti Monaci vi trovate nel MonaOero ? Quello ri> 
fpofej Siamo trecento , e cinquantadue • DilTe Eufrofina : 
Il voflro Abate riceve egli chiunque vuole entrare? Diflfe il 
Monaca : Molto volentieri , f'eguitando Gesù Crifìo , il qua- 
le diflè , quello che viene a me, non la caccierò fuori . Dif- 
fe Eufrofina: Cantate voi l’ officio tutti infieme, e digiuna- 
te ugualmente? Rirpofe il Monaco: Tutti cantiamo infie- 
'me, ma ciafcuno digiuna quanto, e come vuole, acciocché 
non per forza, ma per fpontanea volontà ciafcuno ferva a 
Dio. E poiché ebbe bene dimandato d’ogni loro ufanza , 
dille Eufrofìna: GrandilTimo defiderio ho avuto di pervenire 
a quella onefla, e venerabil vita, ma quello mio Padre, per 
vana , e caduca ricchezza del Mondo m’ ha voluto marita- 
re. Rifpofe il Monaco: Sorella mia, poiché Iddio t’ha da- 
to quefto buon defiderio, feguita la grazia fua, non per- 
mettete , che un uomo faccia vergogna al corpo tuo , m« 
fpofati a Gesù Grillo benedetto, il qual può per quelle co fe 
tranfitorie darti il Régno del Cielo , c la compagnia degli 
Angeli. Adunque occultamenre procurerai d’entrare in al- 
cuna Religione . Il che udendo Eufrofina dilTesli : Or chi 
mi ronderà , eh-’ io non voglio efièr fondata dalli fecolari « 
perciocché m* accOferebbono ? Rifpofe il Monaco: Tuo Pa- 
dre al ficuro verrà alla fella, e vi llarà tre o quattro gior- 
ni, e tu in quello mezzo manderai occultamenre per alcuno 
dei nollri Monaci, e farai l’ ordine fuo, il che facendo , 
ipero che Iddio -darà efecuzione al tuo defiderio . In quelle 
parole Panuzio tornò a cafa , e trovando il Monaco , diman- 
dollo perché era venuto. E intefa la cagione , accettò P in- 
vito , e con grand’ allegrezza C poiché ebbe mangiato ) ^ fe 
n’ andò con lui al Monallero . In quello mezzo Eufrofina 
C fatta divotamente orazione a Dio, che la drizzalTe a via 
di falute ) chiamò un fuo fedeliffimo fervo , e dille : Va al 
Monallero, dove Panuzio fi ritrova, ed entrato, che farai 
nella Chiefa , il primo Monaco, dhe tu trovi , pregalo da 
mia parte , che venghi a me , e vieni con lui , e non fate 
altrimenti morto a perfona . II mellb fece fecondo, che gii 
fu impollq. Laonde li Monaco ritrovato dal fervo, ed ifpi- 
rato, oa Dio fubito fi mollè, e venne ad Eufrofina - La Ver- 

§ ine dopo li convenienti faluti , pregò il Monaco, che ié- 
efife, e poi diede princìpio in quefio modo al fuo ragiona- 
mento: Signor mia, avvenga che il Padre mio fia Criftia- 
no, eterna Iddio, pure nientedimeno per - la ricchezza di 
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queflo Moneto ha voluto maritarmi , ed ora mi vuole tnan* 
dar a manto. Io per me non vorrei entrar nella bruttura 
del Mondo, ma defidcro vita Religiofa, e temo eflèr difob- 
bedienre al Padre mio, onde non io che lare, e tutla que- 
lla notte pallata pregai Dio, che mi conliglialTe, ed ajutaf- 
ie; però prefi partito di mandar alia Chieia, e il primo Mo- 
naco, che fi trovaife farlo venire a me , e configliarmi que- 
llo fatto : Ora ( effendo tu quello ) pregoti , che mi configli 
A Ilota quel Monaco dilTe : Pappi figliuola mia , che Gesù Cri- 
lìo difle nell’ Evangelio: Chi non abbandonerà il Padre, la 
Madre, i Fratelli, i figliuoli,, e laicerà o^n’altra cofa, e 
non attenderà a me Polo , non può efiere mio Difcepolo ; io 
non lo, che ■ti poflTa dir altro, fe non che, fé credi dì po^ 

Ter vincere le tentazioni della carne, lafcia fiat ogni cofa,, 
e fuggi , e delle ricchezze di tuo Padre non ti curare, per- 
chè , volendo affai eredi , ne troverà C come farebbe a dire 
Ofpitali , Chiefe, vedove, prigioni, ed altri limili bilbgni^ 

Ma tu procura il beneficio dell’ anima tua, e feguita la gra,- 
zia , che Iddio ti ha ifpirata . Rifpofe Hufrofina : Io fpero 
da DÌO) e dalle tue orazioni ajuto intorno a quello, ed io 
farò fecondo il tuo configlio . DilTe il Monaco: Fa che qucr 
Ilo defiderio non raff'reddi Eufrofina dilTe : Io così voglio | 
fare; Onde* ti prego Ipeditamente , che mi tagli le treccie , ^ 

e poi damfni la tua benedizione, e prega per me. Allora il 
Monaco le tagliò le treccie, ed orò per lei, e difife; .|ddÌ9 | 
il quale libera futti li fuoi Santi, ti guardi da ogni male < 
Dopo dette quelle parole, il Monaco con grande allegrezza | 
tornò al MonaOero ; rimanendo Eufrofina lòia cominciò a 
penfare tra fe mcdefima , e dillé : Se io mi fuggo in alcun 
Monaftero, non vi potrò Rare, perchè mio Padre è sì po- 
tente, che cercando di me, trovandomi, mi caverà firor^ 
per forza, e però mi pare di mutar abito, e veRimenti 4 
modo di uomo, ed andar ad alcun Monalìero di Monaci , 
perciocché quivi non fi TOtrà immaginare, che io Hi. Come 
pensò, così fece. VeRiRì a modo dimafehio, e la fera ufe^ 
di cala, « Rette nafeoRa in un xerto luogo tutta la nofte. 

Poi la mattina per tempo andò a quel MonaRero dove il Pa- 
dre era così amato, e fece richiedere l’Abates moRrandofi 
efiere un donzello di Palazzo, Quella mattinai modefima Pa^ 
nuzio s’era partito, e ritornato alla Città . Venendo PAba; 
te alla porta , e vedendo queRo donzello fece orazione , e 
dopo fi pofe a federe con lui, e dimandollo chi egli folle, 
c perchè era venuto. Eufrofina rifpofe: Io fon donzello del 
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S onore di q'uefta Città , chf ho fempre avuto defiderio et» 
effer Monaco; onde udendo la fama di quedo fante Mona- 
ftero', fon venuto a pregarvi , che vi piaccia ricevermi per, 
vodro Monaco; perciocché il Mondo del tutto mi difpiace. 
Dide ‘l’Abate : Come hai tu nome? ed egli didc, che ave- 
r'a nome Smeraglio . Udendo l’Abate tanto defiderio , e tan- 
to fenno, immaginodì di riceverlo, e didè: Tu fei molfcr 
giovine, non potredi fare vira folitaria, come fanno molti 
di noi; ma è di bifogno, che tu abbi maedro , che iniegnr 
li codumi , ed offervarioni dell’ordine, al quale tu obbedi- 
fea, però penfa innanzi, come fu fei preparato ad ogni pe- 
nitenza , ed ubbidienza. Rilpondendo gli dilTe, che ogni 
cofa , che volea era apparecchiato di fare. l’Abate l’accettòi 
clinmando un fuo Frate che aveva nome Agapito, ai qual 
l’Abate così dide : Ecco oggimai quedo fia tuo figliuolo, e 
Discepolo , e fa* che tu me lo adegni tale , che fia miglio- 
re , che il Maedro. E fatta l’orazione, Agapito io ricevet- 
te. Eufrofina chiamata Frate Smeraglio, fi cavò dal iato 
cinquecento foldi , e li diede all’Abate, tf didègli : Togli 
ora quedi danari. Padre, perle neccifità delli Frati, e fe io 
vedrò, ch’ io pofTa perfeverare, farò che poi avrete futta'la 
mia eredità; e perchè Smeraglio aveva un bel volto Angeli- 
co il nemico metteva molti mali penfiori alli fanti Frati , 
Quando era con loro in Coro, ed in Refettorio. Par la qual 
iofi molti Monaci pregavano l’Abate, che lo facefiè dar* 
in difparte in alcun luogo infino a tanto che quel fiore di 
tanta bellezza cedade . Onde egli fece chiamar Frare Si^- 
raglio, e didègli : figliuolo, per la bellezza della tuafac^y 
il nemico 'turba -moiri di noi . Voglio che tu dii in luogo 
folirario in fana Cella, e quivi dichi l’Officio', e facci ogn’ 
altro tuo fatto. Rilpoiè Smeraglio, che molto volentieri là- 
tebbe ogni cofa : 1* Abate' fabito chiamò Agapito fuo Mat.» 
dro, e cornandogli , che apparecchiade una Celia foliraria, 
ed Agapito cosi fece. Stando Smeraglio così foto in Cella, 
fi diede a più fingolar divozione, e lei viva Dio tanto cor- 
dialmente, che il Maedro Agapito molto fi maravigliava, e 
raccomandò alli 'Frali la fua perfezione , e tutti ringrazia- 
vano' Dio . Panuzio tornato, che fu a cafa la mattina , e 
non rfo’vando la figliuola ebbe gran dolore, e gelofia; laon- 
de fubiro dimandò alli fervi, ed'anceile che cofa lode di 
lei . Rilpoferó ,‘che la fera l’avevano veduta nella fua ca- 
mera , e poi*Ia mattina per tempo non l’avevano trovata , ' 
e non fapeano quello, che di lei fodc, ma s’ imm.iginava- 
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no, che !lTuo«ero l’ averle occultamente menata via, per- 
ciocché gli rincrefceva il tanto indugio . Panuzio' «andò 
incontinente in cafa dello fpofo per lapere fé vi foiTe, e non 
eHendo trovata , ed udendo lo fpoTo queDo , ed il Tuo Padre , 
e la Madre vennero fubito con gran dolore a cafa di Pa- 
nuzio , e lo trovarono molto afflitto, giacendo in terra . 
Onde li diflero: Forfè alcun giovine 1’ averi ingannata, e 
farà fuggita con lui: ed incontinente mandarono molti delli 
loro fervi per tutta AlelTandria , ed in Egitto cercando per i 
lei . Come potenti uomini per forza entravano ne”Monafte> I 
rj, e Romitori di donne, e per le cafe degli amici, e tii 
vicini, cercando, e falendo Arpra le navi , e per i legni , 

a uali erano alla marina, per veder fe follè nafcofla per an« 
ar via : poiché ebbero molto cercato e non trovandola , tut- 
ti la piangevano come morta. 11 Padre piangendo dicevat 
Oimè, oiroè figliuola mia dolciflìma ! Oimè , lume degli oc- 
chi miei ! o confolazione della vita mia , oimè ! chi m’ ha 
furata la mia ricchezza ? chi ha ofcurata la inia luce ? oinè , 
chi m’ha tolto lamia fperanza ? Chi m’ ha violata la bellez- 
za della mia figliuola? qual Lupo ha rapita la mia pecorel- 
la ? dimmi Eufrofina, chi ha toccata la rua faccia ? Tu orna- 
anento di cafa mia v tu confolatrice mia in ogni avverCrà ; 
tu folazzo, e n'pofo mio in ogni fatica*, tu porto, e riEijcio 
in ogni mia fortuna . Deh terra non mi ricevere, iofino 
che io non fo quello, che è ai^enuto alla mia figliuola Eu- 
frofina . Quefle , ed altre fimili parole Panuzio dicendo, le- i 
vavano gli altri tutti le voci con pianto, ficchè pareva, che I 
tutta la Città piangeflTe, e faceflé lamento di Eufrofina . E | 
non trovando Panuzio luogo, nè conforto, dopo alquanti 
giorni fe n^andò dal predetto Abate amico luo , e nar- 
Togli la tribulazione Tua gittandofegli a’ piedi con pianto, 
così diffe : Non ceflar di orare per me , e prega Iddio eh’ io 
ritrovi la mia figliuola, la quale fai, che per le tue orazioni 
impetrafli da Dio. Le quali cofe udendo l’Abate contriflofli 
molto, e fece chiamare a fe tutti li Monaci luci , e diflò 
loro: Fratelli miei, ora mofirate la vojlra carità, e pregne 
Dio, che a noi riveli quello, che è della figliuola di qiielìo 
nofiro amico e benefattore . Laonde digiunando tutti ^ ed o- 
rando tutta una fettimana , acciocché Iddio rivelafle a loro 

2 uefio fatto , niuna cofa fu loro rivelata , perciocché Enfro- 
oa continuamerrte^. pregava Dio, che non manifeflafTe in 
fua vita . Maravi^iandofi di ciò l’Abate^ fapendo, che quafi 
iempre , quando cui facevano una così ordinata orazione , fole* 

va- 
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^'ana impetrare da Dio^ quello che dimandaviBO» chiamò 
Paouzio , « gli difle : Non vi /confortate » e non venite meno 
forte la difciplina di Dio, perciocché C come dice fa Scritturo 
Iddio batte colui, il quale molto ama. E per mio giudicio 
io credo, che la voftra figliuola Aia bene, e però Iddio non 
Ila a noi rivelato altro, acciocché non Aa impedito il fuo 
fanto proponimento : certamente fé efla aveflTe tenuto mala via, 
non avrebbe Iddio difpregiate tante orazioni delli fanti Fra- 
ti, che non 1’ aveffe rivelato. Onde non ti dolere, perchè 
io fpero in Dio, che effa fi trovi in perfetto flato, e che 
innanzi la morte tua la vedrai. Udendo quefle parole Panu- 
zio ebbe alcuna confolazione, e prefe licenza daH’Abafe , o 
dalli Frati , e tornò a cafa , e fi diede a far grandi elemofi- 
ce, e molte orazioni, acciocché Iddio lo confolafle dì que- 
ila Tua figliuola. E fpe/Te volte quando fi fentiva malinconi- 
co, fe n’andava al predetto Monaflera a confolarfi'con quei 
Frati . Laonde ritrovaodofi una mattina per tempo , fubito 
che vide l’ Abate s’ inginocchiò dinanzi , e di/Te : Prega pec 
me, ch’io non poflb più patire il dolore di quefla mia fi- 
gliuola, perciocché continuamente mi rinova , e crefee quefla 
ierita . E vedendolo l’Abate così afflitto , gli difle : Dunini 
, Fanuzio, parlerefli tu con un Frate, il quale fta folitario, 
e vi , venne in queflo Monaflerp , eflèndo donzello nel jpalaz- 
zo del Principe? Rifpofe Fanuzio, c diflt: Come fe io par- 
lerei ? anzi a me fate grandiflìmo favore . Allora l’Ahatefe- 
ce chiamare Frate Agapito, e ditegli Mena teco Fanuzio 
alla Cella di Frate Smeraglio, acciò ragioni con lui . Subita- 
mente Frate Agapito , non facendo fapere niente a Fra^ Sme- 
raglio, menò feoo Fanuzio alla fua Cella . Conofeendo Eu^ 
frofina il Padre incontinente .s’intenerì , ed avendo compaf# 
fione al fuo dolore , fu tutta piena di lagrime . Ma Pano- 
zio.non la conobbe; perciocché la fua faccia èra molto mu- 
tata per molti digiuni, vigilie, e lagrime, per le^uali era 
«ì sformata , che avea perduta ogni bellezza corporale , ed an- 
co perché tenea il capuccio molto inchinato fopra la faccia . 
Del che Panuzio s’immaginò, che quel fofle pianto di com- 
paflìone : e fatta l’orazione, fecondo l’ufanza, EufroCtu 
temperò il pianto, e pofefi a federe con Panuzio, e comin- 
ciolio a confortare, dicendo: Le tueelemofinè , orazioni , e 
prieghi che hai fatti fare, e fai per la tua figliuola, 
che le ella folle in flato di perdizione dell’ anima fua, Id- 
dio te l’ avrebbe manifeftato : ma io credo, che buo^ vita 
.avrà pte^ , feguitando il configlio del Vangelo , che dine 
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Crifto ; CfiTama il Padre,' e la Madre più' che me, non ir 
degno di me, e chi non rinuncierà ciò, che poffìede, non 
porrà eflér mio Difcepolo. Conforfati adunque, non ti pi- 
gliai* malinconia, che Iddio potrà a te concedei* grazia dì 
Veder la tua figliuola, prima che. venga l’óra della morte' 
tua-, ed io per te volentieri pregherò Iddio, e ti ho molto 
fàccomandato, avendo compadioite del tuo dolote, il quale' 
il mio Maeliro Agapito più volte ro’ ha mofirato , e tacco- 
mandato divotamente, e dicendomi, ch’io pregaflì Iddio per 
f e , come fanno gii altri Frati. Ond’ioCcome peccatore in- 
degno) fpefle volte ho pregato, e prego Iddio, che ti dia 
buona pazienza, ed efaudìrca-il tuo delìderio, ed alla tua. 
figliuola conceda grazia di poter fedelmente fervir la Divi- 
na fila Maefià . f’er il che fon molto contento d’ averti par- 
lato, acciocché ti confòrti , e prendi confolazione . Detto 
quelle parole , acciocché per il molto parlare non la po- 
teflTe conoflTere terminò il fuo difcorfo . Partendoli Panuzio 
ebbe gran confolazione, e tornò all'Abate, e dilTegli ; Mol- 
to fon confortato di quello Frate, e veraniente dico, ch’io 
mi parto così confolato , come fé io aveiTi veduta la m:a 
figliuola Eufrofìna-, e raccomandoflì -all’ orazione’ dell? Aba- 
te, e dell! Frati , e fe ne tornò a cafa ringraziando Iddio , 
Il Bearo Frate Smeraglio , avvenga , che non- aveflTe bifo- 
gnò di fìat ih Cella rinchiufb per là cagione di prima, per- 
ciocché avea perduro la bellezza della gioventù per 1’ afpra 

{ renitenza , nientedimeno tarttO fi diletfava-della pace , e del- 
a folitudine che in modo alcuno non voleva- far altra vi- 
ta che foliraria . Il che intendendó l’Abate contentò 1’ a- 
ninio fuo. Ed eflendo viflufa anni trentàotto nella tperpe- 
tua Cella, s’infermò a mort?. Venendo un giorno Panuzio 
Ccome /eleva) al Monaflero pnégò l’Abate, che li facefìè 
parlare a Frate Smeraglio; 1’ Abate .fubito chiamò 'Frate 
Agapito fuo Mae/tro, e cornandogli*, che mena/le Panurie 
a Frate Smeraglio . Entrando Panuzio nella Cella , e tro- 
vandolo in/érmo cominciò fortemente a piangere, dicendo» 
Oimé, oimè , or dove fono le proroe/Te tue , e le dolci pa- 
role, con le quali mi folevi confortare e- dire , ch’io ve- 
drò la mia figliuola innanzi la morte mia? Eccomi mifero 
me , non folamente non veggo lei , ma*perdo te, dal qua- 
le (elevo ricever gran confolazione. Oimè, chi mi confb- 
lerà in quella mia vecchiezza pofla-in tanta amaritudine é 
A chi andrò ? Chi mi conftglierà ? Trentàotto anni fono , 
eh’ lo fui privo della mia figliuola) e mai non ho potuto 
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fapere alcuna cofa di lei , e Tempre Tono flato io Tperanza 
di vederla « e maflìmamentc per i tuoi conTorti . Ora mi 
veggo perdere te y eh’ eri il mio conforto, e lei non veg-> 
go. Aknèy.che più non Tpero di vederla, avendo perduto 
ogni Tperanza. Udendo Eufrofina il Padre cesi piangere, e 
Jamentarfi doloroTamenj-e gii parlò e diflfe : Perchè ti la- 
gni , e prendi tanta tribulazione-, difperandoti di non ve- 
dere la tua figliuola? Non è Iddio potente. a conTolarti , e 
•confortarti ? Poni fine alla trifiezza , e confortati in Die , e 
fpera , che come io ti promifi , vedrai la tua figliuola in- 
nanzi , che tu muora. Ricordati^ come Giacobbe Patriar- 
ca , poiché ebbe pianto il Tuo figliuolo GioTeflTo per morto, 
dopo lungo tempo lo trovò. Onde ti -prego, che ti confòr- 
ti, e che voglia flar meco tre giorni . Stando Panario nella 
Cella, in quello mezzo p^nfava, e diceva : Forfè che Id- 
dio gli ha rivelato alcuna cofa della mia figliuola , o di 
me ; poiché mi ha detto, ch’io afpetti infino al terzo gior- 
no. Paflati , che furonoii tre giorni incontinente Panuzio 
difle : Frate Smeraglio, ecco, che io ti ho afpettato come 
dicelli, e non mi fon partito dal Monallero , bammi tu a 
dir altro? Allora Eufrofina, detto Frate Smeraglio, cono- 
scendo, che Subito dovea morire, lo chiamò in Secreto, e 
difiegli : Avendo l’Onnipotente Iddio finito il delìderio 
mio , e condotto a fine , e vittoria il corfo della mia bat- 
taglia, ora mi conviene andare alla Corona della gloria v 
la qual m’ é apparechiata, però non ti voglio tener più lo- 
Spelo in Speranza di vedere la tua Figliuola. Per H che hai 
da Sapete, eh’ io fon la tua figliuola Eufrofina, e tu Sei il 
mio Padre Panuzio ^ ecco che io ti ho Soddisfatto delle 
promelTa , che ri feci avendomi veduta in quella vita : ma 
pregoti non rivelare ad altri quello fatto, e non permette- 
te , che altri lavi il mio corpo quando farò morta, che tu, 
erciò nelTnno mi vegga nuda , fé non tu , che mi genera- 
fii . Tu chiuderai con le tue mani li miferi miei occhi , e ' 
poi veilimr come ti piace. E perché io dilH- all’ Abate « 
quando entrai in quello Monallero eh’ io avevo molte poT- 
(éllìoni ^ le quali avrei donare ai detto .Monallero potendo- 
vi durare in elio ; però pregoti, Padre mio, che quella mia 
promelTa a te fia raccomandata, e Tappi veramente che. que- 
llo è. venerabile , e Tanto luogo. Né altro a te dico, Padre 
mio., Te non che preghi Iddio, per me, c. dicendo quelle 
parole refe l’anima- a Dio. Udendo Panuzio. quelle cofe , e 
vedendola morta, così quello limaié fìupetkuo, e pieno di 
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dolore t che cafcà in terra tramortito . Sentendo il rumore ^ 
Fra Agapito corfe incontinente alla Cella y t trovando mor-* 
ro Frate Smeraglio , e Panuzio tramortito ; maravigliandofì 
di quedo ditto, prefe delP acqua', gettogliela nella faccia 
dicendo; Or che hai: o Panuzio? Rifpondendo egli diflé i 
Lafciami dare, e morire quivi , però eh,’ io ho udito mira» 
bili cofe oggi . E partendoli da Agapito^ corfe ad abbrac* 
tiare Eufrofina , e bagnandola tutta di lagrime , dicea : Oitn-» * 
mi, figliuola mia dolcidìma, perchè a me non ti manifeda- 
di , acciò fodì rimafo qui teco per Ipontanea volontà ? Bea» 
ta te, come faviamente, e rettilmente hai vinte l’ infidic 
del nemico, e come l'agacemente hai acquidato il Cielo . 
Udendo quede parole Agapito, divenne dupefatto, e corfe 
all’Abate, e didègli quede cole: L’Abate andò alia Cel» 
la , gittodì con gran pianto alla faccia d’ Eufrofina , dicen» 
do: O Eufrofina Spofa di Gesù Crido , prega Iddio per 
me, e per li fratelli tuoi di quedo Mooadero , che ci facci 
valentemente combattere, ficcnè- meritiamo d’aver teco con 
gli altri Santi parte nella vita eterna. Poi fece congregar 
tutti li Frati, e con grande onore, e riverenza feppeiliro- 
no quei Santidìino corpo nei Monomento degli Abati , dan- 
do laude , e grazie' a Dio , il qual in fragii femmina oprò 
così mirabili cofe. E innanzi, che fi feppelliflè quel Santif- 
fimo corpo , uno di quei Frati , che avea perduto un oc- 
chio ,, baciandola per divozione, incontinente riebbe l’oc- 
chio bello, e chiaro, per il qual Miracolo più crebbe In 
divozione, e riverenza delii Frati , e dell’ altre genti a quel 
Santidìmo corpo . Panuzio Padre della B. Vergine S. Eufro- 
fina, rirrovandofi nella vecchiezza, e confiderando l’ ine- 
dimabil prudenza del perfetto diportamento delia figliuola) 
fi rifoJfe di far infinite opere mifericordiofe per i' anima 
della fua diletta Eufrofina , ed anco per la fua . Laonde 
con Tanta difpofizione d’ animo fece moire limofine ordi- 
nando che pregaflero Iddio per Ini , e per fua figliuola . 
Finalmente diede gran parte. delle Tue polfedìoni al Mona- 
fiero , e tutto il refiante a Olitali , e poveri , e ad altri 
luoghi divori e pii . Dopo dirpenfata la fua facoltà , fnbt- 
fo fi fece Monaco nel fopradderto Monafiero , e pregò l’A- 
bate, che gli concedere grazia di fiar nelPifteAb luogo , 
dov’ era fiata la fua figliuola . L’Abate udendo quello, còsi 
difle : Panuzio fratello mio, io mi contento di tutto quello, 
che a te piace. Per la uual cofa Panuzio abitò 'in quel Mo- 
pafiero, nella Celia, ea iodi in qnel letto devierà abitftca 
' . ' la 
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la Tua figliuola Eufiofina , e fece penitenza circa dieci an- 
ni , e pafeò da quefta vita , e i Monaci lo feppellirono ap- 
•preflb alla fua figliuola. In mentoria di quello fatto ^ il 
detto Monafiero » ogni anno Fefia, e folennità delle morti 
doro* glorificando l’Onnipotente Iddio col fuo Immacolato 
Figliuolo Gesù Crifio. 


DELLA GLORIOSA VERGINE 

. >■ » 

.4 ’ - I 1 

; S A N T A CECILIA. 

’ , ’ . La cui Feji» viene alli XXÌI. di Novemire . 



N acque nobilmente quefia Gloriofa Vergine nella Città 

di Roma, e f^u perfetta amatrice del Noflro Signor Ge- 

^su Crifio, portando Tempre il cilicio fopra le carni fué, fa- 
'cendo infiniti digiuni , ed altre fimili opere mifericordiole'. 
Avvenne, che centra fua volontà fu maritata in un grande 
'giovane chiamato Vale^iano ; «ientedimeno la gloriola Ce- 
cilia, conofeendo lo Spofojuo eflcr infedele, conienti con 
grande afiuzia fperando dì ridurlo alla Fède Crifliana. Laon- 
de eflendo preparate le nozz.e con canti, e Tuoni , tutte le 
perTonc fi davano Tolazzo : ma la B. Vergine non attende- 
"và ad alno con la mente fua , fe oon a pregare il Tuo Spo- 
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{h GesùCHflo, fche le concedere grazia di condurre il fud 
defìderiO a perfetto fine . Venuta Ja notte i neiia quale fii 
fola nel Ietto col Marito fuo ; volendoli egli a lei appref* 
pòfendo più celare il fuo intendimento , 
COSI dilfe al Manto: O Valeriano, Ora afcolta Un pocoque). 
lo, eh io ti voglio dire: Se tu mi vuoi promettere di non 
dir cofa alcuna, io a te ditò un grandiflìmo lècreto. Allo- 
ra Valeriano cominciò a giurare, che per nefluna cofa ma- 
iiifeflerebbe a pérfona quel fecreto. Udendo la B. Cecilia il 
giuramento, cOsl dilTe : Io ho meco 1’ Angelo di Dio , il 
quale contiiwamente guarda il corpo mio da c^ni corruz*io- 
ne : e ft egli fentifTe , che tu a me vofellì àppre^arti per ca- 
gione d’ amore carnale , incontinente dimoftrerebbe in te il 
■fuo potere, e perdergli il fior della tua graziofa gioventù • 
ma le egli vedrà, che tu mi ami con puro amore , così ameri 
te, come me, e mollreratti la fua grazia. Valeriano udito 
quello rimafe llupefatto, ediflc: Se tu vuoi, che io creda 
mollrami quello Angelo di Dio; e fc io vedrò veramente , che 
fia Angelo di Dio, io ti prometto di fare ciò , che mi coman- 
derai . Cecilia dilTe : Se tu vuoi credere in Gesù Grillo, e farti 
battezzare, iodico, che tu potrai vedere l’Aogelo come io. 
Diflé Valeriano: chi mi purificherà , acciocché io vegga l’An* 
gelo ? Cecilia così rifpofe : Un vecchio , il quale fa purificare 
gii uomini, acciocché fiano degni di vedere 1‘Anselo, DilTe 
Valeriano! Dove andrò io a cercar quello vecchio? Cecilia 
dilTe; Va tre miglia fuori della Città nella via Appia, nella 
flual ttoveraf alcuni poveri , che chieggono elemofine alli vian- 
» deJh quali io ho avuto fempre cura, e fanno bene li 
miei fecreti. Quando farai giunto a que’ poveri, dimanda lo- 
ro da mia parte dove Ha S. Urbano Papa, i quali a te inconti- 
nente lo mollrcranno; poiché farai dinanzi a S. Urbatu), rac- 
conta a lui tutte le mie parole, ed egli ri purificherà , e moftre* 
*rà la via , per la quale fu farai degnò di veder l’Angelo San- 
to , il quale fe farà diventato tuo amatore, come mio , ed ogni 
cofà , che gli chiederai a te farà concelTa . Allora Valeriano 
•andò , e fecondo li fegni , che Cecilia gli diede , trovò S. Ur- 
bano Papa , il quale flava nafeoflo per paura dclli Pagani . 
Quando Valeriano ebbe dette le parole di Cecilia , il Papa fu- 
bito s inginocchiò, e levò le mani al Cielo con molte lagri- 
™5’ Signor Gesù Criflo , feminatoc 

di cafto configlio,- raccogli il frutto del feme, c^ie feminafti 
nella tua ancella Cecilia. Ecco che il fuo Spofo Valeriano, il' 
quale era feroce come un Leone, elTa manda a re maafueto co- 
me 
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ttie Agnello. Dette quelle parole fubito apparve dinanzi a loro 
un beilidìmo Vecchio» veltito di vedimenti candìdilllmi , ed io 
mano teneva un libro di lettere d’oro. Allora VaJeri^no per 
■paura, che ebbe, cafcò in terra tramortito. Quello Vencra- 
>oile Vecchio lo levò da terra , e dilTegii , che legelTe quel li> 
•bro, nel quale lì contenevano quelle parole : Uno è il verO 
Iddio ; Una è la vera Fede Uno il è il vero BàtteCtno. Aveo» 
do letto Valeriano quelle paiole , il Vecchio così li difle : Cre- 
di tu certamente quelle parole? Valeriano rilpole : NelTuns 
cofa è più certa da credere, che quella. Ed incontinente 
■quei Vecchio, il qual era l’Angelo di Dio, difparve. Onde 
Valeriano il fece lubito battezzare da S. Urbano Papa, e poi 
.ritornò a Cecilia , trovandola nella Tua camera a parlare con 
• l’Angelo, e l’Angelo avea portato due Corone di ro/e, e gi- 
gli bianchi , e vermigli , delle quali una diede a Valeriano, 
■e l’altra a Cecilia, e dilTe: Quelle corone fiano da voi confer- 
vaté fenZa macola di corpo , e di cuore , le quali io ho portate 
dal Paradifo di Dio, quello vi fia per fegno , che mai non fmi- 
nueranno il loro odore, nè mai faranno vedute da altri, che 
da coloro, all! quali piacerà la calli tà, come è piaciuta a voi . 
Tu Valeriano, perciocché hai creduto all’utile, conligliò di 
Cecilia , dimanda quello , che a re piace. Valeriano dilTe: Io 
fon tutto contento , nè altro delìderìo , fe non che mio Fratel- 
lo Ita fatto degno di participare di quello bene venendo alla 
Fede di Gesù Grillo. DilTe l’Angelo : Quello che tu dimandi 
piace a Dio , e però farà fatto , liccbè tu , ed il tuo Fratello 
verrete toAo alla gloria dei Paradifo. Dopo quelle parole ven- 
ne Tiburzio Fratello di Valeriano, ed entrando nella camera 
dov’ era Cecilia con Valeriano , fenteodo fmifurato odore di 
gigli , e di rofe, alTai più dilettevole , che di quelli terreni , lì 
maravigliò molto , e dilTe : Che odore miracolofo è quello dì 
gigli, e'di rofe? DiflTe Valeriano; Fratello mio, quello^ odore tu 
Tenti per li miei preghi : E fe tu crederai , come credo io, tu po- 
trai vedere le rofe, ed i gigli . Noi abbiamo due Corpnc , le 
quali tu non le puoi vedere, però che fono dal Paradifo por- 
tateanoi. Tiburzio difle: Come è poffibile quello? Valeriano 
dilTe: Fratello mio cariffìmo , credi fermamente , che quello 
è poflìbile , perciocché infino ad ora fumo flati privi della 
vera cognizione, perciocché gl’idoli, li quali noi abbiamo 
adorati , non fono altro , che opere di Demonj , li quali ingan- 
nano quelli , che a loro credono, ma il vero Iddio è in Cielo, 
Creatore di tutte le cofe , che nel Mondo lì contengono . R i- 
fpofe Tiburzio; Come fai tu quello? Valeriano difle: L’An- 
gelo 
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gelo di Dio a me 1 * ha rivelato per la boati di Cecilia « il 
qual tu potrat vedere volendoti batterzare nel Nome di Gesè 
CriOo . Dille Tiburzio : Come potrò io ellère battezzato, acciò 
ch’io polii vedere l’Angelo? Valeriano diffe: Abbandona 
gl’idoli, ed adora il nollro Signor Gesù Grillo , Uguale fu 
crocififlb per li peccatori. Tiburzio dille : Io non intendo 
■uefte parole . La Vergine Cecilia dilTe a lui ; Molto mi ma- 
raviglio t che tu non intenda , come gl’ Idoli fono a guifa d’ un 
corpo morto, il quale ancorché abbia bocca, occhi , mani , e 
piedi , e tutte le membra, nientedimeno non può operare, nè 
aver alcun lentimento. Allora Tiburzio all^ramente dìlTe: 
Chi non crede come tu hai detto , è peggio , che pecora , 
A quelle parole Cecilia abbracciò Tiburzio luo Cognato , e 
baciollo nel petto , e dìfle : Oggi confeflTo, che tu Tei veramen- 
te mio Cognato , perchè l’amore di Grillo t’ ha fatto difpreg- 
giare gl’ Idoli vani . Però vattene col tuo Fratello a ricevere 
il Santo Battelìmo , per il nuale tu potrai vedere l’ Angelo di 
!Dio . DilTe Tiburzio a Valeriane ; Io ti prego , che tu mi di- 
ca, dove mi condurrai. DilTe Valeriano: Io ti condurrò a 
Papa Urbano fervo di Dio , il quale Ha nafcofìo per paura 
dei P^ani . Tiburzio dilTe : Non fai tu che fe quello Ur- 
bano foOe prefo, farebbe arfo, e fe noi folfìmo trovati con lui, 

. farelTimo morti inlìeme? RifpofeCecilia: Se fola quella vita 
ci folTe, e non altra , farebbe da temere di perdere quella, ma 
dopo la morte nollra è preparata la beatitudine , o la dannazio- 
ne . La beatitudine è preparata a quelli , i quali ferviranno 
Gesù Grillo CrocifilTo. La dannazione è preparata a quelli, 
ì quali adoreranno quelli Idoli : però non temere di perdere 
quella vita , peracquiUar il Regno del Cielo . Tiburzio dillè z 
Io non inteG, che fofTe mai altra vira, che quella. Cecilia 
così rifpofe: La vita di quello Mondo è- povera , c piena di 
dolori , d’ infermità , di angofeie , e di molte altre tribulazio- 
ni. E dopo tutti quelli mali fegniia la morte, la quale con- 
duce l’anima immortale all’altra vita ; dove fi contiene ogni 
bene, ogni allegrezza perfetta per li giulli, e ogni triftezza, e 
dolore per i dannati peccatori. Rifpofe Tiburzio: Volentieri 
vorrei lapere , fe mai alcuno di quelli che ci fono fiati , tornò 
a dire quelle novelle , aceiocché io poflTa meglio credere . Ce- 
cilia dilTe : L’ Onnipotente Iddio Creator di tutte le cole 
^ mandò il Tuo Figliuolo in quello Mondo, e perciocché era 
* Iddio fpirito invifibile agli occhi nollri diventò vifibile , e 
formò per la virtù dello Spirito Santo corpo vifibile Lenza 
' corruzione , nel quale a noi fi xnoilralTe e ricomperafiTe , e fu 
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SpcarnatO' nel-venrre della puriflima Vergine Mar/a . Stando 
«)uefìo Iddio con li peccatori, per convertirli dal peccato, 
pteoLicò a loro qua) fofìe la volontà di Dio Tuo Padre, il qual 
è un’ iflelia cola col Figliuolo, e con lo Spirito Santo. H 
per modrar alcuna yoju la fita Pivinità, faceva opere ’ma- 
ravigliofe fopra ogni natura, e intendimento umano, rifu- 
icitando i morti , fanando ogni infermità , andando fopra 
].’ acqu^ del mare con i piedi come per terra , curando i leb' 
brofi , illuminando i ciechi, cacciando i Demonj, e tutte 
le creature obbedivano folo alla Tua parola. Dopo tante ma- 
raviglie, per levare al Demonio la potedà , che aveva fopra 
gli uomini , c le femmine per il loro peccato, e per quel 
del nodro primo Padre Adamo , volle colla fpa ingiiida 
morte corporale , ricomprare la morte dell’ umana generazio- 
ne, la ijual per la dilobbedienza era gigdamenre data per 
procurazione dei Demoni . Laonde per quede, ed altre ope- 
razioni , fi} dagli invidioli , e perfidi Giudei crocififlTo foprg 
il Santo Legno della Croce , il quale il terzo giorno dopo 
la Tua Padìone rifufcitò , ' modrandofi molte volte ai fuoi 
Diicepoli , ed altri nomini , e temine fedeli a lui , Stando 
quedo Signor Gesù Grido con li fuoi Difcepoli quaranta 
giorni, e continuamente ammaeflraodoli comancjò loro, eh* 
andadero per tutto il Mondo, predicando il Battefiipo', e 
la Penitenza, e convertendo li peccatori : dando a loro, ac- 
ciacchi fodero creduti, potedà di fare tutti que’ Miraco- 
li, quali egli faceva. Dopo quede cofe in capo di quarant,} 
giorni, diede a loro la benedizione, c poi vilibilmente fé 
n'andò al Cielo. Ora quedo crediamo poi per certo. Se 
adunque crederai tutte quede cofe , e con rutto il cuore di- 
fpregerai queda vita vana, s temporale ^ defiderando quella 
vita, la qual’ è dopo quyda beata, ed eternale. Iddio a té 
concederà le grazie, le quali concede a noi ed a* fuoi eletri 
in queda vita, e poi ti condurrà alla fila gloria. Allora Ti- 
}>jizio con molte lagrime (j gettò alli piedi di Cepilia , e 
didfe : Non mi pare lingua, nè parlare di femmina il tuo , 
anzi di vero Angelo di Dio . £ incontinente diffe a Vale- 
aiano fuo Fratello: Io ti prego, che fenza indugio mi con- 
duchi a quel Sant’ uomo , acciocché ( elTendo da lui battez- 
zato), io podà aver parte di queda vita beata. Allora Va- 
ieriano lo condiiHè a S. Urbano Papa ; e detto , ch’egli ebbe 
ogni co/a, S. Uibano refe grazie infinite all’ Altidimo Id- 
dio, battezzò Tibuizio Cognato di S. Cecilia. Poiché Ti- 
liurzio fu battezzato, molte volte vide i’ Angelo di Dia. 
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Hra in quel tempo Governatore di Roma) uno ch*avea noe 
me Dalmazio, uomo infedele e crudeliflìmo, il qual quanto 
porca perfeguirava i Crirtiani , facendo uccidere quanti Ji 
capiravano per le mani , e quando erano morti , faceva get- 
tare i corpi loro nelle vie , e nelle piazze , e non li lafcia- 
va feppellire per più Orazio, e per impaurire i CriOiani . 
Valeriane Spofo eli Cecilia con Tiburzio fuo frafello anda- 
vano la norte celaramenre, e con gran divozione feppelliva- 
no que’ corpi Sanri , e facevano molte limofine ai poveri Cri- 
Oiani , ì quali (lavano celati per paura de’ Pagani . Per la 
qual cofa furono acculati a Dalmazio Governarore i ed egli 
Incontinente li fece pigliare , e gli diede in girardia a uno 
chiamato MaflTuniano, il quale li-fcce metter in prigione. 
Cecilia incontinente la mattina andò alla prigione dove e- 
rano a confortarli, dicendo: Ora , Cavalieri di Crifto , è 
giunto il tempo della roflra battaglia ; però combattete sì, 
che abbiate la Corona eternale : Quella mattina ifiedà , per 
comandamento del Governatore, furono condotti fuori di 
Roma, acciò facrificaflero agli Idoli. Tiburzio, e Valeria- 
no vedendo gli Idoli, fe ne fecero beffe, e dilTero: Quelli 
Idoli fono opera morra, fatta per mano di uomo, e noa 
fono IddJ ; pcrilchè non vogliamo fare a loro riverenza , . 

ma facciamo riverenza q Gesù Crifio , il quale è vero Id* ' 
dio, Signor del Cielo, e della Terra, ed in lui crediamo. ' 
Per la qual cofa non volendo facrificare , ambedue /«rono 
decolati , e 1’ anime loro furono vedute eflere portate dagli I 
Angeli in Cielo . ,11 che vedendo i Pagani, diventarono fe- 
deli' Cridiani . Cecilia andò la notte con li Crifiiani che 
eda potè avere occultamente , e con molte orazioni , lau- 
dando GésùCrido, divoramente feppellirono quei fanti cor- 

I ii . Dopo quedo Dàlmazio Governatore cominciò a cercare 
e podèdìooi di Valtriano, e di Tiburzio, e, fece prendere 
S. Cecilia, acciocché eda le infegnade il tutto. E veden- 
do , che eTa era Cridiana , la efortava , che negalTe Gesù 
Grido, ed adorafle gl’ Idoli . La Gloriola Vergine rifpolé ; i 
Io non adorerò mai quedi vodri Idoli , i qnali fono clemo- | 
nj . Allora ii Governarore ordinò alta fua famiglia , che | 
fode foro entata . Cecilia vedendofi tra tanti Soldati , che 
Ja guardavano per tormentarla, cominciò loro a predicare 
dicendo: Grande allegrezza a me farà ogni fupplicio, che 
riceverò per amor del mio Creatore Grido; ma di voi mi 
tincrefee, che io veggo così obbedienti a tutti li comanda- 
menti dei vodri malvagi Signori , ed inobbedienti al vodre ; 
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Créatore, clic vi dartfbbé' 1’ eterna beatitudine. Coftoro a* 
tendo le mondane compaffioni la pregavano con molto pian- 
to, e dicevano: O donzella gentile, piacciati non voler 
perdere tanta gratin , e morire còsi vilmente. Cecilia •que- 
lle parole così rifpofe : O ftolti , quello non è perdere , an- 
ti è cangiare il fango con l’oro, la morte con ia vita eter- 
na, la pena con la perpetua gloria . Dicendo Cecilia quelle 
’ed altre fimili paròle, le guardie, che la tenevano fi con- 
vertirono, le quali aa alta vóce cominciarono a gridare, di- 
cendo: Noi crediamo veramente aCrillo, e lìamo farti fe- 
deli Crifliani per le tue veraci , e fante parole . La notte 
venne S. Drbafio Papa alla cafa , dove Cecilia era guarda- 
ta , e battezzò quattrocento uòmini, i quali fi converrirono 
fille fante parole della Gioriofa Vetgine Cecilia . Quando 
Dalmazio Governatore intefe quello /atto , mandò per Ce- 
cilia , feòela venire dinanzi a le ^ e |>oi dille: Come hai tu 
"nome? ElTa rifpofe.* Ho nome Cecilia . Dalmazio difie : Di 
che condizione fei fu? Cecilia rifpofe : Son nata altamen- 
te, fecondo quello fecolo , e fon fedele Crilliana . Allora 
Dalmazio Governatore dille i Or nOn fai tu quanta è la mia 
potenza, che P bài cosi pet niente, fapendo, ch’io ho co- 
sì in odio tutti li Crilliani , ed ho potellà di farii uccide-* 
te ? Cecilia rifpofe : La yollra potenza , e dell! voliti fimifi 
^ è conte un pallone pienO'di Vento, il quale ellèndo forato 
folo con i^ago torna in niente. Daldiazio dilTe: Non fai 
tu, che gl’ Imperatoti Romani hanno comandato , che fia- 
no morti tutti li Crilliani , i quali non vogliono negare 
Criflo, ed adorate li potenti veri Iddj nollri? Cecilia rr- 
jfpofe: Meglio è ben morire, che- mal vivere. Dalmazio 
dilTe : Prendi il partito qOal più ti piace , o adorare li miei 
Idoli , o elTer morta crudelmente , perciocché tu a me fei 
accufata, che inducelle il tuo Spólb , ed il tuo Cognato a’ 
quello errore, ove perderonO le perfone. Cecilia dilFe: L’ ac- 
cufa di coloro , che mi hanno accufata , è a me molto ca- 
ra , e la pena, che tu minacci è grande allegrezza, ficché 
di ciò non temo. Dalmazio diflè: Come parli tu con tan- 
ta fuperbia contro di me , che proenro di /camparti da que- 
llo pericolo, fe io poteffi ? Cecilia diffe : Altro è effer fu- 
perbo , e che é gran vizio ; ed altro è il non temere le mi- 
naccie degli uomini , il che è gran virtù ^ fpecialiaente per 
amore del mio Signor Gesù Criflo. Io non favello con fu- 

{ >erbia, ma con fermezza della mia fede .' Allora Dalmazib 
a fece rimcnar* nell» Aia medefima cafa., c ièceia metterà 
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in un gran vafo d’acqua., e di- fotto fece metter grandiOSr 
tno fuoco, acciocché così moriffe. Stando Cecilia in quedo 
bagno tutto il giorno , e ia notte fetnpre bollendo forte- 
mente , flava allegra, come fe foffe in dilettevole luogo , 
laudando Tempre Gesù Criflo, lenza pena alcuna . Dalma- 
zio udendo queAo, turbotTì , e..diffe : non è da Ilar quella 
maga in molte pene ; ben veggo , che efTa non teme alcu- 
no , andatela a decollate dentto quel vaio . Allora andò uno , 
e diede a lei tre colpi , (landò effa Tempre con le mani giun- 
te all’ Otazione, lafciolla per morta., e partiffi . La notte 
\^enner.o i Crifliani, e la trovarono ancora viva, per il che 
molto fi maravigliavano .' Cecilia dille : Io, ho domandato a 
Dio d’indugiare a morire, perciocché ìiin^nzi che muora , 
voglio. la. cala mia Tare unaChieTa. conféerata al mio Signor 
Gesù Criflo, e predicare la Santa Fede. Li Crifliani con 
gran divozione raccoglievano il (angue delle ferire per fan- 
te Reliquie. È S. Cecilia così ferita vi.fTe tre giorni predi- 
cando cpn.tinuamente alia gente che ivi. veniva , e molti Pa- 
gani, uomini, e femmine cpnyert} alla Fede. Crifìiana . Do- 
do queflo venne- a lei ,S. prbano' Papa occultamente , e la 
caT?, dove.Tu martirizzata, ,ip Tua prcTeoza conTacrò , la 
qual al giorno di oggi è VenerabiI Cbiefa nella Città di 
Rome. Poiché la fi. Cecilia ebbe ammoniti i fedeli Criflia- 
ni , c convertiti molti Pagani, orando, e laudando Gesù 
Criflo, refe P anima a Dio, la quale fu portata dagli An- 
geli ali’ eterna gloria. Pdendo il Santiflimo Papa Urbano 
cfTere morta la Gloriola Vergine S. Cecilia , Tubito ordinò 
occultamente le Chieriiìe de"Crifl|a.ni , e poi andò al be- 
nedetto Corpo , il quale Teppellirono nella Chiefa , con graa 
riverenza , deve Iddio cnmòfha molti Miracoli per Tuo 
amore . . 
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DELLA «LORIOSA VERGINE 

§ A N T,À FELICITA, 

E di fette Tuoi figliuoli.* 


La cui FeJId viene alli X, di Luglio 



N Et tempo di Antonino crudeliifimo Imperatore verfo li 
Crifiiani ,^fi trovava una donna chiamata Felicita,- la 
quale rimafe vedova con fette figliuoli mafchl,' ed amnnae- 
Éravali continuamente nella cognizione della perfetta obbe- 
dienza di Criflo. Avvenne, che li fervirori dell’ Imperatore 
andando per il Mondo cercando li Crifiiani capitarono in 
quella Città, nella quale era Felicita con li ’fuoi figliuoli. 
Laonde incontinente fu accufata quella donna alli fervi 
deir Imperatore, li quali fubito la fecero pr^ertikre con li' 
figliuoli , e la condulfero a Roma . Quella benedetta donna 
cominciò a confortare li figliuoli fuoi y dicendo : io vi pre- 
go , che voi vogliate olTervare la mia ammonizione , e le 
mie parole : e difpregiare quella mifera vita , e defidera/e' 
quella , nella quale è allegrezza fenza fine . Quando furono 
giunti a Roma dinanzi all’Imperatore, uno di quelli^ i 
quali l’ avevano condotta s’inginocchiò, e dilTe : Signore 
dei Mondo , al ouale ogni gente obbedilTe , noi abbiamo con- 
dotta dinanzi alla tua Maellà quella sfacciata femmina, la 
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qual non fì vergogna cii diTpregiare il tuo comandamenfa , 
e anco li Dei , li quali tu e rutta la gente del Mondo a- 
dorano. Allora IMmperarorc adirato dilTe; Tutti li Re, e 
Signori del Mondo obbedirono alli miei comandamenti , e 
iolamente una femmina, contraddice : Io dunque comando, 
che fé incontinente elTa non adora il nollro Iddio, lìano 
lubito morti tutti fette li Tuoi figliuoli dinanzi agli occhi 
fi,;oi . Il fegUente giorno il Confole comandò, che Felicita 
folfe menata nella piazza pubblica , infieme con li figliuoli 
per efaminarla innanzi a rutto il Popolo. Stava elTa alle- 
gra , ed ardita, e li figliuoli con lei. Vedendoli il Confo- 
le (ubito li cominciò a lufingare con parole dolci, e dilTe: 
Fflendo voi gentilmente nati , convenevol cofa è , che voi 
obbediate al comandamento dell’ Imperatore , acciocché pof- 
iìate elTer amici. Felicita rifpofe : Le parole, che tu hai 
dette, abbiamo udito con le orecchie del corpo j non con 
quellf del cuore, però ti diciamo, che non può elTere per 
niuna condizione, che noi adoriamo altro Dio, che co- 
lui, che fece il Cielo , e la Terra, il quale è luce eterna- 
le fenza fine, dal quale non ci partiremo nè per lufinghe, 
r.è per minacele , nè per tormenti . Diflc egli : O Femmi- 
na mifera, come fei tanto crudele, che vuoi far morire fet- 
te tuoi figliuoli ? Ed anco di/Te: perchè non lafci loro ob- 
bedire a’ miei comandamenti, volendo! Onde elTa commof- 
ia da gran dolore, perco/fe .il petto fuo con la mano quat- 
tro volte, e piangendo dille : Le tue parole dimoflrano ef- 
ièr dolci, c fono piene di tcìcno n oitale : c volgendoli a’ 
figliuoli diffe : Figliuoli miei dolciflimi , pregovi , che vi 
vogliate Ilringcre ne’ cuori voflri le mie parole , e cacciar 
da voi ogni penfìcro, ed Ogivi inganno del Mondo . Il Con- 
fole udendo queffe parole -s’adirò, e fece battere fortemen- 
te la bocca a Felicita, e diflè ; Prova fé tu puoi fbpportar 
/ li tormenti-, i quali, io iato ptovare a te , ed a’ tuoi figliuo- 
li . Felicita non .fi /paventando nè per minacele , nè per 
battitore, pregava Iddio cordialilTimamente , che il nemico 
non potefie impedire il fuo Maitirio, nè de’iuoi figliuoli . 
11 Confole fece venire dinanzi a fe il figliuolo maggiore , e 
cominciolii a dire: Tu fei il principale de' tuoi fratelli, e 
più favio, perciò ti prego, che tu ti debbi movere per li 
raiel preghi, e per li miei configli, c guardati dall’ inpan- 
no di tua Madre, la qual defidera , che tu niuoia con tutti 
i tuoi fratelli. Allora quello ri/pofe : O Romani ciechi , e 
miièri , li quali negate il Creatore del Cielo, e delia Xer- 
,s ^ ra, ' 
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ed uccidete ingiuftamente coloro, i quali adorano , c te» . 
mono Dio Onnipotente; fiate certi, ch’egli renderà a voi 
pena eterna nell’altro Secolo. Allora il Con fole fece veni- 
re il fecondo fratello, e diflTe: Io ti prego benignamente, 
che tu debbi adorare il nofiro Iddio, e ti prometto dar 
molte ricchezze, e farai amico dell’ Imperatore. Il fecondo 
rifpofe : Noi adoriamo l’Onnipotente , e vero Dio, il qua- 
le folamente con la Tua parola fece il Cielo, la Terra^^il 
Mare, e tutte le creature ; per quello non pofliamo negare 
in alcun modo la verità. Fece venir il terzo fratello , e lu- 
fingandolo li cominciò a dire: Grandillìmo folazzo avrà il 
corpo tuo, fe tu adori il nìio Iddio, il quale adora l’Im- 
peratore, le tu mi crederai, e farai mio amico, e dell’Im- 
peratore. Il terzo rifpofe: O Confole mifero, come mi ten- 
ti , che io adori il Demonio , e faecia così grande ingiuria 
a colui , il quale mi creò nel ventre di mia Madre , mi fe- 
ce nafcere, ed hammi nutricato? Non può efifere per niuna 
condizione, che io a te confenta, nè che io creda. Allora 
il Confole fece venire il quarto fratello , e*dilTe: Dimmi fi- 
gliuolo , perchè credi tu alle ammonizioni crudeli della 
pellìma Madre tua, e non vuoi credere a quelle dell’ Impe- 
ratore? Io non ti lafcierò più vivere, anzi ti ucciderò di- 
nanzi gli occhi di tua Madre, fe tu non conienti al mio 
cònfiglio : quando poi tu farai morto , venga quel Crifio a 
liberarti dalle mie mani . Il quarto rifpofe : O confole igno- 
rante, privo del vero, e perfetto giudicio, ficcome fono 
tutte le befiie , tu non farai niente , perciocché nè io , nè 
i miei fratelli temiamo le tue minaccie , anzi ne facciamo 
beffe , imperciocché noi defideriamo morire per il nome di 
Crifio, e però ti prego, che mi debba uccidere per fuo a- 
more, efiendo io preparato a fopportare ogni crudeliflìma 
morte per lui. Il Confole rilpofe , e difie: O sfacciato, co- 
me parli verfo di me? Poi fece venir il quinto fratello, al 
qual con dolci parole così dilfe: O figliuolo, dammi la ma- 
lto dritta, ed adora il mio Iddio. 11 quinto rifpofe : Guai 
a te, inifero ingannatore dell’ anime, tu mi difpiaci col tuo 
configlio, e molto mi pari fiotto, volendo creder, che ne- 
ghiamo Iddio vivo, e vero, ed adoriamo gl’idoli fordi , e 
muti. Allora fece venire il fefio fratello, e difiegli: O gio- 
vane fanciullo, io ho volontà di parlar teco, fpecialmcnre 
per mofirarti la via della falute , acciocché non difpregi il 
mio configlio, ma obbedifci ai comandamento deH’Impera- 
tcre. li lefio rifpofe: O crudele più che befiia, perchè vuoi 
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m, che noi adoriamo gl* Idoli, i quali fono fàfti per nia« 
no d’ uomini , ed abbandoniamo Dio Onnipotente Creatore 
di tutte le cole? Quanto più mi tormenterai, tanto più mi 
farò beffe del tuo Iddio, che tu adori . Allora egli per il 
dolore , eh* ebbe di quede parole diventò tutto pallido nel 
volto, e con molta furia le lo fece levar dinanzi . Poi fece 
venite il fettimo fratello, cioè il minore di tutti , e diflè- 
gli: O fanciullo picciolo, il quale lei ancor di pochi anni « 
quali fciocchezze t’ingannò a farti difpreggiar il comanda- 
mento deli’ Imperatore, che tu, e i tuoi fratelli , Volete di« 
ventar nemici delia vodra propria falute, e vita defideran^ 
do morire innanzi il tempo? prendi adunque quello più ti 
piace, o di vivere, o di morire^ Il fanciullo avendogli oc- 
chi levati a Dio rifpofe : O Confole, io potrei dir moire 
parole utili alla tua perfona: ma io veggo, che tu Pon hai 
in te lenfiinento d’uomo ragionevole, anzi al prefente m 
cominci andare all’Inferno col tuo Padre Diavolo, ìf qua- 
le nem ti lafcia udire la parola di falute. Io ti dico, che 
noi afpettiamo, che tu finìfea di fare qnello, che tu hai 
penfato', perciocché l’ allegrezze del Paradifq ci alpettanOé 
il Confote udendo quede parole, tutto rparventato, con fu- 
ria d mode , e andò al palazzo dell’ Itnperatore per dire a 
lui la loro fermezza, ed efifendo con lui diffe : O Impera- 
tore, queda pelTtma gente, la qual mi commettedi a clami* 
nare, è ribella, e nemica degli Dei, i quali tu adori, e 
non folamente non li adorano, ma quelli beffeggiano .r 'la 
gli ho pregati con lulìnghe , con promeffe grandi , e con 
minacele, ma per niun mode li ho potuti vincere, nè ri- 
durre al tuo volere^ anzi dicoti, che piu agevolmente del 
ferro fi farebbe piombo, che li Cuori loro duri fi potedero 
convertire al tuo volere. Udendo l’ Imperatore quede paro- 
le rutto ri giorno pianfr, e per il dolore non favellò a per* 
fona; e la norre feguenre pensò nel fuo cuore, come dura- 
mente li poteffe far tormentare . Venuto il giorno , andò 
alla piazza con gran compagnia , e fi pofe a federe in una 
fedia alridima , e con grandiflimo furore cominciò a dir» 
dinanzi a tutto il popolo : Io mi trovo tutto pieno di moT- 
'taliflìmo dolore, poiché una femmina con fette figlhioii han- 
no così infamato, e fchernito il Dio, il quale adoro, e fo- 
no arditi di ricordare il Dio, il quale fu crocifilTo da’ Giur 
dei , e dicono , che quello è vero Dio . Per la qual cof» 
giudico, che io non li lafcierò più vivere. E dette quelle 
parole diede la fenteoza centra loco doé , che foSeto moo< 
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<1, e li corpi loro fofTero dati a mangiare alle belHe. Laon- 
de incontinente la fenténza fu meflà in efecuzione: e me- 
nato il primo, il qual area nóme Jairuario, tanto fu bat- 
tuto , che le carni fue furono^ tutte rotte , e dopò quelle 
battiture gli fece verfare il piómbo ilrutto con pece giù 
per la bocca ; e così fini la lua vita. Poi fu menato il fe- 
condo, il |]ual avea nome Felice, ed il carnefice li tagliò il 
capo al primo colpo. E poi fu menato il terzo, il qud avea 
nome ‘ Tergi lippo , e per comandaihentO dell’ Iióperatore fu / 

gettato giù d’ una rupe altiflima , la qual fi chiamava Pia- 
na . Poi fu menato il quarto il qual avea nome Innocente, , 

e quefìo cOn diverfe, ed infinite petcoflè fu condotto a mor- 
te . Poi fu menato il quinto, il qùal avea nome' AlelTan- 
dto, e gli fu con Una fpada divifO il capo infino al collo, 
di modo , che una parte flava fòpra una fjpalla i e J’ altra 
fopra l’altra, e quando quei Santo diede in terra , incon- 
tinente la terra tremò,' quali svéndo pierò della morte Ara. ‘ 

Poi fu menato il fedo, il qual avea nome Virale.- Il mae- 
lìro di BÌùflizia vedendolo gli venne pietà , e pensò come 

10 potelfe uccidere velocemente fenZa gran tormento . Per* 

11 che prefe' una lancia, e pafTogli il petto, e fuBito cafeò 

in terra morto. Poi fu menato il fettimoy cioè il minore, / 

il qual avea nome Marziale , ed un crudeliflimo uomo gli 
cacciò uno fpòntone per le tempie , é paflbllo da una par- 
te all’ altra , dicendo r O ribello del noflrO Iddio , vatene 
incontinente a ritrovare i ruoi fratelli, é racconta loro, 
che io manderò a voi dimani la voflra Madre, ll.feguente > 

giorno uccife la Madre laro 4 la quale fh piò che martire, 
perciocché in ciafeun figliuolo ella' ricevette il martirio, 
vedendoli uccidere. Di t^o^ «he la benedetta Santa Feli- 
cita fi ritrova nella gloria di vita eternai e parimente tut- 
ti^ li Tuoi fette figliuoli : nella qual Ctifk> per la fua infi- 
nita bontà ci conduca . ' .. . 
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DELLA GLORIOSA VERGINE - 

SANTA GIUSTINA. 


La cui Fejla viene »lli VII. di Ottobre . 



F U la BeatifTìma GiuOina Figliuola del Re VitilianOy c 
della Regina Frepedigna , il quale regnava a quel tean- 
po in Padova y che allora fi chiamava Patavia. Efiendo bat- 
tezzata Giuilina , levolla dai Sacro Fonte il B. Prosdocimo 
Difcepolo deil’Apofiolo Pietro, e Vefcovo d’effa Città , po- 
nendole nome. Giufiina , ed ammaefirandola nelle difcipline 
delle Sante lettere, elTendp già diventati Crilliani il Re, 
e la Regina con una gran moltitudine di gente di quelle 
parti . Adunque la B. Giufiina nata dì generofi parenti Cri- 
fiiani , fattola d’un chiaro ingegno, polpofia la. Tua fama, 
li_ propofe nella mente Aia di lervir a GesùCrifio, per me- 
ritar d'efièr eletta alla Celefle patria. Onde dopo la morte 
del Re Vitiliano Aio Padre, che pafsò di quefio Mondo al 
Signore C il qual dopo trenta giorni leguì la Regina Prepe- 
digna, e Atpolti nel Sepolcro de’ loro Padri ), infiava con 
orazioni, con digiuni pregando il Signore , che la ferbafiir 
per Aia Spofa , ed ancella . Intendendo l’ immondififimo Im- 
peratore Mafiìmiano la morte del Re Vitiliano; vertnc in 
quelle parti , ed entrato in Padova, comandò che li fbfie 
apparecchiato il Tribunale in Campo Marzio, per poter uc- 

^ ci- 


Digitized by Google 


DI SANTA GIUSTINA, lyj 

cidere quivi i fervi di Dio, i quali non voleflcro facfificar * 

agl’idoli, in compagnia della B. Giudina Vergine. V^e- 
nendo un giorno elTa da una'^fua pofTedìone , chiamata Vi- 
tilìano, in caretta a vilitar i fervi di Dio, il Orudel Im- 
peratore comandò a’ Cavalieri, ch’efla gli folTe apprefenta- 
ta, i quali la Beatidima Giudina vedendo a fe venire , fì 
pofe in fuga, giudicando, che edi la voledero violare i 
Quegli iniqui la ridudiero in un luopo dretto del ponte di 
Marmo, non molto lontano dalla Città; la quale con mol- 
te lagrime incominciò a gridare , Gesù Gridai, ajuta l’ an- 
cella tua . Hd inginocchiatali , il marmo del ponte d fece 
tanto morbido, come fe fode dato una cera liquefatta; on- 
de i Cavalieri levandola , apparve nel marmo la foda dell’ 
uno, e dell’altro ginocchio, che la Beati dima Giudina po- 
lio avea , mentre che eda orava. Pigliata adunque, ch’eda 
■fu , r apprefentarono a Madìmiano Imperatore crudelidìmo , 
dicendo: Queda è Giudina, che con tanta potenza con- 
feda d’ eder Cridiana . Ardendo molto Madìmiano di con» 
'cupifeenza, cominciolla ad efbrrare , che lafciata la cultu- 
ra del nome Cridiano , lacrificadè a gl’ Idoli , il che fa- ’ , 

cendo , la farebbe fua famigliare . Ma ella amando più le 
delizie dell’ eterno Spofo , che quelle cofe , che le erano 

f romede dal terreno Ipofo, l’oro, e l’argento, i fervi, e 
e ferve tenea per nulla . Onde commodb da ira il crudelif- 
limo Imperarore , le domandò la profedione , ed il nome ; 

A quedo Giudica con lieta faccia rifpofe : Io fon Cridiana. 

'Didegli il Tiranno: Io ti domando del nome, tu dici, quel 
che non voglio udire. Dimmi il nome tuo innanzi che tu 
muo)a . Ri^pofegli la B. Giudina : Óra ti ho detto, ch’io 
fon Cridiana, c mi chiamo Giudina. Dide Madìmiano: 

Qual fetta adori tu? Rifpofe Gindina: io adoro il Signor 
Gesù Grido, il quale fece il Cielo, e la Terra, il Mare, 
e tutte le cofe, che in edì fono , e ti dico certamente, che 
non facrificherò a fadì fordi e muti . Didele Madìmiano : 

Con che ciancie vai.ru dileggiando le mìe parole ? Vieni , 
iàcrifìca al grande Iddio Marte . Rifpofe Giudina : Già t’ ho 
detto, che io fon Cridiana e rinunzio tutte le diaboliche ^ 
pompe, e fe tu hai maitirj , affrettati di efercitarli. Per- 
chè dai tu indugiare ? Io defìdero di paffare a quel Signor 
Gesù Grido, il qual s’ è degnato di confèrvarmi infìno dal- 
I9 Olia infanzia. Didele Madìmiano: O facridca , e campe- 
rai i tornenti, o perirai di fpada . Rifpofe la B. Giudina: 

Kifcrifco grazie al mio iddio, il quale fi degna di licevet- 
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ilii in orti/, e facrificio; afcrivermi nel numero dell’ aocille' 
fue. Efercira i'tormenti, i quali difponi conrra di -me, per- 
ciocché io (bn apparecchiata per il glbriofo nome del Signor 
mio Gesù Grillo a fodenere' ogni martirio} non temerò que- 
Ila battaglia, acciocché' fi conofea, che il Signor Gesù Cri- 
flo per benefìcio di tutto il Mondo ha Tpar/ó.!! fuo San- 

è iie.' Allora adirato l’ Imperaiore diede la ìenten/a dicendo: 
omandiamo che' Giuflioà , la quale afferma di effer Obbligata 
alla Religion Crifiiana, e non ha voluto obbedire a noflri co- 
mandamenfi , fia privata di quella vita . Av/ndo udito que- 
llo la B. Gioflina , gridò al Signor, dfcérrdo: Grazie ti ri» 
ferifeo. Signor Gesù Grillo che ti lei degnato di afcrivermi 
Martire nel Libro dell/ vita v Adempif'cafi con preflezza la 
mia confeflione T ricevi nel grembo fuo l’ancella tua. O 
Grido,' lume mio, preziofa margarita , la qual ho amata . 
Re di tutti i fecoli, ì) quale regna col Padre,- é Con io 
Spirito Santo', Amen. Pinita l’ Orazione,- é poda in ginoc-- 
•nioni ,■ il carnefice le frapafsò il codato con la fp/da . E 
di poi, che fu ferir/, per lo fpazio d’ un’ ora alzati gli oc-' 
chi a) Cielo, dide'ndendd le mani alla Ceielle patria , ve- 
dendola tutti gli adanfi orò al Signore dicendo ; Signor 
Gesù Grido , ricevi l’anima mia nel fuo ripofb: imperocché 
io t’ho defiderafo, ed amato, nè ho cercato' altro amore , 
che il tuo, fegnando tutto il fuo corpo con la Cróce, man- 
dò fuori lo fpKito. Onde il B. Prosdocimo- Vefcóvo con al- 
tri Grifiiani ^ acconciarono il fuo Corpo con unguenti o- 
donferl < ponendolo in un degno cimltério , e fcridè' la fua 
pafitone, la qua) fi celebra alli fette d’ Ottobre. In brevif- 
fimo tempo morto l’ eRipìiffimo Imperatore MafTimiano un 
^ nobile Cittadino cfaiamafo Opiiio* buon Crìdiano de'lla Città 
di Padova s per divina rivelazione ammonito edificò una 
Chiefa in onore della B. Giudina. £ quivi appreffo'fese un 
Oratorie di pre/iofe pietre , e d’opera Mofaica in onore 
della Gloriola Vergine Maria , la qual Chiefa infieme eoa 
l’Oratorio, S. Pfosdocimo confacro, e v’indituì un Mo- 
nadero di Monaci. Avendo molte fiate la nobiliffima Città 
di Padova dalla cupidità de’ Longobardi, dal Tiranno At- 
tila, ed altre barbariche genti fodeaute gran rovine, e di- 
fìruzióni f però peregrinando gli abitatori fuoi per luoghi 
barbari , e però tutti entrati nel!/ vita carnale , per la mu- 
tazione de’^ tempi drefeendo l’ofcura antichità, avea rimof- 
fo totalmente dalla memoria degli uomini i nomi dei San- 
ti, che ripefavano in quella Città; ma i’anne del Signore 
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p r 77. al‘ tempo di Papa Aleflandro-Terzo, -e di Federico 
.Imperatore * volendo conolcet il popo/o Padovanp 1’ pntica 
/nemoria de’ Santi, parlando più oejr ufatp della lor paflio- 
ne, ficcoroe gli antichiflìmi Padri già folevanp narrare, ed 
i giovani a’ moderni; Gerardo allora Velicovo Padovano, e 
D. Domenico Abbate nel Monadero di S. GiuAina C ^orto il 
cui gretT.bo credendoli elTere /lati lepolti i primi corpi de i 
Santi), li Conloli Padovani , i quali erano a quel tempo 
di conlentimento di tutto fi popolo,^ ordinarono^ fettanra 
otto adornati di onella vita, che con degni onori ricercaf* 
fero i corpi de i Santi, de* quali gli antichi parenti loie- 
vano parlare. Appropinquandoli dunque il tempo della Qua- 
dragefima , ragunato pn gran numero di Chierici , e Laici 
col predetto Velcovo nel Monallro della B. Glullina, e ce- 
Jeb rati gli ofFcj Divjni con devoti preghi avendo pregata 
la MaeOà d’iddio, il Velcovo nel nome di Grillo, comin- 
ciò a cavare nel Cimiterio inlìeme co’ circollanti , Eranvi 
nelle yifccre'del Cimiterio pietre congiunte con catene di 
ferro , dove lìccome i vecchi avevano detto da’ primi tempi , 
fi ripolavano molti corpi de’ Santi : levando quelle pietre 
trovarono due caflTette, una di marmo, e l’altra di piom- 
bo, ed aprendole fentirono un foavilTimo odore, trovando 
in elle collocati tre corpi de’ Santi Innocenti , per il che i 
Padovani molto allegri, mentre che attendevano al guada- 
gno del Telerò divino, trovarono il Sepolcro della B. Giu» 
Pina Vergine pollo nel mezzo del Cimiterio fotto l’Ajtare 
all’ aprire del quale fi fenti foaviinmo odore. Trovata que- 
lla Vergine fonarono da per fe tutte le Campane della Cit- 
tà , concorrendo quivi il popolò co’ piedi nudi divotilTima- 
mente con timore , .riguardando il cor|>o della Vergine , 
Laonde la Divina millBticordia illuminò i ciechi,- che toc- 
carono il Sepolcro della Gloriofà Santa ^ e rellituì a gii af- 
{idrati la fanità . La figliuola d’ un Signore , la quale era Pa- 
ra tre anni priva dell’ andare , porrata al Sepolcro della Ver- 
gine in buccio della Madre, cominciò a camminare. Un 
uomo chiamato Giorgio, il quale era aPìdiatp , comandò, 
che foPe portato al corco della Vergine, ed invocato, eh* 
ebbe il nome di lei, fi biro fu fanato . Era allìderata d’ur>» 
mano una donna di S. Maria della Carcerf , la quale di- 
mandato 1’ ajuto delia Versine Santa, fu rePituita alla fa- 
nità. Percoffa una fanciulla da Pontemolino di cecità, ef-, 
fendo Hata menata al Sepolcro della Vergine, incontinente 
riebbe il lume . EPendo privata dei vedete una donna da 
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Rovolone , toccati gli occhi 'della B. Giuftiaa riebbe ìt 
dere . Giace il corpo di quelle Gloriofa Vergine , e Marti- 
re C come s’ è detto) nella Città di Padova ) dove al pre- 
fente le è l'atta una grandillima Chiel'a . , 


: DELLA GLORIOSA VERGINE ' 

SANTA. GIULIANA- 

0 


La cui FeJÌ0 viene 0IU XVI. di FehbrMÌo . 



E ssend* Tpofata Giuliana Vergine Nobilillìma al Prefetti 
di Nicomedia , dille al Tuo Padre, che per niun moda 
il voleva congiungere a quel Marito , che era infedele , fe 
prima non lì battezzalTe : per la qual cofa il Padre fu mol- 
to turbato, e non potendola da ciò rimovère, la fece du- 
ramente battere , e dare in mano del detto Prefetto , ac- 
ciocché per lufìnghe , o per flagelli (1 mutalTe dal fuo pro- 
ponimento. Il Prefetto, perchè molto P amava , prima la> 
cominciò a lufìosare, dicendo: Se tu vuoi adorare il mio 
Dio^ e non mi fare tanta vergogna di rifiutarmi per mari- 
to, farò ciò che vorrai . Rifpofe Giuliana i Io fon conten- 
ta d’elTere tua Spofa, fe tu vuoi eflier Crifliano, altrimenti 
mai non avrai il tuo intento . £ dicendo il Prefetto , che 
ciò fare egli non potea , poiché l’ Imperatore gli farebbe 
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tagliare la tefta ; diffe allóra Giuliana : Se cmì temi l' Im”' 
peratore mortale , come non vuoi tu , che io tema Iddio 
immortale ? dammi ogni tormento y che tu vuoi ^he mai 
non mi muterò dal mio Tanto 'propofito . Per le quali pa> 
role turbato il Prefetto , la fece duramente battere con le 
verghe, ed impiccare per le treccie, per lo fpazio di un 
mezzo di , e fecele verfare in capo piombo deftrutto . E ve« 
dendo , che eifa perciò niun male avea avuto, la fecf le> 
gare con catene e rinchiuderla in un' ofcura «prigione , 
nella quahe il Demonio venne a lei in forma d’ Angela , e 
diiTele : Giuliana, io fon l'Angelo d’iddio, che mi man- 
da a te , che io debba ammonire, che tu acconfenta alla 
volontà del Prefetto , e non fii così crudelmente tormen- 
tata, e morta . Giuliana pianfe , e orando rifpofe t Signor 
mio , non mi lafciar perire ; ma fammi conofcet chi è co- 
ilui , che mi dà quello conlìglio . E fubito udì una voce , 
che dille : Prendilo arditamente , e fagli confelTare , chi 

egli fi fia . Per la qual voce Giuliana confortata , lo prefe 
arditamente, e dilTegli : Dimmi, chi Tei tu ? Egli rifpofe , 
ch’era il Demonio mandato dal fuo Padre, acciocché l’in- 
gannalTe.^ Dille Giuliana : chi è tuo Padre? Rilpofe, Belze- 
bù, ed è colui , che ci manda a fare ogni male ; e fc fia- 
mo vinti da’ Crilliani , ci fa duramente battere , onde fo , 
che oggi avrò qualche male , poiché tu mi hai vinto. B 
tra 1’ altre cole, eh’ ei confefsò , fu quella , che i Demonj 
erano, collrctti a partirli da’ Crilliani , quando fi diceva 
Meflà, o fi facevano divote Orazioni. Allora Giuliana con 
ogni vigore , e baldanza lo gittò a terra , e legollo con 
quella catena, con che era legata, e lo batté duramente . 
11 Demonio gridava , e pregavala dicendo : Giuliana , abbi 
miferiaordia di me . Dopo quelle cofe , comandò il Prefet- 
to , eh’ ella folle tratta di prigione , e menatagli innanzi . 
La quale , ufeendo di prigione , firafeinava il Demonio die- 
tro , ed il Demonio gridava , pregandola che non iaceflè 
più fcherni di lui ; dicendo : Aimé mifero ! così fon vitu- 
perato , che mai più non avrò ardimento con alcun Cri- 
fli ano. Donna, che farà? i'Crilliani fon tenuti mifericor- 
diofi ; e tu non hai mifericordia di me. Giuliana facendoli 
beffe di lui lo llrafcinò dietro per tutta la piazza, e poi 
lo gittò in un luogo privato . Quando fu giunta dinanzi 
al Prefetto, egli la fece dillendere fopra una ruota, e vol- 
gere c tormentare, talché quafi tutte l’olTa le rupero , e 
da quelle ne ufeivano le ipidolle ; e l’Angelo di Dio ven- 
ne 
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ee quivi fubitOy "* ranella; la qual cofa^ vedendo moiri 
eh’ erano prefenti credettero in Crillo. Poi il Prefetto ira* 
fo la fece decapitare . Laonde convcrtironfi molti uomini « 
c donne* sì ohe furono pià di fetreceoto * e prima che ef. 
fa foffe decapiterà ,, il Prefetto la, fece mettere in una cal* 
deja piena di piombo ftrutto , non fentcndone pena vctu-* 
ne y me Ibayità * come d’ nn bagno temperato * Il Prefet«> 
to di ciò turbato* bedemmiò i fuoi pei * che d’ una 
fanciulla non fi potea vendicare di tanta ingiuria * e non 
fiondo che fare comandò *.. che fofiTe decollata , La quale 
cliendo menata al luogo dove -fi doveva decollare, il De* 
nonio * eh’ elTa aveva battuto *. iC (Irafcinato * apparve in 
forma di un giovine* e gridò.: Non le perdonate * percioc- 
ché ella ha vituperato i nodri pei * ed hammi battuto * c 
dagellato duramente: rendetele piò* ch’ella ha meritato. 
E levando Giuliana gli pcchi per vedere chi era colui * 
che così parlava * il Demonio impaurito fuggì gridando : 
Oimè mifero, che ancora ella mi vuole pisiiarc* e legare, 
e Giuliana in quel punto dal Carnefice fu. decollata . U 
Pretètto navigando per piacere * per divino giudizio ve- 
nendo una tempeda s’ annegò Con trentaquattro compa- 
gni * ed i loto corpi gettati a terra d«l mare furono di- 
vorati da gli uccelli * e dalle fiere falvatiche . Le Reliquie 
di qued* Santa Vergine, c Martire fono fparfe in diverfi 
luoghi . 
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DELLA GLORWDSA VERGINE 

; SANTA TEODORA. 

L* cui Fefi» viene »l Primo di aprile. 
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di Antiochia, là ‘cui vita r|fcità 
, ■f' Ambrogio nel fecondo Libro delie Vergini , dicen* 
A quelli giorni pafTati fu Teodora Vergine di Antio- 
«hia , che /uggiva molto il pubblico vedere, ma quanto pià 
«ggiva dagli occhi degli uomini, J’ afpetto Aio tanto più 
-«'j rj* ’ impudici; perciocché ‘"molto più 

n- i * "0“ veduta per quei 

1 del libidinofo amore , e della cognizione del ve- 

a “ ** S. Vergine di Dio, acciocché lungamente 
:i°!l tj alcuno dalla fperanza di con/eguire da lei 

Jl defiderio fuo, promife I* integrità della pudicizia a Dio, 
Jo tanto , re/lrinfe le faccie degli uomini lafcivi , che già 
non era amata , ma avuta in odio ; ecco che nacque la per- 
•Jecuzione. La fanciulla non fapendo fuggire da’ perfecotori , 

. * ‘paventata per non incorrere nelle mani de’fuoi infidiarori , 
apparecchio 1 animo pudico alla virtù, tanto era Religiofa 

«nto era pudica, che afpettava 
a morte . Venne finalmente il giorno della Corona, e con 
una grande- afpettazione di tutti-, e/Ta vi fu menata , la quale 
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oromcffo aveva di refiftere a due forti combattimenti , cioè 

dX caflità, e della Religione : ma quando videro la coftan- 

re proteffione , e per confervazione della fua pud.ciz.a appa- 

“cebiata a noh. temere i martirr, ^cominciarono h confide«re 

1’ afpètto , e la bellezza fua , ed ,n che modo poteffero levar- 
li ? bellezza della caditi, e della Religione, perchè levata 
via la piu importante cofa , ancorché quella aveflero lalciata , 
oiù facilmente la rimoverebbono ; comandò adunque alla 
Vergine, che delle due coft 

fe , o eh’ ella foflTe data ad effer ® h 

pine temendo di dover perdere la pudicizia , difTe tra le 
Che farò io oggi ? farò Martire, o Vergine? in me ^ 
rìna ha invidia dell’ altra; ma non G conofceil nome deU* 
Xrgine , quando G nega 1’ aytore d. eflà Verginità , imperoc- 
i^raì Vergine 5 fe ami il nacrcfricio^ come laraz 
V^roine , U tu circhi l’amore ? Molto è più tollerabile avere 
la mente vergine , che la carne . L’ uno , e 1’ altro le egli è pof- 
Gbile piace; ma fe non èpoflibile, almeno Gaca^ la mente 
à Dio^ non potendoG effer all’uomo. Raab fu Meretrice, 
L doporche%redettc a Dio, ritrovò la Wute : e Giud.tta 
Zr piacere all’adultero s’ adornò, la quale perchè fai coft 
fece^non per amore, ma per la Religione, da ninno fu giu- 
dicata adultera. O quanto ben è Aicceduto a tale efenrtpio- 
oSde fe quella la qual raccomandò alia Religiow, con fervè 
h podicizu, è la Patria ; forfè, che io lervando la Religio^, 
confervèrò la càftità ;' perchè fe Giuditta avelTe voluto prefe- 
J°rc la pudicizia alla Religione ; perduta , che offe la Taf ria, 
avrebbe perduta .la pudicizia . Onde ingagliardita quclU 
Vergine cop tali efempi , temendo inGeme nell anima fe pa- 
role del Signore, che diflè : chiunque per amor mio perderà 
r anima fua, la troverà, pianfe taòifamen te,. acciocché forfè 
r Multerò non l’udiflè; non cUfk !’«"§>;"•» della pudici- 
zia, ma ricusò di far ingiuria a Cnfto. Ora ^ 

còrpo di quella potrà adulterare , della qual nè pur voce lU 

duUerò. GiàG vignava l’ Orazione mia , 
nrodurre l’ ordine degli atti fuoi , chiamarla infame . Serratt 
^ orecchie voi. Vergini d’ Iddio , vierte, menata la fanci^ 
al poftribolo, ma aprite l’ orecchie, o Vergini di Dio:^ 
può effere menata alpoffribolo la Vergine , ma 
Slo^^flta Dovunque è la Vergine di Dio, qu'vi è iI^Tenipio 
tlMddio, ma nè anco i poffribolì inlam^o la caffita , 
lÌT. ”rìm™« rirf.mi, Jel I..S», .1 poltritolo coocorrord. 

gli importuni fotaicAtoii . Impaiute,oSanle Vergini , t^^re- 
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cefi de! Mtrtìrì , imparate i vocaboJi de’lueghi . Dentro è rin. 
ciiiufa la colomba, e di fuori fanno grande ilfepito gli uccelli 
rapaci 1’ uno con T altro combattendo^ chi debba elfer prime, 
che aflTalti la preda . Ed eflà alzate le mani al Cielo , come fe ve- 
nuta foflfe nella cafa dell’ Orazione , non al libidinofo luogo , 
dilTe: O Crifto, chehai domato alla Vergine i feroci Leoni , tu 
puoi ancora domare Inferocì menti degli uomini ; a’ Caldei fi 
rinfrefeò il fuoco , a’ Giudei fece ftrada 1’ acqua , e quello fu 
per mifericordia tua , non per natura fua • S’ umiliò Sufanna al 
lupplicio , e trionfò degli adulteri ; fi feccò quella man delira , 
che violava gl’ Idoli del Tempio tuo, e fu con gran viltà 
C vituperio . Pregoti non follenere l’ incello facrilego , tu il 
quale non tolleralli il furto: oggimai fia benedetto il nome 
tuo, che come^venuta fon all’ adultero Vergine , co$ì mi par- 
tirò Vergine. ElTa avea quali finirai’ Orazione, che corfe 
denfro un Cavaliero di terribile afpetto detto Didimo , perii 
non penfato avvenimento del quale, puoi con fiderare , come 
temeva la Vergine , di cui tremava il P^olo , ma eflà ri- 
cordandoli di Danielo , e di Sufanna dille : Ancora venuto 
era Danielo per riguardare pìetofamente il fupplicfo di Sufanf 
na , e quella , che il Popolo avea dannata , un uomo libe- 
rò . Ben può Ilare nafeofio in quello abito di lupo la peco- 
rella . Ancor Crillo hai fuoi Cavalieri, i quali hanno legioni 
C forfè che quello, il quale è entrato qui dame, è il mani- 
goldo ) ; non temere, o anima, perchè perfone limili Ibgliono 
tarli Martiri. O Vergine, la fede tua t’lia fatta falva. Al- 
la quale diflè il Cavaliero: Pregoti non ti sbigottire, o forella, 
eh’ io fon venuto a te per falvarmi 1’ anima , e non per perder- 
la , perchè fon tuo fratello ; confervami adunque, acciòchetu 
ancora fii confervata , fon entrato come adultero , e voglio 
ufeir Martire. Mutiamo vellimenta, le mie a te fi convengo- 
no , e le tue a me , e l’ une, e l’ altre a Crillo. Le tue vellimen- 
ta faranno , che io fia Cavaliere di Crillo, e le mie faranno te 
elTer V'ergine : Tu ti vellirai , ed io llarò meglio fpogliato; ac- 
ciocché il Cullode non ti conofea , togli 1’ abito , il qual farà 
che tu non farai conofeiuta per donna , e dà a me quello col 
quale io mi confterai Martire. Vclliri il mantello, il quale 
copra le membra verginali , e coofervi la pudicizia ; piglia il 
cappello, col quale fi cuopra la faccia , perchè fi fogliono ver- 
gognare quelli , eh’ entrano nel pofiriboto; quando farai ufeita 
fuori , non guardare a dierro . Ricordati della Moglie di Loth , 
la quale cangioflì ; guardandoti gl’ impudici , benché eflà gli 
guardaflè con gli occhi cafli, e non temere, che alcuna cofa 
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pcrifca del facrificio: Io renderò il racrificio per te a Dio, e 
TU rendi per me il Cavaliero a CriOo, avendo -ra la buona 
Cavalleria della caftità , la qual milita con fenrpiterni ftipendj . 
Tu hai la corazza della GiuOizia , la quaheon fortezza IpirÌT 
tiiale vede il corpo: Tu hai lo /cado della Fede; col quale Icac- 
ci il colpo che viene per Ferirti : Tu hai r cimo della ialute , 
perchè è prefidio della falute’ nodra , dove è Grido , impe> 
rocchè i* uomo è capo della donna , e Grido il Gapo della 
Vergine. Dicendole il Cavaliero qucde-cofe, fi Fpoglio i vefti- 
menti , benché fia fofperto abito di perlècuzione , ed adulte- 
rio , La Vergine pofe il corpo, ed il Gavaliere le vedimenta . 

O che pompa era quella, qual grazia quando nel podribolo 
combatteva del Martirio f Aggiiin/e le perlbne il Cavaliere , e 
la V'ergine dififinrili di natura *, ma con la mtlèricordia di Dio 
fono fimili', acciocché fia compito 1' oracolo , allora infieme 
palceranr.o gli agnelli , ed i lupi , ecco 1’ agnella , ed ecce il 
lupo , che non folamerte pal'coleranno infieme, ma Faranno fa- 
crificati ed uccifi . Che più?' morata la fanciulla d’abito volò 
fuori del Palazzo, e già con l’alrfue, ficcome era con le fpiri- 
luali , fu portata via . CoFa mirabile , e per tutti i Fecoli inau- 
dita, uFcì fuori del podribolo la Vergine di Grido , -e quelli 

f 'uaidavano con gli occhi e non col cuore, come rapaci lupi 
’ agnella . Un di loro, che era piò difonedo degli altri entrò 
Quivi, e quando ebbe voltato gli occhi per rettimonio della 
coi^a dide : GhecoFa è queda ? Egli è entrata una fa\ciuJia, e 
quedo, che io veggo pare efTer un uomo. Ecco che io veg- . 
go cofa , che non è tavoloFa-^ ma quello che è la verità . Ed il 
Cavalieto io luogo della Vergine : Certo io avevo udito , e noa 
avevo creduto, che Grido converta 1’ acqua in vino, cd ha 
cangiato la fennmina in maFchio , partiamoci da quedo luogo , 
imentre che noi? fiamu quei medefimi, che noi fiamo Tempre 
ilari, perchè ora /arò forfè trasformato , poiché ho veduto 
altro di qdcl che credevo. Són venuto al podribolo, e ver 
do il vadimonio, e mi par e/Ter certo, che uFcirò trasFot- 
niato. Io uFcirò pudico ficcome entrai, c perchè tanta coro- 
na , c tanto premio dovea ricever quello che delle Vcrgiivi 
/òde fatto vincitore, con vero giudicio deve eder dannato j 
colui , il quale è flato prefo in /òrma , ed abito di Vergine. Sì 
che dal podribolo non lolamenre ulcì inori^ la Vergine , roa 
nieiror.o anco i Martiri . Dicefi , eh’ edendocorià lafanciulla I 
ai luogo del IVlartirio , ambedue combatte^ndo delia luorre , 
gridando didè : Io debboeder ucciFo, e lei altatnente gridando 
didc : lo non ti ho eletto fcr mio pegno delia morte , mali 
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^elìderai pìreda della pudiciiia ; e Ce della pudicizia fi tratta, 
fu rimaaghi innocente ; Se fi dimanda il fangue, io non dofi- 
dero, che lo prometti per me, perchè io ho con thè pag^e . In 
me è data la lentenza , che per me è data . Se io t avelli data 
j>ef pegno di denari , non vi ellèndo il Giudice , avrebbe giu- 
dicato il tuo cenfo all’ ufurario, ma conviene , che mi refti 
con quella medefima fentenza pagare col mio patrimonio 1* 
obbligo tuo , la qual foddisfazione , s'io ricufam , chi giudi- 
cherebbe me non eflèr degna della morte ? Quanta è maggiore 
quella Capitale ufura ^ morrò io innocente per non morire 
colpevole ^ ed innocente oggi nOn è alcuno ; ovvero io fa- 
rò giudicata colpevole della morte tua , o veramente del 
martirio di me . S*io ho indugiato 4 chi ardifce di affolver- 
ml ? Nella legge fono tenuta molto colpevole, non fola- 
mente del fuggir mio, ma dell’ altrui morte . Allora qa- 
' iìano le membra 4 le quali non ballano all’ingiuria. Può 
la Vergine fofienere la morte , la qual non dovea lòppor- 
tare la vergogna . Io ho fuggito la vergogna , e non ho 
perduro il maritiro. Io mutai le vefiimenta^ e non la prò- 
fieilìone . Se tu m’ interromperai la morte , non mi avrai 
ficomMrata , ma ingannata. Guardati non contendere cen- 
tra di me i Non voler prefumere di contendere . Non mi 
voler levar il beneficio , che dato m’haij perchè mentre , 
che a me neghi quello , fi muta la fentenza . Se la feconda 
fentenza non mi tiene , fono obbligata alia prima . Io pofiTo 
falisfare all* una 4 ed all’altra fentenza. Se toleri , che pri- 
ma io fia uccifa 4 efiì hanno altra pena , la qual polTono 
efercitare contra di te. Nella Vergine il delitto è la ver- 
cogna , onde fari più gloriofa , fé parrà a te aver fatto del- 
la Vergine Martire 4 che aver fatto 4 che dovendo elTer Mar- 
tire , fia giudicata adultera . Che più ? Due combatterono , 
ed ambedue vinfero, e non fu partita la Corona, ma ac- 
crefeiuta : Così conferendo i Santi Martiri 1 ’ uno all’ altro i 
benefici, l’uno diede principio al martirio, e 1’ altro all* 
effetto. Raccontando le cofe de i Filofofi , come Damone , 
e Pithia amici Pitagorici, l’uno de’ quali elTendo giudicato 
a morte dimandò tempo di andar a i fuoi a raccomandar- 
gli le cofe fue, ed ordinarle; onde rafiutillìmo Tiranno 
immaginaodofi che colui, eh’ era fiato ialciato andare, più 
non fi lafcerebbe ritrovare , dimandò che dovefie lafciare un 
mallevadore , acciocché Ce egli indugiafTè oltra il termine 
coftituito, egli foùeneiCe tale fentenza . Io non Co che co- 
la fia più preclara di quelle due, Pana e l’altra fu infi.- 
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gne. L’ una trovò tale amico, che inTuO Ufogo flaflé p«c 
pegno della morte, e 1’ altro s’offerì. Ora indugiando il 
reo di tornare al termine precifo , il promettitore con fe- 
reno volto non ricusò la morte, Effendo adunque menato 
per effer decapitato , ritornò V amico, pofe il capo folto la 
mannaia afpettando il colpo: allora maravi^iato il Tiran> 
no effer a* FilofoS piò cara l’ amicizia, chela vita, diman- 
' dò , che da eflì ( i quali gli aveva Condannati foffe in 
amicizia ricevuto ; Le quali cofe furono degne di laude , 
' ma minori delle nolìre ,- però che erano l’ uno , e 1’ altro 
uomini, e'quivi fu una Vergine, la quale vinfe con la 
pietà il Tuo feffo>. Quelli erano amici , e quefti incogniti. 
Quelli s’offerfero a un Tiranno, e quelli a molti tiranni , 

* e più crudeli . Quelli perdonarono , e quelli nccifero . Fra 
' ‘ quelli in uno era la nccellìrà colpevole., in quel(i fu libe* 

ra volontà d’ ambedue . E quelli furono più prudenti , per» 

' chè in quelli la grazia dell’ amicizia fu il fine dello Audio 
' loro , in quelli fu la Corona del Martirio-. Quelli combat* 
terono per piacere a gli uomini ^ iha quelli per piacere a 
‘ Dio. Tutto quefto dice Santo A'mbrogio.; Le Reliquie di 
quella Santa Vergine fono fparfe in divelli, luoghi . 
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DELLA GLORIOSA VERGINE 

S A, N t À F O s e A. 

' * r ■ 

Lt cui Ftjls viene alli' XÌÌI. di Febbraro, , . 



F ase* Vergine , e Maura nutrice fut* , foffennero il Mar-* 
tirio fotro Quinziano Prefetto di Ravenna . QueOà 
Santiiltma Vergine nacque di Nobile Padre, ch’era chia-^ 
anato Siro di queda Città j ma era Pagano . Elfendo d* 
anni quindici , defìderava eflere CriQiana . Per la qnai 
cofa , avendo rivelato quello léoretamente a Maura Tua nu» 
«rice , la Quale confentendo alla fanciulla , ed ancor dn 
/ponendo elfa vivere alla Fede di Crido , andarono di not* 
te féeretamente a Santo Ermolao Prete , il quale la bat- 
tezzò, ed ammaellrò diligentemente' nella Fede di CrHlo il 
che avendo intefo Siro Padre della Vergine Fofea , e non 
potendola rivocare dalla Religione Crilliana , la rinchiu- 
le in prigione, negandole per tre giorni ogni cibo, ne’ 
quali giorni le mandò le Matrone , e le fanciulle coeta- 
nee fue a perfuaderla , che fi piegalTe alla volontà del 
Padre ; ma nulla fecero : dopo gli lì trasferì alla prigione 
con dolci parole lulingandola ; ma in niun modo potè mu- 
rare r animo Aio. Di poi menata fuori di quel luogo la vnl- 
fe uccidere , ma' interponendoli la Madre la liberò , fpe- 
raodo col tempo con lulloghe ridurla alla volontà paterna . 
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Allora andolTene il Padre a facrificare a gli Dei * acciocchi 
inutaflero il propofiro di ella . Dopo alcuni giorni entrato 
Quinziano Prefetto in Ravenna , intendendo tali cofe , coman- 
dò , che li foilèro menare legate Fofca , e Maura , col Pa- 
dre , e Madre: ed i Miniftri vedendola orare, e T Angelo 
del Signore lucidiflìmo'ilarle a . Canto , i'paventati ritornaro- 
no indietro . Ma Folca , e Maura ipontaneamente appre- 
fentadoC con viva voce pronunciarono elTere Criftiane , e 
dimandato il Prefetto al Padre , perchè avellv permeÓb , 
che la figliuola folTe Crilliana , ed egli per contrario fcu- 
fandofi , avendola per ordine riferito tutta la cofa , Quinziano 
^ lo lafciò, e comandò, che foffe flagellata Fofca, che confèf- 
fava Crifto , e difprezzava gli Idoli , e di poi la fece infieme 
con Maura rinchiudere in prigione. Ma perlèverando immo- 
bili nella Fede di Grillo , comandò che follerò menate fuori 
della Città , e <]uivi con una fpada lòlTero palTate da un 
canto air altro , ed eflendo menate al depurato luogo , polla 
Fofca in orazione al Signore orò, che in pace ricevellè le 
tfue anime, e da celefle voce confortate, elfendo palTata da 
un canto all’ altro con la fpada del carnefice, refe lo fpiri- 
to all’ eterno ripofo . Vedendo Maura nutrice della Beata 
Fofca il fuo corpo, con molte Intime pregò i carnefici , 
che con limile martirio ammazzaflero ancor lei, c così fu 
fatto. I corpi delle quali alcuni Marinari Crilliani coaduf- 
fero a Tripoli di Scrìa, ove onorevolmentf li fej>pellÌK>- 
no . Ma paflati molti anni , dalli Pagani fu dilirutta ia 
Città ed un uomo Nobile Veneziano chiamato Vitale , 
infpirato da Dio navigò verfo quella Città , da cui levato 
il Corpo di Santa Folca lo trasferì a Torcelio, a onor 
della quale fu fabbricata un’onorata Chiefa . Fu martirizza- 
ta la Vergine di Grillo co;' la Nutrice fua , alli tredici di 
Ftbbraro . Il corpo di quella benedetta Vergine giace 
C come s’è detto) in ToreqUo. 
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DELLA GLORIOSA VERGINE 

SANTA MARINA. 



T 1 e|TerdogIi morta la Moglie » e rimaBen* 

dogli una picciolina fanciulla., volenao lafciare il 
Mondo, e far penitenaa, raccomandò quella fua FigliuoU 
Jt- entrà in un Monadero lontano dalla 

i!^ i> ALL* 1* portò sì bene, e fedelmente, 

cne J Abbate 1 amava quali piò che niun altro. Avvenne, 
che dopo un certo' tempo ricordandofi come avea lafciata 
quella fua figliuola , cóntriflavali , e flava malinconico. Di 
che avvedendoli l’Abbate lo chiamo, e dilTegli, che hai 
«g luoJ mio. dimmelo ficuramente, perciocché Iddio con» 
io atore ti potrà dar conliglio, e confolazione per mio 
mezzo . Elio piangendo fe gli gettò a’ piedi e. dilTegli: Io 
ho un fanciullo alla Città, del qual ricordandomi , non 
potlo tare, che io non mi dolga, ed abbia penCero . Egli 
non volft manifeOare all’ Abbate , che folTe fémmina. 

edendo 1 Abbate , ch’egli li dimollrava mal conreivjto-s, 
fingeva voler andare a governar quello fuo figliqblo , 
onliderando , che collui era molto utile al Monade/ 

Jn f menalo qui , che^ 

riceverò per Monaco. Il cne udendo egli andò e mutà 

ahi. 
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abito alla figliuola , e. feccia i icever per ' mafdiio « ponen- 
dole nome tra Marino, e fecele inCcgnare a leggere , e quan- 
do tii in elà di quattordici «npi , egli le incominciò inlégnar 
i Comandamenti d’ iddio , e la Vita di Grillo , ammonendola 
che fi guardalTc , che. perfona non la conofcefle per donna io- 
fino alla morte , e lì guardalTe dalle inlidie del nemico , ed 
attendclTe alte divozioni. Venendo elfa all’età di dieciferte 
anni , (no Padre palsò da quella vira , e lal'ciandola fola nella 
l'ua Cella, ofiervando tutti i Tuoi comandamenti , e fa fua 
dottrina , riulcì sì obbediente, e virtuola , che l’Abbate , e 
tutti i Monaci r amavano fingolarmente . Aveva quello Mo> 
nallerio on paro di buoi col carro, col quale mandava 1’ 
Abbate fpefle volte ouaiche Monaco al Mare, poiché era 
apprelTo circa tre miglia , e quivi avea ricetto da un uomo 
buono, che aveva nome Pandazio, dove i Monaci poteva- 
no tornare , e quivi riceveano le cofe col carro , e percnè qui- 
vi fi ripofavano le Navi, che venivano per mare, un di dif- 
fe 1’ Abbate a Fra Marino ; perchè non vai col carro ad ajura- 
re ? Al quale elTo rifpofe umilmente, che era apparecchiato 
di andarvi volentieri , ed andava talora col Carro , e quan- 
do alcnna volta le pareva tardi per tornare al Monafterio, 
rimaneva in cafa di Pandazio con gli altri Frati. Avvenne 
in quel tempo per Qpetazione del nemico, che un Cavaliere 
fecretamente ingravidò una Figliuola Vergine di quefto Pan- 
dazio, di che* avvedendoli il Padre dopo alquanto tempo, la 
tormentò, dimandandole di cui elTa era gravida : ifligatadal 
'Diavolo rifpofe , che quél Monaco, che ha nonieFra Mari- 
no, che albergò col carro quivi , P aveva sforzata, e che di 
'lui era gravida . La qual cofa udendo il Padre , e la Madre 
andolTene all’ Abbate , e lamentollì di quello fatto . Udendo 
quello l’Abbate non potendolo crédere confiderata la Santità 
di Fra Marino, rifpofegli, che voleva fapere da lui il vero, 
'ed in loro prefervta facendolo chiamate, dimandoglì fe folTe il 
véro , che avelfe sforzata la figliuola dì colui . Udendo que- 
■ He cofe Fra Marino pensò molto , rillrinrefi , * non fi l'cu- 
-sò, ma cominciò fubito a pianger , e rifpofe : Padre, peccai, 
fon apparecchiato farhé la penitenza. Allora l’Abbate ira- 
to credendo che fbfle véro feccia duraménfè bartere , e 
' dillè: In verità, che in quello Monade rio non fiarai , e fea- 
' ciolla vìa : efia umilmente foOetinc ogni cofa ,- e mai non dif- 
, fe la verità di quello fatto , ma llavalì fuòri'dd Mona.Oero alla 
porta, e giaceva ih terra pjangèndo, affliggendoli come fe 
avelTe peccato, e vivea deli'clemofina , cIk aveva alla pòrta : 

V«- 
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Venendo il tempo del parto , la mifera partorì urr fanciullo 
mafcbio , il quale poi che fu slattato , la! Madre^di quella gio- 
vine lo porto a Fra Marino, e li difle con grande ira: Or 
ecco Fra Marino nutrifci^ queOo figliuolo come fari. BiTa lo 
ricevi umilmente, e nutrivalo dell’ elemofiné , che avéa alla 
porta..EiTendo (lati così alquanti anni con malfa penitenza 
ed umiltà, alcuni Frati di quel Monaifer io vedendola tanto 
paziente , lUoin a pietà andarono all’ Abbate , e li diflTcrO : 
Padre, perdona oggi mai a Fra Marino, ricevilo nel Mo- 
nallerio: Tappi che è flato cinque anni di fuori facendo peni- 
tenza alla porta, e mai non s’ è partito: onde ti preghiamo, 
poichà così è umiliato , e conOfce così bene la fua colpa , che 
tu gli ufi mi fericordia 'feconde! che faCriflo, che comanda , 
che fi faccia bene ài peccatore , che fi 'umilia , e conoi'ce il 
Aio fallo. Dopo molti preghi a pena lo poterono ridurre a ri- 
ceverlo , pure fi lafciò perluadere , e fece chiamar Fra Mari- 
no, è diueglì: Tuo Padre fil uomo da bene, e qui fanciullo 
picciolino ti mife, e mai alcun Monaco di queflo Monaflerio 
'non fece tal fallo , come hai fatto tu , perciocché ci hai vituperi-- 
ti: Ecco che a’ prieghi di quelli Monaci ti ricevo conque- 
Ao tuo fanciullo figliuolo, nato d’ adulterio nel Monaflerio; 
cohofei la colpa, e peofa , che hai fatto così gran peccato, 
perciocché fé vuoi mifericordia , bifogna , che tu facci gran 
penitenza. Onde io ti ticevo con queflo patto, e così ti co- 
mando , che tu foto fpazzi il Monaflerio , e porti via ogni im- 
mondizia , e iechi tutta l’acqua, che bifogna, «lavi , e ri- 
cuci tutti i panni de’ Frati quando bifognerà , e con queflo mez- 
zo ritornerai nella mia grazia < La Vergine facendo tutte le det- 
te cofe , fra pochi dì ufcì da quefta vira . Ed effendo annunciato 
all’ Abbate la Aia morte , difie : Or vedete , che sì grande-pec- 
cato è flato queflo di coftui , che Dio non 1’ ha voluto rice- 
vere a penitenza : tuttavia andare , e per mifericordia lo 
feppellirete lontano dal Monaflerio*, ma non con gli altri. 
Andando i Frati per feppellirlo, e volendola prima lavare 
fecondo P ufanza, trovarono , ch’era donna . Laonde tut- 
ti cominciarono a piangere , e percuoterli il petto per gli 
martiri, che gli avevano dati , e dicevano, che cotale con- 
verfione , e penitenza mai non fu udita , e tornando alcu- 
ni all’ Abbate gli diflero : Padre , vieni a vedere cofa mi- 
rabile . Non fapendo P Abbate ciò eh’ era , non vi voleva 
andare , ma pure C effendo molto chiamato ) vi andò : Fd 
effi fcoprendola , gli moflrano come era donna. Per il che 
effo Abbate ebbe gran timore ,.e fi contriflò molto, e fà- 
• • cen- 
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cendo graa pianto diceva: O Satftiflìma anima « io ti fupplì« 
co , e prego che per il NoQro Signor Gesù Crilto > che 
non vegli contender meco nel* giorno del Giudicio nella pre** 
fenza d’ Iddio, fé ingiuOamente l’ho fatto: E comandò che 
quel corpo folle lafciato nell’Oratoria per divozione della 
gente . £d entrò in quella iniqua Giovine , che T avea 
'infamata , il Demonio addolTo , e venne al corpo di Santa 
Marina , e gridando difie la fua colpa come 1’ avea infa> 
mato a torto . Il fettimo di dopo la fua morte , Iddio , 
per dimoOrare la fantità fua» la liberò al fuo Sepokro . Il 
che udendo tutti quelli della contrada, vennero con gran 
riverenza irìficme da’ Monachi , e la feppellirono nel Mona- 
fiero, in cui per li meriti della fua Verginità, Iddio mo- 
flrò molti Miracoli, il quale Iddio è Gioriofo in tutti i 
fecoli . Giace il corpo di quella SantiUima Vergine in Ve- 
nezia nella Chiefa di San Liberale , che di poi fi chiamò 
di Santa Marina , fu portato da Collantinapoli fotto Gia- 
como Tiepolo D(^e di Venezia, l’Anno del Signore 
nel tempo , che Coil^tinopoli era in oi«no de’ Wnetianiy 
e de’ Franceli . . . 

l 
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... DELLA GLORIOSA VERGINE 

SANTA CHIARA. 


L« cui Fejls viene tilt XlJjtii Àgefio. 



F U Chiara Vercine dell’Ordine di San Damiano, nac- 
que di nobiliflìmi- parenti ; negli anni puerili in- 
ilruita nel divino amore , offerì, la Verginità a Dio. 
Quella Vergine da San Francefco ammonita, ed iflrut- 
ta abbandonò il mondo .> La quale eflèndo la Domenica del- 
le Palme in Chiefa , con tutti i Tuoi ornamenti , cercò di 
ricevere il ramo della Palma dal Sommo Pontefice In nocen- 
zio. Il f'eguente dì andò a S. Francefco dimandandogli 1’ 
abito, il che fu alla Chiefa, che fi chiama Santa Maria 
dalla Porticella , nella quale ella prefe 1’ abito con grande 
umiltà . Dipoi effa fu alla Chiefa di San Paolo compunta 
gravemente, e veffata da molti fuoi Parenti, ma perfeve.^ 
rando nei buon propofito , fuperò tutte la battaglie. Dopo 
quello ~S. Francefco la condulfe a dar in una Chiefa di S. 
Damiano, e quivi la ferrò con molte povere Sorelle > e 
quaranta due anni iu digiuni, lagrime, ed orazioni, 
giorno e notte perfeverò. Ed efTcndo fempre intenta a 
quelli beni , dilMnsò tutta l’eredità paterna aChielè, Mo- 
naderj, OfpiiaE , ed a’ Poveri. La Regola la qual elTa 

olfer- 
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•flèrvava « Tu confèrmata da Innocenzo Papa . La qual ptr* 
feverando in (juefta 'Santa vita , fece molti Miracoli , e fcgni 
incomprenfibili . Occórfe che nel Monaflerie non. vi era 
fe nOn un pape , <e venendqi i Frati a dimandare per eie> 
mofìna , Io divife, C diede la metà ai Frate, e 1’ altra 
diviCe in quaranta parti alle Aie Sorelle,- le quali di quel 
poco pane' fi chiatnarònd .contente . Non'molto tempo do- 
po elTendo mancato 1’ olio nel vafo , lo trovarono pieno ; 
Al tempo di Federico Imperatore elTcndo fiati condotti ^1’ 
Infedeli in Italia, andavano guafiandola tutta, e mafli* 
mamente la valle di Spoleto < Laonde approfiìman^ofi co- 
fiore ad Affili, ed entrati nella Terra cominciarono a ru- 
barla . Per il che efièndo Chiara inferma , ' fi fece por- 
tare all* ufcio del Monafierio , mentre che gl’ inimici 
dentro volevano entrare, alla quale fnbito apparve Crifio 
in forma d’ un Fanciullo, che le promife La falute noti 
iolamenté del Mònafierio, ma 'anco della Terra, ed im- 
mantinente , che efià ebbe fatto 1’ Orazione , fi partirono 
non folo del Monafierio , ma di tutta la Città , e fi mi- 
fero in fuga , non efiendo però da ninno perfeguitati . 
Quefio medefimo operò contra un uomo chiamato Vitale ; 
il qual venendo contra la* Città la mattin;i feguente, tut- 
to r efercito andò via, e dopo alcuni dì fu ferito , e qne- 
fio fu loro per l’Orazione, della Beata Chiara: elTendo 
quella Santa nel principio della fua converfione pregò I’ 
eterno Iddio , che dovefiie infpirare nel cuore di Agnefe 
iua Sorella germana , acciocché fi accompagnalTe con lei 
in quello medefimo propofito d’ abbandonare il Mondo , 
ed entrare nella Religione : la qual cofa efifa otrenne , 
pofciachè dopo fei dì Agnefe abbandonò il Mondo , e 
prefe 1’ abito : flette in quel medefimo Monafierio fei 
di dopo il tranfito , che fece Chiara di quello mondo , 
indi la fegnitò: Occórfe, che la notte di Natale elTcn- 
do efifa nel fuo vililfimo letto all’ ora di Mattutino , fu 
portata in vilìone a vedere il Mifieria della Natività di 
Crifio } Laonde efia vide Crifio , Figliuolo picciolino 
ne’ panni involto: e vide Ogni cofa, che fi dilK di lui 
.corporalmente . Ed avendo veduto quelle colie , ne rifen 
tutte alle compagne e dille: che ciò fu tanto difeofio , 
^he ella non poteva udire la voce di coloro che cantavano. 
Avvenne, che venendo il Giovedì Santo, dall'ora delia ce- 
na per infino al Sabbato Santo, ella fu levata inefialì, do- 
ve contemplò tutto il Mifierio Sanrifiìiuo- della Pafiìone , 

e ri- 
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e rifornsndo in fe,,di(Te . <*e *vca dorinito foloun’ora ; ff wsl, 
delle Vjrtà, ,e»dcVMiracoli fu manifeftata fua Salimi. Ef- 
icndo ftata» a«ni. ventioffo in iflfcrraità ,/ vivendo GregOfio 
Papa IVi a.l«i.« ed a mplti Catdinali divofifflipa, oriuu 
di^virrà rendè l’anima al fuo Creatore a dodici d Agc^o, 
Fu da quel medefimo Sommo Pontefice (é^ta nella Cbicp 
fa di iSan Gregorio dove opera ligniti Miracoli . picefi, 
che il Corfio di quefta. Santa Vergine tJpoCt C come s * 
detto ) in Roob » : ’ 

- — • -V 

DELLA GLORIOSA VÈRGINE 


santa CATERINA: 
DA SIENA,.. 

• '• 4 


La cui Fe/Ia vttnt mU> XXX» it Aprììc 



C aterina novella Vergine, fpofa di Criftp , .ft» dj NaglOOe 
'l'ofcana, della Nobile^ ed antica Città di Siena, wo 
Padre fu uomo modello, e virruolìffima , era .«bamato Giaco- 
mo Bernacafa, e Tua Madre donna divora, e fcmplice detta 
Lupa. Quelli nutrivano in gran religiofità la fua famiglia in mo- 
do, che non lì farebbe fentito in cala loto una 
che oneda . Negli Anni di Grido 1447- dopo molti Figlinoli » 
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e Figlioole nacque 'di buoni ed oneRi parenti la Santa Spo- 
fa di Crillo Caterina Vergine ammirabile y e nutrita dalla 
Madre propria t cominciando a muovere 'la lingua > aveva 
'tanta grazia in que Ila ' Tua ' infanzia , che da tutti per di- 
vino prelagio era dimandata Eufrofìna , e beato fi* riputava 
quello, che. la poteva torre-nelle fue mani per udirla pariate 
con tanta eloquenza . Venuta all’ età di cinque anni , per 
ogni luogo 'dove .vedeva la figura j e Immagine di Maria 
Vergine Madre d’ Iddio riverentemente la (aiutava ; e per 
ogni (caglione della (cala della cafa paterna inginocchiandofi 
dicea 1’ Ave Maria , e per quello fu veduta in quell* età eficr 
più volte portata per aria (ènza toccar la fcala . ElTendo di lei 
anni, vide Grido fopra la Chiefa de’ Frati Predicatori da 
Siena, vedito come Sommo Pontefice, accompagnato da tre 
Appodoli principali , cioè da S. Pietro , da S. Paolo , e da 
S. Giovanni Evangelida, il qual dolcemente rifguardandola 
le diede la l'uà Benedizione'; per la qual vifione a'mmaedrata , 
divotamente imparò, -e le fu infufa la cognizione, e noti- 
zia dille* Vite de’ Santi , maffimamente. di San ‘Domenico, 
onde le crebbe tanto ardore di feguirarli , che non poteva 
penfare ad altro. E per quefto e(Ta cercava luoghi fecreti , e 

J |ui orava, meditava, e (i difciplinava , ed induceva 1’ altre 
anciulle della fua età a fare quedo medefimo, infegnando 
loro il Patermoder, c l’ Ave Maria . De(iderando ella la 
vita Etemitica tolfe un pane in grembo, ed ufcì fuori delia 
porta delia Città , e camminando affai trovò una fpelonca , 
ed in elfa entrò credendo eflèr all’ eremo; dove ponendofi in 
orazione, fu elevata infino al retto della (pelonca ; ma allora 
di nuovo effendo poda giù intefe , che non era volontà d’ Id- 
dio, che ella dede quivi, 'ma .perche era un gran pezzo 
lungi dalla Città , raccomandodt a Dio , e fu portata da una 
nuvola alla porta della Città . Effendo di fette anni cono- 
fcende , che la verginità , e purità piaceva a Dio , ed alla Bea- 
tiffima Vergine Maria , fece voto di verginità perpetua , e 

R ;r cònfervarla C benché anco non foffe da veruna cofa mole- 
ata } cominciò a far adinenza , lafciandodi mangiar carne . 
Si difciplinava , e quanto poteva dava fbiitaria . Le. crebbe 
'tanto quedo zelo di feguitar S. Domenico, che fe vedeva 
paffar qualche Frate di qued’ Ondine dinanzi alla cafa paterna , 
'notava il Juugodove aveva’podi i piedi, com’era paifato ba- 
ciava quei luogo , moda dall’ elèmpio di Santa Eufrofina , il 
'nome delia quaie< nella infànzia l’era dato volgarmente per 
fna facondia' impodo . £ ficcome quella mutò l’abito fieni- 
" • * - mi- 
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minino e fi fece Monaco, così eziandio efifa volle murarfi , 
e andare dove non fofil* conofeiuta , e farli Frate Predicatore, 
per poter effer utile alla falute dell’ anime . ElTendo pervenuta 
all’ età di dodici anni, la Madre non fapendo niente dei 
Voto della figliuola , cominciò a molefiarla , che fi ornalT? 
come è colìume di quelle che fi vogliono maritare: ma effi 
a quello non acconfentì, ma pure per faflidio, ed importu- 
nità di fua forella Bonaventura fi lalciò alquanto ornare , non 
per altro, fé non per far cofa grata alla forella . Ma morendo 
in qbei giorni elTa Bonaventura di parto ( come fi lìima ) per 
pena, perciocché avea fatto ornare lua forella Caterina, ella iì 
pofe a far gran penitenza di quello peccato , e fi acculava 
come fe fofie fiato gravilTìmo , quantunque i} Canfefibre non 
lo giudicalTe peccato mortale. Volendo poi i pare'rti marirar- 
' la , efifa fi tagliò i capelli , acciocché non le folTe data nio- 
lefiia , Udendo qi.efio i parenti di cafa , la privarono di ogni 
libertà della cafa , c le faceano fare gli efercizj delle fantefche ; 
ma effa filmando fuo Padre ccimeCrifio, e la fua Madre come 
la Vergine Maria, e i fuoi fratelli come gli A portoli , ferviva 
con grandillìma riverenza ; E perchè non aveva camera a fua 
porta, entrava in quella d’ un fuo fratello , che fiava aperta , 
e quivi orava ffivotifiimamente , Efièndo una voira Ita 1 ’ altre 
in orazione, fuo Padre entrato in camera |e vide l'opra il capo 
'una Colomba , la quale Aibito nell’ entrar fuo fparì . Diman- 
data Caterina, che Colomba era quella, non difie altro. 
Defiderando cfla d’^fiér vefiita dell’ abito del Terz’ Ordino 
di S. Domenico per confervar meglio la Vergirtifà, eri aven- 
do dimatxlato quello con grandifTìma ifianza nelle fcìè om- 
^ioni., fu confolara , e cerrificata da quefia vifione. Le ap- 
parvero molti Santi Padri, ed infiitutori di diverfe Reliant ,' 

J ere , bianche, e bigie, rra’quali era S. Domenico^ cii’ave* 
a un Giglio in mano, che grandemente ardeva, ma non lì 
confutava, e cialcuno di quelli aveva l’abito della fua Re- 
ligione in mano, ed efortavano a pigliare illuo; maelTavi- 
fio S. Domenico lubito lì levò, e andò-lei dimandandoli 
con grande ifianza l’abito fuo: il quale le promife di (ir- 
glielo, Certificata per quella vifione di ricever quell’ abito, 
iTianifefiò il voto di Verginità , ch’erta aveVa fatto a tutti 
di cafa con lungo parlare prudentillimo ; per la qual cofa molli 
tutti a lagrimare, dopo alquanto tempo, il padre confèt^ 
mandola nel buon propofito, ordinò a tutti di cafnehenon 
folTe alcuno, che la molefialTe. Caterina ringraziando il 
Padsc comandò , che foiTc data una camera a fua porta , la 
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quale elTendoIe concelTa fi rinchiufe in cfiTa , ed in tanta 'tu* 
ilerità fi atflifTe , che non fi potrebbe narrare. Avendo già 
dalla Tua puerizia avuto in orrore il mangiar della carne, fi ri- 
duife a mangiar {blamente pane , ed erbe , e poi venuta all’ età 
di venti anni lalciò in tutto il pane, folamente ufando infinO 
alla l'uà morte in fuo luogo dell’ erbe , fino a’ quindici anni be- 
vè poco vino, e quali tutto acqua, e poi lo lafciò in tutto. 
Stette molti giorni , e più notti fenza mangiare (e non la 
Sacra Comunione, la qual cofa è maravigliofillìma : l’Efiate, 
ed Inverno folamente ufava una tonica , lotto la quale era il 
cilicio, poi lalciati li cilici fi cinfe una tonica di ferro ; ogni 
notte fi difciplinava tre volte, la qual difciplioa durava 
un' ora, c mezza, e tanto fi batteva ,chc la difciplina era tutta 
^ Jangue , come le folle fiata bagnata in un vafo di fangue . 
Dormiva fopra le tavole. Tra due giorni non dormiva più 
che mezza ora, defiderava l’abito di S. Domenico continua- 
mente molefiava la Madre, che l’ottcneflfe dalle Suore dol 
Terz’ Ordine . Ma la Madre volendo romper quella au (Ieri tà 
volle , eh’ ella andafie con lei a’ bagni ; ma la S. Vergine tro- 
vò modo di far maggiore penitenza ne’bagni , che in camera. 
Dimandandole licenza di bagnarli dopo 1’ altre , fi poneva al 
condotta , che conduceva l’act^ue bolenti, e quivi in elTe fi 
bruciava eoo iirfinita pena. Dimandata poi com’era pollìbi- 
ie, che fofieoeflè tanto caldo, rifpofe: locqnfiderava le pe- 
ne del Purgatorio, e per quello non fentiva aaelle pene tan- 
to acerbe . Tornata a cafa s’ infermò, edifie alla Madre , che 
s’elTa voleva che vivelTe, le procuralTe l’abito di S. Donie- 
idco . E finalmente con grandiffima fatica avendolo impetrato, 
fu ricevuta nel Collegio di quell’ordine, Oella Chiefa dei 
frati Predicatori in Siena , e divotifiìmaaiente veftita . Quell’ 
Ordine ebbe origine da S. Domenico nelle parti di Tolofa 
ili Ifpagna per efiirpar gli Eretici , r fi dimandava al princi- 
pio 1* Ordine delia milizia di Gesù Oifio , ma poi dellrutti 
gli Eretici per S. Domenico, S. Pietro Martire , e per altri 
Frati Predicatori , fo dimandato l’Ordine dalla Penitenza di 
& Domenico , 11 quale Ordine è fiato molto Privilegiato da 
molti Pontefici, e da Innocenzo Papa VII. confermato, e 
fono elenrì quelle petfone come gli altri Religiofi da ogni 
fecolare giuri fdizione, e godono il Privilegio Clericale , e 
nella morte loro cdnfeguifcono Indulgenza Plenaria . Ricevuto 
quello abito la Sacra Vergine Caterina , mirabilmente creb- 
be in virtù , e divozione , fortoponendofi al giogo della Sacra 
obbedienza al làttamente , che nella fua morte dilTe a lau- 
de 
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ded’iddìoy ead edificazione degliaflanti, che mai non avevi 
trapafTara l' obbedienza. EfTa amò la povertà tanto in fé , e negli 
altri, che fu maraviglia . Della cadità non bifogna dir altro, 
concioffiachè folle Vergine purilTìma , ed in quella Tempre 
perleverò . Tre anni continui olTervò lìlenzio, e flette ferrata 
in cella , eccetto quando andava alla Chiefa , o a confelTarlì . 
Sempre avanti, che còmincialTe. a mangiare piangeva, e vlgi* 
la>va fin al fecondo fegnO derMattut^no de’ fr^ti Predicatori, 
a’ quali la Tua cafa era vicina. Vedendo Gesù Crfllo la fol- 
lecitudine, e ’l ferver di quella Tua Vergine , le cominciò ap- 
parire molte volte vilibilmente , ammaellrandola di diverfeco- 
fe. Ma perchè il demosio C come dilTe 1’ Apollolo S. Fabio ) 
fpelTe volte fi trasfigurava in Angelo, Caterina dubitando. 
Che non folTe illufione lua, fu inllrutta da fpirito Divino 
a conofeeré le buone, e vere, dallp cattive vifione ; perchè la 
buona vifione primieramente fi conofee per Divina rivelazio- 
ne; fecondarlamente in quello, che rende la perfona timida 
nel principio, e poi nel prr^reÓb di tempo la con fola ; terzo, 
che la buona fa l’animo umile, ma la diabolica nel principio 
rende l’anima confolata , e nel progrelfo di tempo la difeonfo- 
a, ancora rende la perfona fuperba con riputazione d# fé 
;lefla. A q.uelli fegni conofeeddo la Vergine^ eh’ erano vere , e 
iante apparizioni quelle, che l’ erano fatte , fi confortava , e 
andava il Signore, La vifione del dolce Gesù tanto frequen- 
tava quella Vergine i che quafi continuamente converfava con 
lui, non folamente clTendo elTa folitaria, ed in camera, ma 
ancor eflèndo con gli altri io Chiefa , era da lèi veduto . E per 
quello fpCininme volte era rapita fuori de’ fuoi fentimenti 
in sì fatto modo, che chi 1’ avelie puAta , o le avelie ra- 
gliato qualche membro, ella non avrebbe fentito. Udendo 
quelle maravigliofe vifìoni Maeflro Raimòndo da Cdpoa fuò 
Confellore C che fu poi General di detto Ordine di tutti t Fra- 
ti''Predicatori ) e non Credendole, per Vera approvazione di 
quelle cofe ebbe due fegni evidcnrilHini , 1’ uno fu, che la 
Vergine 1’ impetrò la remiltìone di tutti i fuoi peccati da 
t>io, e di qiiefiogli fu fegno d’ Una contrizione maravigliofa , 
cd infoli.ta, ch’egli ebbe; l’ altro fegnO fu che vifibilmenre 
là faccia di Caterina fu trasformata nella faccia di Crillo 
con la barba, il quale lo guardava molto fiflameo te ..Di che ' 
fpaventato, egli ooihinciò gridare dicendo: Oiraè chi è co- 
lui , che mi guarda? Allora Caterina rifpofe; Colui, cheti 
giuarda fon io, E dette quelle parole j fu teflifuira la faccia 
di lei dia propria effigie , e per quedo gli fu certificato del- 
ibi z la 
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*Ja fantità di Caterina, Apjjarendo una volta tra le ^Itre Cr?- 
flo Gesù benedetto a Caterina, le diede una fingolariflìnia 
dottrina dicendo : Figliuola , fai tu quello , che tu fei , e quel- 
lo, eh’ io fono? fe tu faprai quelle due cofe , tu farai beata*? 
fu fei quella che non fei , ed- io fono quello che veramente fo- 
no . Se tu avrai quella dottrina in te, non farà nemico al- 
cuno , che ti polla ingannare , ed in te avrai tutte le virtù 
lenza difficolta, ed offerverai i mici comandamenti. La di- 
chianzione notabile di quelle parole lì lafcia in quello luogo 
per brevità; quelli che k vogliono vedere , la polTono legger 
nel Capitolo delia prima Parte della fua Leggenda grande, 
perchè egli è molto notabile. Soggiunfc poi ancora Cri Ho a 
Caterina, dicendo: Caterina figliuola mia , penfa di me, ed 
io penferò di te. Per la qual dottrina, la Vergine prefe tan- 
ta confidenza nella Divina provvidenza, che non lì potrebbe 
narrare, il Libro dimandato Dialogo, che le fue epillole di 
quello parlano copiofameote . Vedendo T inimico dell’ uma- 
na natura quanto era crefeiuta quella S. Vergine in virtù , de- 
liberò con tutte le fue forze di gettarla a terra , ma elTa da 
Dio in f'pirata , pregò che le foffe data grazia di fortezza . Le 
fa rifpollo da Gesù, che fe voleva efler fortificata , era ne- 
ceflario , eh' effa cleggelTe la via della tribulaiionc , e dell* 

' Croce : per la qual cofa la Vergine dipoi non fi rallegrava mai 
fé non nelle tribulazioni . Fortificata da Dio, come una torre 
fbrtiliima, il demonio con , molte battaglie cominciò a volerla 
gettar a terra , perciocché la cominciò a tentar di tentazioni 
carnali tanto afpraraente , che dir non li potrebbe . In prima 
le mife nella fua mente tanti pcnficri imm, ondi , illufioni nel 
fon no , nelle aperte vifioni difonellillìme , ed orrende appari- 
zioni , e le mandò cofe eh’ avrebbono ogni grande, e perfetto 
uomo fpaventato. Ma la Vergine più dell’ ufato affliggendoli 
fu però il tutto. Vedendo il demonio la mirabile afflizione, 
che faceva la Vergine Caterina al fuo corpo , s’ ingegnò éon 
un altro modo dì pervertirla; appatendole l'otto fpecie di 
pietà dicendo , che troppo s’affliggeva , ch’ella morirebbe , fe in 
quello pcrieveraflc , La Vergine C come calla Ipofa 5 niente ri- 
fpondea all’ adultero , che la voleva ingannare , ma feropre pre- 
gava Gesù Crifto, che 1’ ajutafle . Vinto il demooK) in quella 
leconda tentazione, pigliò la terza più orribiJei e le appariva 
in molte , e varie forme d’ uórnini , e dònne , e con gridori 
impoi runillìtni , è comemofehein tanta moltitudirie le appari- 
vano , e la tribulavano . Ma avea élla un’ altra tentazion* 
più grave, eh’ è quella, ohe A vedeva priva delle confuete ajv- 
< .... pa- 
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terra * ed elTendo ancora nel corpo mortale , menro ai avere 

tanta fan>i§^ 

detto! Ed in quel tempo non “^VlTpoe^ e Ic'if^^^^ 

re, nè fcrivere, orando impetrò grazia di legger , e le. we, 

c tanto fu mirabile l’affetto di 
avrebbe potuto dire un Pater nofter» che 
fpirito Si dilettava di frequentare i verfi di David , che dico- 
no: Deùr /■« adiutorium meum intende ftPf. 

cs \ Tun^uJ okdormUm in t«.rre, « quando d.cat tntmscue 
Zeus, priva/ui adverfut eum . E per divozione gli teneva 
fcrìttì dal capo del letto . Eflèndo effa venuta « 8«" ^ 

lezione, pregava il dolce Gesù, chieda e 
t? . Alla quale apparendo diflc : Flglm^a > 

fede» io prometto di fpofarti in fede. 
co di carnevale, e fecondo '» ^0"^“®^?'^'“!;^'.^?”^ 
fendo tutti quelli di cafa in fefla» V*"rrX ù Irrend.^' 
rina ferratalo camera, orava al f X 

Ja promeffa fatta . Ed ecco venire il v 

intemerata Madre fua San tiffima, Rc 8 '"«.^« Oeli Malia Ver- 
dine , S. Giovanni Èvangelifta , S. Paolo Appoflolo » S Dorne- 
Sico, David Profeta Saato col fuo Salterio , il quale le dilli 
«uefte parole 1 ti^iuofa, io fo« venuto a te per elegmie I 3 
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promelTa. E dette quelle parole , Tuonando David foaveraen te 
|] (uo Salterio, la SacratiAìma Vergine Maria Madre d’ Id- 
dio, prele la mano deAra di Caterina, e dìAendendola verfd 
Gesù io pregò che fi degnafle di Ipofate quella Verginella 
in fede, come le aveva promelTo ; per il che il Salvatore 
Rioito volentieri cavò fuori un beH’anelio, nel qual era le- 
gato un Diamante con quattro Margarite, e lo noie nel diro 
anulare nella man dritta di Caterina , dicendo: Ecco figliuo- 
la mia j (he io ti fpofo in lede , e farai confervata iil^fa inCno 
a tanto, che faremo le noli re nozze iif Cielo . Fa adunque le 
cofe che ti comanderò, e non temere di alcuna cofa , percioc- 
ché vincerai con la fede. Quello fpofalizio fu un legno dì ccT- 
flanza , e di grazia , che le fu data , dovendo elTer mandata all^ 
fallite di molte anime, come fi dirà fatto, così come agli Appo- 
iloii fu dato il fuoco dello Spirito Santo , acciocché combaf- 
felTero più virilmente. Quello anello fempre era nel dito di 
Caterina, e benché altri , che lei non lo vedefiè, continuamen- 
te elTa lo vedeva. Poco tempo dopo quefio Santo Spofaliztq 
Gesù apparve a Caterina , e le dille : Figliuola , io voglio che 
tu fecondo >1 defiderio , che avcAi dalla tua infanzia procuri 
la falute di molte anime , imperocché con quelle due ale, cioè 
della contemplazione , c della carità ti conviene volare infino 
al cielo. Allora parve a Caterina molto Arano partirli dalla 

3 uicte della contemplazione, e fi cominciò a feufar dicen* 
o : Spofo mio dolciAìmo , e come potrò io lafciare la contem-; 
plazione , c lòlitudine , ed andare a cercare la falure del prof- 
fimo , conciofifiaché iò fià donna Son eziandio idiota , non ho 
fiudiato , fon Vergine , alla quale non é lecito ufeire nel pub- 
blico , ma' fìat ferrata in cella . Alla quale il Signore rifpo/è : 
Figliuola mia, al prefente tempo fono molti uomini dotti ^ 
ina é tanta /ùperbia in loro, che non polTono far profitto 
al prolfimo. voglio dunque adefib fare, come feci quando 
ià mandai gli ApoAoli idioti alla converfipne de’ fapicnti , e I 
jVOglio per il Uno femminile confondere la fuperbia de’ dotti, 
acciocché per quanto più fragili perfòne riceveranno la fnia 
Dottrina, io tanto più volentieri abbia cagione di riceverli' ne| 
ciclo : e quelli , che non vorranno ricevere la mia dottrina per 
quefio mezzo, tanto più rimarranno confuli 5 ma tu non du- 1 
Ditare di cofa alcuna, perciocché fempre io farò teco , ed in- 
drizzerò ogni tua operazione . E le coitiandò , che comin- I 

ciafie a conversar con le perfone , che andafiè a definar con I 

gli altri di cafa fua , e poi tornaflè a lui . Allorala V’ergine ! 

piena di lagrime iìtee I’ obbedienza ai fuo Spofo , e dopo if j 
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defìnare l'ubito rornò alla Cella , e da quel tempo in poi deli- 
berò di frequentar il Sacramento dell’ altare, acciocché per 
quel mezzo più fi congiungefTe col Tuo Spofo , ed avuto co- 
mandamento da Itti , e conolciuta la f'ua volontà , come figli- 
uola < e (pola obbedienhifima , fi deliberò a poco a poco di 
fare la lua volontà, h. cominciò la tua converfazione con gli 
uomini conum'ltà, e carità, perciocché fi pofe alare li fer- 
vizj di cala , che fogliono far le fantefche , tanto era grande 
l’amore, che efia aveva al (uo Spofo , che facendo quei fervizj 
per allegrezza di cuore fpelTc volte diceva : Amore , Amo- 
re ! non potendo naicondere l’abbondanza dell' amore che 
dentro teneva, l’er quefti efcrcizj efia non era però privata , 
che non fòlTe del continuo col dolce Gesù Spofo fuo ; anzi 
era fpefifc volte rapita dai fentimenti corporali, e tanto alza- 
ta con r anima in Dio, che anco il Aio corpo, come facea 
quello di Maria Maddalena, era levato da terra in aria. EfiTendo 
una volta occupata intorno alla cucina, fu rapita in efiafi , C 
calcò in fuoco : quivi flette ijn buon fpazio di tempo . Soprav- 
venendo fua cognata , credendo che efiTa fofiTe abbruciata', con 
gran grido la rirò fuori del fuoco . La quale non aveva alcun 
danno nel fuo corpo, né nel velo, né in parte aJaina . Un’ 
altra volta elTcndo in orazione in Chiefa de’ Predicatori , una 
candela accefa le cafcò fopra il capo , e tutta arfe fopra il fuo 
velo fenza punto macchiarlo . Altre volte efièndo gittata dal 
demonio nel fuoco, non fu offefa niente, ma fi levò fenza 
fuo nocumento, ovvero delle proprie vedi, né del velo . Co- 
nofcendo ancora .quanto é grata a Dio l’eleaiofina, di li- 
cenza di fuo Padre provedeva a’ poveri con ogni lollecitudi* 
ne. Una volta efTenap grandiiTimamente inférma, e tanto en- 
fiata , che non poteva levar di letto, (éntendo, che una fua vici- 
na era povera, pieoa di figliuoli ,e pativa gran neceflità , impe^ 
trò con le fue orazioni dal fuo Spofo fortezza di corpo pet 
tanto fpazio quanto poteflTe fovvenire alla poverella, e lubito 
caricata d’ un facco di formento , d’ un vafd d’ olio , ed un al- 
tro di vino, una mattina a buon’ ora fe n* andò a cafa da quel- 
la poveretta, che niun la vide , e trovata la portaaperta, mife 
quivi dentro ciò che portava , e poi fi patti ; ma fi» peròfen- 
tita, econofciura . Un’ altra volta cfifendo in Chiefa, un po- 
verello le dimandò elemofina, e non avendo altro, ^i diede 
una croce d’ argento , la qual era nella filza dei fuoi Pater no- 
ftri , la qual croce il fuo Spofo Gesù le raoftrò poco di poi or- 
nata di pietre preziofe, e le diflé r Tu mi detti jeri quefia 
crocei ed io a te la renderò il giorno del Giudizio innanzi a 
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tutti. Un’altra volta Criflo in forma, di povero le dfmandd 
una Tonica, ed effa gli diede la fua , che avea fopra la carne « 
ed alcune vefìi . L’altro giorno Gesù benedetto le apparve , c 
le niortiò le vefli-, che gli aveadato , e lì cavò dal fuo Coflato 
una Tonica languinofa rifplendente , e di quella con le Tue 
proprie mani veuì Caterina, dicendogli : Figliuola, vedrai 
quella Tonica tu fola, ed elTa ti durerà fìno alla morte, por> 
tandola l’ inverno, e 1’ ellate ; ed a quello modo fon rinfreicati 
gli atti maravigliolì di S. Nicodemo, e S. Martino . Un’altea 
volta camminando per un luogo, fe le prefentò dinanzi un 
povero di alTai ardire in dimandar limofina , la qual dille : Fra- 
tello, io ti prometto, che non ho danari , abbi pazienza : ed 
egli rirpoTe ; Voi mi potrelle dar il mantello, che avete at- 
torno. Ed ella rifpofe; Tu dici molto ben il vero ; fubitQ fpo- 
;glìolTi j e glielo diede. 1 Confellbri , che videro quello, con 
.molta fatica, e con parecchi danari riebber il mantello dal 
povero, c poi riprefero dicendogli : Voi fate gran male andar 
J'enzà l’abito volito . Ed elTa rifpolè : Io voglio più tollo effer 
fenza abito , che lenza carità . Avendo dato per limolìna il 
vino di una botte, che folca fare a tutta la famiglia di cafa 
per venti giorni , Io moltiplicò con le fue Orazioni con sì fatto 
modo , che dandone abbondantemente a tutti li poveri , che 
domandavano, o che edà fapea elTer in neceUìtà , ballò per 
tutta la famiglia per più di due Meli : Non folamente cllà fece 
.Jimofine a’ poveri delle facoltà di cafa , ma anco fe (leda 
volle aflTaticare per il prollìmo . Onde edèndo una povera 
Jebbrofa , dimandata Cecca, da tutti abbandonata (non odante , 
che da lei fdlTe data ingiuriata ) umilmente la ferviva con 
dolci parole. La Madre di Caterina temendo, che la figli- 
uola non diventadè-lebbrofa , proibì, che non v’ aodallè , tua 
«da prudentemente fatitfacendo alla Madre , e dicendo, che 
era obbligata più ad obbedire a Dio, che agli uomini, fe- 
guirò il (uo fcrvizio . Poi permettendo così il fuo dolce Spo- 
ÌÌQ , fe le fue mani diventarono lebbrofc , ma per quedo non 
celsò dal fervizio della donna fin tanto , che morì , ed ella iflef* 
/a la,feppellì , e fepolta che fu , rotta la lebbra dalle mani di 
Carlina fi partì. Una Suor Palmaria dell’ Ordine fuo , non 
perca vederla , nè fentirla tanto odio le portava. Edèndo 
percodà da Dio con una grave infermità, con quedo odio 
moriva . Ma intendendo quedo Caterina fi pole a pregare 
per lei; e tanto s’affiidè, che ottenne dal (uo fpofo, che 
Palmaria fi riconofeedè , f riceveflè i Sacramenti della Chie- 
fà , i quali poiché ebbe ricevuti pafsò di queda vita ; e Ca- 
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terìna ottenne dal Tuo Spofo , che le fotTe inoltrata I* anima 
fua , la Quale era di tanta bellezza , che npfi (ì porrebbe dire . 
E però diflè, che chi vedeiTc un’ anima , durerebbe ogni fati» 
ca per ac^uiìlarlat ed in quell'ora ottenne dal Cuo Spofo 
Gesù di conofcer la qualità dell’ anime così prefenti, come 
agènti . E dopo quello (come lì dirà di fotto ) conoiceva i 
peccati lècretilGmi di quelli, che andavano a lei, come fe 
elTa gli avelTe veduti fare. Un’altra Suora dell’ Ordine. Tuo 
addimandata Andrea , che avea una pefìatna lingua , dicea 
male di Caterina, e dell’ altre ( avea una Piaga immondiltì- 
ma nel Tuo pet^ , e quella ( da tutte l’ altra abbandonata ) Ca- 
terina umilmente fervi va . Ora quella IbrelJa ingrata de’fer- 
viz) della Vergine, cominciò a dctraere alla fua lama lervi- 
trice, dicendo all’ altre forelle , eh’ era difonella , per la qual 
cofa effe non poco commolTe, chiamarono Caterina, c fo- 
pra di ciò la riprefero: ma e,lla con umiltà rifpondenclo , ri- 
corfe al Aio dolce Spofo umilmente lamentandoG di quelle in- 
famie , che erano polle innocentemente. Ed ecco, che le appar- 
ve CriAo con due Corone, 1’ dna di Oro, l’altra di Spine , pre- 
fentandoglieledilTe : che li cleggelfe qual volea di quelle due in 
quella vita, perchè s’ elTa eleggeva quella di Oro, avrebbe 
in quella vita profperità, e nell’ altro Mondo quella di (pine 
per dannazione : e fe al contrario cleggelfe quella di fpine in 
tqUeAa vita per le molte tribulazioni, avrebbe quella d’Oro 
nell’ altra per l’eterna beatitudine. Allora Caterina con 
gran fervore tolfe quella di Spine di mano al Salvatore, e con 
Je Aie mani la pofe lopra la fua teAa calcandola . B tanto fu 
il dolore di quelle pun ture j che per molti giorni le fenti fenlì- 
bilmente. Ma pur rimanendo confolata tornò al Aio feryi- 
zio, avendo primieramente placata la Madre., la qual quella 
infamia falfa della figliuola intendendo, nOn volea, chepiù 
vi andalfe. Finalmente l’inferma vedendo la perfeveranza di 
Caterina , ed una vifione , la qual vifibilmenre vegghiando vi- 
de , cioè un mirabile fplendore fopra Caterina , ed il volto Aio 
trasformato in una faccia Angelica , e tutta da quello circon- 
data C per il quale Iplendore mirabilmente le fi alleggerirono 
i dolori), chiamando Je forelle pubblicamente confelsò il fuo 
peccato , che falfamente aveva incolpata Caterina d’ in- 
nocenza piena , rivocando tutto quello , che avea detto , 
dicendo: che tutto quello era falfo, e narrò la vifione ve- 
duta fopra la V'ergine Caterina. E queflo accrebbe rantola 
fama di Caterina, che da tutti cominciò ad efiére chiamata 
la Santa . Uoa notte k apparve Criflo , c moAraodo le Aie 
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cinque Piaghe, le difle; Figliuola mia, voglio piarti da qui 
innanzi un nuovo modo di vivere maraviglioio, il quale fa- 
rà fopra di natura ; equeflo dicendo la chiamò , e difTe ; Uieni 
da me figliuola , e bevi qui dal mio Codaro , p»r il quale 1’ ani- 
ma , ed il corpo tuo farà Tempre Tazio . E ponendo la bocca di 
Caterina alla i’iaga del Tuo Codato SacracifTimo , la lafciò 
Taziare a Tuo piacere . Per la cui mirabile bevanda , di poi 
viflè quafi Celefte ; onde apparendole un’ altre volta Criio 
(e dille; Figliuola, per abbondrnza della grazia , lajquale io 
ho dato all’anima tua, comunicherò al corpo tanta (azietà, 
che tu terrai un nuovo modo di vivere, tanto màraviglio- 
fo , che non Tolo gli Urani, ma quelli, che ancora ti amano 
no ’l crederanno; e tanto zelo, ed ardore averai della Talu- 
te dell’ anime, che dimenticandoti della propria condizione, 
ed eflbre patirai ogni Tanca , e pe'b per loro ; al che molti 
contraddiranno, e fi fcandalizzeranno : ma ru fa virilo ente , 
perciocché io farò Tempre reco, e ti difenderò, e guada- 
gnerai moire anime. A cui Caterina rifpofe ; Tu Tei mio 
Signore, e Dio mio, ed io fon una tua vile anelila , da 
fatta la tua volontà. Dopo quello cominciò tanto a languire 
per grande amore, eh’ eli'a avea nel dolce Ipofo Gesù Grillo, 
che non le ballava il piangere continuato per tanta dolcezza , 
e Toavirà. Per la qual coTa ella fu infpirata di frequentare la 
Sacra Comunione ; per quello tanto più lì confumavar dì a- 
more, e 'quanto più la riceveva, tanto più la defìderava , e 
, venne a tanto per quello fuo languire, che le fi murò lo fio- 
maco , che non poteva ricevere alcun cibo , per leggero , e 
poco , eh’ ei fulTe . ElTendo sforzata per obbedienza dal Con- 
feflbre, che mangialTe, venne in pericolo di morte. Non è 
lingua , che porefiè narrare quanto la Vergine Santa follenne 
non fótamentc dagli emuli ma anco da’ propri domeflici , e 
dal Confeflbre, i quali mifuravano quella fua aflinenza fe- 
condo la propria mifura , e non fecondo la polTanza di Dio. 

, Ma in quelle tribuJazioni elTa non avea altro lòccorfo , che 1’ 
Orazione, per fa qual cofa efaudita dal fuo Spofo , fu illumi- 
nata la mente del ConfelTore ^aicredere, ed acquetarli da 
Ogni dubitazione . La prima volta, che elTa cominciò quelle 
aìlinenze , llette dalla Quarefima infino alfa Fella dell' Afcen- 
fione di Criflo , che non gullò , nè mangiò , alcuna cofa , ec- 
cetto. che il Sacramento dell’ altare . Quello tellifiea Papa 
Pio , nella bolla della fua Canonizzazione*, ed in quello tempo 
era Tempre di buona voglia, e gioconda. E quello avveniva 
per il frutto mirabile» eh’ elTa cohiègii iva dalla Sacra Comu* 
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pione, e dalle continue viiioni ; e tanto era innamorata dj 
quello Sacran)ento , che vedendo i Sacerdoti, o Calici , per 
^ran divozione, e ricordo dei Sacramento da quelli, ed in 
quelli miniiirato, fi laziava . E benché alcuna volta ^nifie a 
gran debolezze di corpo , nondimeno poi in un fubito fi leva- 
va , eri era pi(i gagliarda, e torte , chegli altri in camminare, 
in affaticarli , H in altri efercizj . Il giorno dell’ Alcenfione 
per ilpezjal grazia del Signore , a confolazione de'luoidome- 
(lici , le fu concelTo , che potefie mangiare , e mangiò cibi 
quadragefimaii , con illupore, ed allegrezza di tutti . Poi il 
giorno l'eguen te mangiò alquanto , ma non potè ritener cibo. 

E perchè molte perlone d’ ogni forre orano commofiè per in- 
iligazione del Demonio contra quello mirabile digiuno, di- 
cendo: che era ilJufione diabolica, che elTa mollrava di non 
mangiare , e poi fecretamente mangiava , che facea quefto 
per fuperbia , per efiTere reputata Santa, allegando quello, 
e dicendo : che farebbe da più , che CriAo benedetto , che la 
Vergine Maria, che gli Ajvofioli , e gli altri Santi, i quali 
tutti mangiavano, e bevevano; la prudentillìma Vergine per 
quietar quelli tnmulri ogni giorno fedeva a menfa con R altre 
lue compagne e figliuole fpiriruali: le quali apparecchiavano 
erbe, cioè falata , la qual fenza pane maAicava ; e tutta la 
fua foAaaza fputava sì fattamente, che folamente un poco di 
fuco andava nello Aomaco . E quando fi levava da menfa, fe 
ben non ne avea tolto più che la quantità di una nocciuola 
tant’era la molcAia , che pativa il luofiomaco, ch^ angolcia- 
va , e fubito bilògnava, che sforzalTe il vomito. Tant’era 
qucAo dolore , che fpelle volte gettava il fangue vivo . Ed ogni - 
volta, che volea far queA’atto dicea alle compag-ne : Sorelle 
mie', andiamo a far giuAizia di queAa mi fera peccatrice; e pa-' 
tiva queAo tormento folamente per far tacerei mormoratori. 

£ quando il Confelfore , che vedea queAa pena , dicea , che 
lafcialfe Aar di mangiare, efià allegramente rifpondeva: Pa- 
dre, il CriAiano che là ufare la grazia di Dio, guadagna in 
ogni cofa , e merita in ogni fua operazione. Avendo il Salva- 
tore dolcìAlmo maravigliolàmeote dotato il Corpo di Cateri- 
na di queAa fazietà continua, volle ancor dotarle l’ animo di ' 
rivelazioni maravigliofitlìme. Onde orando elTa una volta, t 
col Ftofeta David dicendo: Signor, ti prego, che ti piaccia 
creare un cuor nuovo iu me ; le apparve CriAo benedetto 
fuoSpofo, ed aperfe il lato lìniAio del fuo petto, e cavolle 
fuori il cuore, e parti'ATi con elTo lafciandofa fenza. E dopo 
alcuni dì tornò con grandilfiipa lune, cd un’ altra volta apertola 
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Ì 1 lato reftituì un cuor roflb, e tutto rifplendente dicendoler 
<igIiuoIa f io ti tolfi l’altro giorno il cuore , al prefente ti 
dò il rnio , acciocché tu viva Tempre . E detto quello , pollo il 
cuor al Tuo luogo, (àldò 1’ apertura, eTparì» Per tellimonio di 
quello , le Tue compagne di0ero aver veduto nel luogo dove 
le fu aMrto il j^tto, il fegno della piaga . Mutato in quello 
mcdo il cuor di Caterina , efla dilTe al Confelfore , che era 
mutata in un’ altra perfona . E tanta allegrezza avea , che li 
maravigliava come poteflè vivere , e come il corpo potellè 
capire tanto fuoco d’amore . Di poi non potè più dire : Signor, 
io ti raccomando il miocuore, madicea , io ti raccomando il 
tuo cuore . Un* altra volta le apparve il dolce Gesù accom- 
pagnato dalla Tua SantilHma Madre Vergine, e da Maria 
Maddalena, e le dilTe: Figliuola , dimmi die vuoi tu avere, tc, 
o me ? la tua volontà , o la mia? Rifpolè Caterina: Signor 
mio , e dolce Spofo , tu fai eh’ io non ho altra volontà , nè al- 
tro cuor che ’l tuo. E conofeendoi’ affetto , e divozione eh’ ella 
avea a Maria Maddalena , gliela diede per maedra , la qual 
molto volentieri l’accettò k Convenientiilìma fu poi la vita 
Tua a auella di Maddalena, perciocché fecondo che Maria 
Maddalena era rapita fette volte il giorno alla contemplazio- 
ne delle cofe Celefli, così Caterina era rapita fpeffe volte in 
Paradifo, ed udiva i canti, e le fede, die quivi fi fanno, e 
tante, e così maravigliolè cofe vedeva, e contemplava , che 
quando effa parlava , il fuo confeiTore diceva , che fe ne face- 
va grandi dima cofeienza a manifefiare le cofe tajito eccei- 
fe , per quelli vocaboli umàni tanto difettali . Fu Maria 
Maddalena fingoUre ànarnee di Gesò'Crillo, del quale Ca- 
terina ancora era innamorata Tanta divozione ebbe aue- 
ila Vergine, e di tanto privilegio fu dotata nel ricever la San- 
ta Cumunionc , C/ tante rivelazioni le lijrono fatte , che non 
lì potrebbe narrare. Alcune' volte ancora v>>dea Grillo nell’ 
Odia in forma di fanciullo , ed alcune volte fotrodiverfe al« 
tre forme. Dovendoli comunicare una Feda di Sant' Alef- 
lio , difkiandando al fuo Spofo nettezza , Tenti fopra di fe vi- 
libilqisnte piovere fangue mrfcolato con fuoco , per il qual 
rimafe tutta monda . Un’ altra Feda di San Tiburzio , Cri- 
ilo le diede’ a bere del Sangue del fuo Santo Codato , di che 
effa Tenti grandidima . cqnfòlazioae . Un altro giorno co- 
municandoli diceva : Signore , io non fon degna , che entri in 
me , ed egli rifpofe .: ed io fon degno , che ru entri in me: 
tanta era U divozione , eh’ eda avea in queda Comunione , che 
fubitoeca tirata in.Edafi , e cosi dava tre ore aliena da tutti 
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i fentìmenti , E fpefTe volte era aliata da terra con tutta la 
fua per fon a , e flava in aria alzata per buono l'pazio. Tra 
^e quali volte cflèndo in Fifa nella Chiela di Santa Crifli- 
na , avendoli comunicata molto divotamerrte , eflratta da’ fen- 
timenti, pregava il Tuo dolce Spofo, eh; le lacelTe fentire 
il dolore delle cinque Piaghe. Hd ecco, che flandocosìin 
Eflafi , vide venir Criflo in. Croce inchiodato, il quale tuo* 
ri delle cinque Piaghe mandò alcune linee di Sangue verlò 
Caterina . 11 che vedendo ella lì rizzò inginocebioni , ed 
aperle le braccia con la taccia rifplendente ( udendo quello 
molte onorate , e , divote perfone sì Religiolì , comefecolari , 
che erano prefenti ) pregando il l'uoSpol'o, che le Stimate» o 
Piaghe non le appariflfero di fuori, dille : Signor mio, ri prego ; 
che quelle Stimare non lì veggano , baila che io le abbia den- 
tro . Ed eflendo quelle linee di fangue a mezzo lo fpazio della 
dillanza tra Criflo CrociflATo, le li mutarono in raggi d* 
Oro, e le percoflero le mani, i piedi, e nei cuore si tòrte- 
mente, che il corpo di lei cafeò i n terra , come fé folle flato 
percoflo da una gran Ièri fa . Dopo alquanto fpazio tornata in 
fe , chiamò recretamente il CoufelTore Ccioè M. Raimondo 
di Capua , che fu poi Generale dell’'Ordine de’ Frati Predica- 
tori ) il qual era prefente, ed avea veduta quella eflenfìoNC 
delle braccia , e come il Tuo corpo era calcato, e diflegli : Padre 
mio, fappiate , ch’io porto lé Stimate dei mio Signore Gesù Crt* 
Ilo nel mio corpo. Ed elTo le rilpofe: Io me ne fon avveduto al- 
li fegni , c movimenti del voflro corpo. E avendoli narra- 
to il modo ^ e come il raggio che ufeiva dalla Piaga del Co- 
lato di Grillo le avea peicolTo il cuore, egli le dille: a- 
dunqare non vi ha ferito il lato dritto, come egli ha il facro 
petto. E Caterina rirpole: Padre mio, no, perciocché la li- 
nea , che veniva dal facro lato niente fi torf'e , ma drittamente 
venne lenza alcuna rifleflìone , e mi percofle il cuore . II Con- 
ièlTore allora le dille : Sentite voi , Madrei alcun dolore in 
quelli cinque luoghi ? Ed ella rifpofe : Padre , tanto è il dolce 
eh’ io fento in quelli cirjque luoghi , e malTìmamente circa il 
cuore ,.che fe Iddio non provede , in pochi giorni mi converrà 
finire la prefenre vita : TI ConfelTore come uomo prudentif* 
fimo, udite quelle cofe , benché indubitatamente credeva 
qi^ilo, che efla avea detto, per poter rendere di quello vero 
teflimonio agli increduli , ed invidi ; notava fe potea vede- 
re qualche légno di quelli dolori . EITendo venuta a calala 
Vergine cominciò a mancare, e lincopizzare per gran dolo- 
re. Per laqualcofa tutn la famiglia fu dolente udendoqueflt) 
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tifo sì terrìbile; però benché molte fiate, e luafi infinite l' 
avefifero veduta mancare in Efiafi , pure non 1’ avevano mai 
veduta. mancare cotne faceva allora. Un’ altta volta dopo 
un buon fpazio di tempo efiTa di0è al Confeflbre ; Padre, io 
vedo chiaramtate , che fe Idciro non provede a tanti dolo- 
ti , in breve tempo morrò i Per la qual cola tutta la fami- 
glia congregata con gran lagrime la pregò , che pCr Aia ne- 
ceffi té , documento, ed ammaeflramento dell’ anime lóro le 
piacefle impetrar dai fuo Spofo la mitigazione di que’ dolo- 
ri . Ed cfTa rifpofe : Io ho già abbandonata la mia volontà , c 
tni ho fottopoÒa a quella d’iddìo, il quale laprà molto beo 
procurare la voOra lalure lenza di me, però fìa fatta la fiu 
volontà i Quella fertimana da tiitta la famiglia furono fatte 
Orazioni , affidue, e lagrime a Dio per la falute Aia . La fe- 
guente Domenica eflfa fi comunicò, e rapita in efiafi , e poi 
ritornata ne’ Aioi fentimcnri ,^diflè che Iodio gii avea efaudi- 
ti , e che quei dolori , eh’ erano tanto afRìtrivi , al prefenteli 
erano diventati confortativi < Similmente una mattina elTendo 
in Siena, celebrando la MelTa il fuo Con fefTore predetto dall’ 

Un capo delia Chiefa, ed efTì efièndo dall’ altro , cog^ran de- 
fiderio di comunicarfi , iiel romper dell’ Ofììa volendo egli far | 
la prima divifione in due parti , 1’ Ofiia fi parti in tre , e 
y una parte da Gesù Cri fio benedetto fu tolta, ed a Cate- 
rina portata, e con le proprie mani da lui fu con quelli 
-particella deli* Ofiia comunicata. Il Confelfore con grand’ 
anfietà cercando quella particella, e non la potendo trova- | 
te, cop grande amaritudine narrò quella cofa alla Vergine, 
della quale fu conloUto, narrandogli tutto per ordine il di- 
voto beneficio del Signore verfo lei in quella mattina , Un’ 
altra voira volendo egli comunicarla , voltandoli verfo lei 
per fare TafToluzione, come è confueto", vedendo la faccia, 
come queUa di un Angelo , che mandava fuori raggi fdlari , 
e non li parendo, che tulle Caterina, fiupido tra fe fìeflp 
dilTe quelle parole : Signore , veramente* quella é la tua Suo- 
fa., E poi voltandofi verfo l’Ollia Confecrata , inchinanaofi 
verfo follia , che era fopta il corporale , dìlTe: Vieni, Signo- 
re, alla tua Spofa . Maravigliofa còfa vide; pofeia che la Sacra- 
tilfima Ollia per fe flelTa fi levò dal corporale , e falì foprà la 
Patena , Lafaio pet brevità molte altre cofe , che occorfeto 
circa la Sacra Comunione di quella .Santilfima Vergine: 
unii volta nella Fella della Converlìone di Saiv Paolo , ella 
fu ripita in ifiiirito ; perfeverò tre giorni a quél modo , che 
ogni .uno crccKva , che folTe morta .ÌLà qual roroàta poi dc* 
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/etitimentì , diife al Tuo Confeffore t che tanto erano profonde t 
ed ecceilenti lecofe, ch’eiia avea vedute, che non potea con 
vocaboli umani efplicare . Eflèndo in Siena nella Chiefa dì 
San Domenico , Ja Vigilia della F*Aa, vidde Iddio Padre , il 
quale le mollrò Gesù CriHot e San Domenico, e le dilTé i 
Figliuola mia cfiletriflìma , io ho generati due figliuoli unO 
naturale , e P altro per adozione . È così come Gesù Figliuo- 
lo naturale mi ha obbedito Tempre finoalJa morte della Croce , 
così Domenico mio figliuolo addotivo m’ ha obbedito fino 
alla morte , ofietvando i Comandamenti , canfigli , e 1’ inno- 
cenza battefimale. Il mio Figliuolo Gesù paleTemente ha fe- 
ttiinate le mie parole; il figliuolo mio Domenico ha le paróle 
feminate , ampliate , e dilatate per Te fieflb , e per gli altri Tuoi ; 
e fe al tempo Tuo Gesù ha ordinato , e mandato gli Apolìoli , e 
DiTcepoli Tuoi per la falute dell’ anime , fimilmente Domenico 
Ila mandato i Tuoi Frati per tutto il mondo per ridurlo a me : 
fe Gesù ha ordinato tutti i Tuoi atti, ed efempj per la T^u- 
tc deir anime, fimilmente Domenico ha ordinato tutto il Tuo 
Audio per liberarle da’ lacci del Demonio , e da’ peccati . Ge- 
sù mio Figliuoio'è la parola mia: Domenico mio figliuolo n’ 
è portatore ; per il che è fiata data a lui , e a’ Tuoi^ Frati Tpe- 
cial grazia d’ intender la verità delle mie parole , e non Te ne 

{ •arrire . Gesù mio Figliuolo ebbe zelo grandiilìmo di Talvare 
'anima; Domenico mio figliuolo ebbe tauro quefio zelo, 
che non fu Tolamente per Te, n;a acciocché per gli altri poreflè 
procurar la Talure loro, infiituì l’ Ordine de’ Frati Predicato- 
ri, il quale ha fatto , e fa efarà un grah frutto . Per quella fi* 
tnilitudine , e conformità , la qual ha avuto Domenico mio fi- 
filiuolo addotivo con Gesù mio Figliuolo naturale , i quali 
furono non folamenre nelle cofe predette fimili » ma ancori 
nella forma de’ fuoi corpi , io t’ho Voluto mollr^ la predetta 
figuu . Io laici o molte altre vifioni , e rivelazióni per brevi- 
tà ; ma quella mi pare di non laTciare v eh' efiendo tutta info- 
cata di amor delloSpoTo Aio Gesù , pregava continuamente d* 
efler oeHa Tua gloria , ed apparendole Ipeflè vòlte il Salvato'* 
re , le dimandava quefio con grand' illanza ; ma il Signóre ri- 
fpondeva : Figliuola , t* è necefiario léguitarme , e far come 
feci )o , ch’.alpettai la volontà del mio Padre Eterno . Alloc 
Caterina difife: Almeno Signor dammi grazia che io fenta « t 
partecipi in quella vira tutte le pallìoni , che tu portafii per 
noi . Hd il Salvator rifpoTe : Io fon molto contento < Per la qtial 
cofa efla partecipò per A* ‘di tutte le Pafifìoni di Criflo , per- 
chè non farebbe fiato polTibile patire tutto quel ch’egli pati y 
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ma ne patì in .parte , talmente, che non fu ninna palTìene nel 
cuore, o nel corpo di Criflo , che quella Santa Verjjine non 
efperimenraire. Ed in fegnd di Ciò meglio dichiarava alcuni j 
punti circa là Paflione di Grillo, che dolore mai fofle tra pii 
altri gran dolori, che riferiva che Gesù benedetto avea pa- 
tito dicea, ch’era Hata più ecceffiva la divifione del petto, 
quando egli fu confìtto in-Croce, che tutto il petto fé gli a- 
prì , e le vene lì fpezzarono . La qual pena eflà Vergine contetn- 

f ilando, tanto s’ àcce fé nell’ Amor di Gesù benedetto , chele 
e apeife il cuore, e le vene vitali le le ruppero , e per puro 
amor pafsò di queAa vita alla gloria eterna , vedendo Tanima 
Aia la divina effenza , la gloria de’ Reati , ja pena de’ danna- 
ti, e di quei eh' erano in Purgatorio, e per lo fpazio di quat- 
tro ore fu veramente morta ; credendo effà permanere in 
gloria , il fuo dolce SpoCo , mnllratde la gloria del Paradifo , la 
pena de’ dannati le dilTe : che vojea , che ritornafìTe al corpo, 
che procuralTe la falute di molte anime, che poi la rivoche- 
rebbe a quella beatitudine . Udita quella novella , molto fu do- I 
lente; ma egli dilTe: Figliuola, vattene , e narra al Mondo 
la gloria, che hai vedura , la quale gli uomini peccatori per- 
dono per li peccati , e quante fono le pene , ch’acquillano per 
elfi: non dubitare di niente, perch’io farò Tempre teco , e 
non ti abbandonerò mai. Ti oifognerà lafciar la propria 
Cella, ed andar per procurare la falure di moire anime , non 
l'olamente nella tua Città, ma in molte altre, fodarò nella 
tua tocca tanta fapienza, che niuno potrà refillere . Tu por- I 
terai l’onore del mio nome dinanzi a’ Papi , a’Cardfnali, 
a’ Velcovi , ed altri Prelati , a peribne Religiofe , e feeolari , a’ 
Signori , ed a’ Rettori del pooolo Crilliano , acciocché tu 
confonda Ja fuperbia del M^niro con umiltà . Non temere 
di alcuna cofa, perchè io ri condurrò per tutto dove andrai , 
e fi conferverò con Calure . Dicendo quelle parole il Salvatore, 

,i’ anima fai fi lenti elTer «ongiunta col corpo , per la qual 
cola tre dì , e tre notti mai non fece altro , che pian-gere 5 
^confidcrando la felicità dove effa era Hata , e là miferia dove 
era ritornata . Nel tempo , che elTa pafsò di quella vira , ellèn- 
do prefente il fuo primo Confèflbre dimandato Fra-Tomniaro 
da Fonte Senefe , con Fra Tomafo da Siena , detto Antonio 
figliuolo fpirtruale di quella Vergine ( il. qual poi nella Città 
Illuilriflftma di Venezia ampliò la lode di quefia Santa mara- 
vigliolamente , il corpo del quale è nella Chlefa di S, Dome- 
nico in Venezia in upa onorevole Sepoltura con un nobile 
Epitaho ) furono tefiimonj inficine con molte perfone del- 
la 
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]a vera morte di Caterina. Sopravvenendo i! fuo fecondo 
ConfeiTore , dimandato M. Bartolomìneo da Siena , uomo di 
(ingoiar fcienza , vita , e fama C >1 fu poi Provinciale di 
Roma , e Vicario Generale dell’ Ordine ^ con un Converto 
dimandato Fra Giovanni da Siena > videro il corpo morto 
fenza fentimento alcuno di vira . Vedendola Fra Giovanni 
morta ne prefe tanto dolore, che per l’ abbondanza del pian- • \ 
gere fé gli ruppe una vena nel petto, e gettò per bocca gran 
quantità di fangue , e (t temea eh’ ancor egli morilTe in bre- 
ve; ma il primo ConfèfTore di Caterina Fra Tomraafoda Fon- 
te gli diflè : Fra Giovanni , io lo certo , che quella Vergine e di 
gran merito apprelTo Dio , però togli la Tua mano e mettila 
(opra il tuo petto , che lènza dubbio farai curato . Il Frate 
polla la mano della Sacra Vergine fopra il luogo del dolore , 
fiibito C prefenti tutti ) rellò come (e non avelie avuto al-' 
cun male . Ritornata in vita Caterina volendo cominciare et 
procurar la falute deH’anime, come l’era flato commellb dal 
fuo Spofo , poco tempo dopo , per la prima ottenne dal fuo 
Spofo la falute dell’anima di fuo Padre, che volalle in Para- 
difo dopo la Tua morte. E perch’egli avea pur qualche pec- 
cato da purgare in Purgatorio, volendolo liberare, ottenne, 
che fopra il corpo di lei foflè fatta giuflizia . Per la qual cola 
incontinente dopo la morte del Padre ella fu pereofla da do- 
lori di fianco , quali patì fempre . Vero è , che più un’ora , 
che l’alrra, fino eh’ egli andò alla gloriofa vita del Para^- 
fo . Il Padre eflèndo già in gloria le apparve , e la ringraziò 
del beneficio da lei ricevuto , e fptffe volte le appariva > e 
Tammaeflrava di molte cofe-, EfTendo vicino a morte ua 
Cittadino di Siena detto Andrea de’ Beilati , -eh’ era flato gran 
peccatore , non volendoli confedare per^fliùna efortazione , 
Caterina per obbedienza del fuo Confèflbre con grand’ af- 
fetto per lui pregando , le amurve il Salvatore, e ledide le 
grandi , e molte iniquità di nflui , dicendo , eh* et non era 
degno di mifericordia : finalmente tanto difputò col Aio Spofo 
tutta la notte, che nell’aurora ottenne mifericordia per'lai, 
e rapita in ifpirito iniìeme con Gesù apparve all’infermo , 
che già era nell’ ultimo tranfito, egli comandò, chef! con- 
feiTafle , (perch’egli era apparecchiato per perdonargli . Su- 
bito r infisrmo dimandato il Confeflbre con gran contrizione 
fi confefsò , e divoramente pafsò da quella vita , ed andò ne! 
Purgatorio, dal qual per rotazione di Caterina fu poi predo 
liberato. Furono condannati due dalla Giuflizia di Sieo» 
che fodero podi fopra un carro , e menati per la Città , « 
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fodero don tanaglie affocate tanagliati , i gitali venuti io dw 
Iperarione bedemmiavano Iddio ^e * Santi in quelli martiri - 
Caterina intendendo qoedo andò alla ^fineftra delia cala a 
vederli li vide inforno una gran moltitudine di demonj , 
che li abbruciavan di dentro più» che non iacea u fuoco di 
fuori ; per il che facendo ella Orazione . ottenne d accompa- 
onarli in irpiritoBn al fupplicio , e cosi in ifpirito andò «m 
edì pregando feropre Iddio per loro , rimanendo il 
FdaG privato dei fentimenti ; ed ! • demoni , vedevamo 

le dicevano : Se tu non cederai di pregare per cofloro , noi fa- 
remo , che dopo la lor morte , i loro fpiriti éntferanno in te : 
ma per quefto cffa non cefsò di Pagate ‘1 Sjjofo .Venuti 
X Por», della Città, eflTendo clàud.ta 1 Orazione di Cate- 
lina , il Salvàtore apparve vifibilmente a quei poveri tutto 
fancuinofo, e li efortò a penitenza, promettendoli la remif- 
fion^e de i loro peccati . Q.uefti compunti a tanta mi fericor- 
d?a dimandarono il Confcdbre , fi confelTarono divotamen- 
te congrandiffima contrizione , e tollerarono le 

Fra quedo tertipo C come s c detto ) la Verdine 
rapita fuori di fentirocnti , e fubito , che quelli pal^^ 
di^quefta vita ,• eda tornò , per le preghiere delfo quale 
Soco tempo di poi 1’ anime loro furono liberate dal Purgato- 
fio. Molti altri difperati, e grandiffimi peccatori furono per 
quella Sacra Vergine ridotti a pen»tenza » de quali oelfo al- 
?re Leggende fi ragiona , in Quefta fi lafcia per brevità , t 
qoefio per falute dell’ anime elTa procyava con Orazioni , con 
" . /~on Fmdnle. con Miracoli, con 


detto > eda avea avuto oa uio gra»i« 

e lo flato loro. E per quefto molte Mrfone d ^nl flato , e 
Condizione. per Jei a Dio convsrfiti * furono andati indiver- 
fe Religioni, e. finalmente fél4i . Non fblamente ^ ef& im- 
letrò la falute dell’ anime di molti , mi operò molti Mira^ 

foli nella falute de’ corpi , *^,P."^*“** 

no polli . Effendo Madonna Lupe, Madre di lei in una «ave 
infermità per fua negligenza , e non obbedendo il conCglio 
delKntf figliuolaVua Caterina , quafi alla fprovvecTot» 
fenza Coofeffione pafsò di quella vita . La figliuola di que- 
lla dolente pregò tanto il fuo Sppfo, che * **" 

la Madre morra , la quale poi vide molti anni'. EflfenaouBa 
Donna del Terx’ Ordine di San Doimenico cafeata d un al- 
lo folaie, e frantafi di maniera tanto cheogtu unollima^ , 
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€.\ie in breve ^azio doveffe morire i effeedó medicata da^ 
Medici f. non u. poteva movere , nè voJtare , ed era cruciata 
da ^randiflìmi dolori . Il che inrefo Caterina per piefà andò 
à vietarla , e confortandola a penitenza , le toccava con le 
inani tutte le membra otTefe dall’ ihfèrmità ^ <e feconda che 
toccava lì partiva, il dolore . Però toocate tutte le Aie mem« 
bra t fubito fu liberata d’ ogni dolore i Ètlendo un MelTer 
Matteo^ Rettor dell’ Ofpitale della MifericOrdià di Siena » 
uomo favio , e virtuófiAìnio , infermo di peftilenza , e già 
vitino a mòrte t fu vifitato da Caterina Vergine Santa i la 
<]ual entrando in damerà gli diAè qucOe parole i Sta fu i MelTer 
Matteo i non è tempo di Àar in letto . Mirabii cofa » a c|uelfai 
voce fubito lì parti la febbre indente con la peAilenza « e P in> 
fermo levò fu quella mattina , e A conduce con gli altri man- 
giando cibi dà fànó, e non da inférmo^ Un Santo Romano^ 
dimandato Fra Santo ^ che avea là peAe , fu condotto al predet- 
to Ofpitale t ò perch’era buòn larvo d’ Iddio » e divotmìnaòV 
la Vergine lovifitò tre vòlte t la terza ^ elTendo egli quali^nell* 
èfiremo^ la Sacra Vergine gli fi chinò a gli orecchi « e gli dif>> 
fé : lo ti comandò da parte di Dio i che per. quella volta tU 
non muoja ; e fubitò egli rivenne , e dimandò dainangiarèe 
c fi levò Amò fuori del letto . . Màellro Raimondo predetto 
fuo ultimo Confeflbre 4 per configliò della Vergine conféfiiiVa 
gii appellati 4 eh’ etano nella Città di Siena < dove. regnava 
molto forte ia Pelle , per la qbal dofa in ptogreflb di tcmpò 
percolTo ancor egli dalia pelle i andò à cala di Càterina i ma 
trovando , eh’ era andata a vilitar gl’ Infermi y fi gittò nel 
Iettò con là Pelle grande i Dipoi titòrnàndo la Vergine » ed 
intefa l’ infermità del fuo Padre Spirituale» venne al letto» e 
a’ inginocchiò » Mfe la Aia manò fopra ia fronte dell’ infet^ 
mo » e cominciò 1 ’ Orazione Mentale » e fubito rapita in Ella- 
liy Aetfe mezz’ ora a quel modo. Nei qual, tempo tutta la feb- 
bre , e la peAilenza s’ annullò » e parti ^11’ inférmo : poi ritor<« 
nata in fe, gli fece dar da mangiare, e diAégli» che pofallé un pò- 
co , e colà egli fu del tutto fanàfo ^ >M.- BàrtoJdmmeO di Sieda 
fuo fecondo Confefibre » pctcoAq fimfl ménte dalla PeAc » fu 
dà lei fanato < Èfifendo un SàntiAìmo uomO » dimandato D. 
Giovanni della Cella dell’Ordine, di. Vallombrofa » inférmo 
nei MOnaAerio dei fuo Ordine di- PalìgnanO » che à pteAb 
Siena , fu condótto all’ eAremo tranlìto 9 onde due dèi fuoi 
dilicepoiì udendo uno, dolendofi della morte del fuo caro, c > 
Santo MàeArO » e Spiritual Padre» andarono . da Caterina 
Vergine Santa, riferendole il calo; la qual udita queAa no- 
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velia , piena di Spirito Santo , con fervore diflTe a loro : anda- 
re ora alla prefenza del Padre D. Giovanni , e da mia parte 
ditegli) ch’io ^li comando io virtù di Santa obbedienza, 
che lubito (i levi dal letto, evenga a me. Mirabil cola (u- 
hito quel Santrilìmo uomo, udito il comandamento di Ca- 
terina lì levò fano , e venne dalla fa natrice , a Dio rife- 
rendo grazie . 11 qual di quello Miracolo fcrive una elo^uen- 
tiflìma EpiUola. Una forella dell’Ordine fuo elTendo infer- 
ma di Scaranzia , fatto il fegno della Croce Caterina fopra 
la (ua gola, fu fubito fanata. ElTendo in PifaSanta Caterina , 
iu condotto un giovane, il quale diciotto meli aveva pati- 
to la lebbre, e non era per alcun’arte di Medici polTuto 
guarire. Veduto quello giovane Caterina infermo, gli co- 
mandò, che lì confelTaire ,! e poi ritornalTè a lei. Il giovane 
obbediente dopo la confelfione tornò, e le dille edèrlt confef- 
fato , Ella ponendogli la lua mano fopra la fpalla gli dillè: 
Vattene, figliuolo, che non voglio, che tu abbi più ^^ella 
'febbre ; e fubito egli fu lanato . ERendo infcrmogranditiìma- 
mente. Nerideo Landaci Cancelliero fuo, e pieno di tanto 
'dolore ', che inquietava tutti , non gli avendo giovato al- 
cune medicine, ma p:ù tolto nociuto, vifitato. dalla Sacra 
Vergine comandò all’ infermità, che più non lo moleflallè , e 
che ci ritornalTe agli olfic} 1 uoi , che prima facea ; e fubito 
fi levò tano .'Stefano de’ M.acoai Senefe fuo Cancelliere , il | 

-4}ual fu poi Generale dell’ Ordine di Certofa , eSèndo infer- , 

ino gravemente , vilìratoda lei, c fubito, fattogliin virtù di I 

Santa > obbedienza comandamento , che non àvelTe pKi feb- ; 

bre,'!! levò l'ano. Quelli, e molti altri Miracoli ella lece in 
vita lua, i quali fi lafciano per brevità. Ebbe anco grandif- 
lima polTanza centra gli fpiuti maligni , fcacciandoli da’ cor- 
di , de’ quali alcuni al prefentc ne faranno podi , lafciandogli 
nitri per brevità. Una fanciulla dì anni dieci, ed^endo nel 
Monaderio fu tiibulara dal demonio tanto gravemente , eh’ 
inquietava tutti . E per tal cagione cavata dal Monallerio , 
il Padre che era dimandato Meflìer Michele di Demonaldo, 
Cittadino di Siena, la condulTe a molte Reliquie di Santi ; ma 
non le 'giovarono ..Finalmenre per comandamento del Con- | 
lefifore, ia Vergine Caterina fcacciò quel demonio con la fua 
Orazione . E perchè prevedeva eh’ elfo demonio dovea ri- 
tornar in elTa , ia ritenne alcuni giorni. in cafa (eco. ElTendo 
una volta Caterina ufeita di cafa , il demonio ritornò in que- 
lla fanciulla. Tornando Caterina, e vedendola cangiata di | 
vìiò, dillp; Ah dragone infernale , come hai tu avuto ardirò I 
^ ' di ' 
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di ritornare in quefta Vergine tanto innocente ? Spero nel mio ' 
Signore Gesù Crifìo, che tu non ci tornerai più. Il demo* 
nio rifpofe : Se io ufcirò di qui , io entrerò in te . E Care* 
tina diife : S’egli è volontà d’ Iddio , fono apparecchiata . Fi- 
nalmente facendo effa il fegno della Croce ibpra la gola del- 
la fanciulla , il maligno fi parti e mai più non vi tornò. 
ElTende Caterina in un Caflello de* Salimbeni dimandatola 
Rocca, liberò tre indemoniati in diverfi tempi , due uomini, 
c una donna, i quali tutti con gran forza erano fiati condot- 
ti quivi . A tln Cavalier Senefe Meflìer Nicolò de’Scfacini (per 
efortazione della Vergine convertito a penitenza, e contef- 
fato ) la Sacra Vergine difiè : Avete voi confefiato tutti t 
vofiri peccati I Egli rifpofe, che sì. Caterina chiamandolo 
da parte gli difle i Vi ricordate di tal peccato , che facefte in 
Puglia fecretamente ? e narrandogli il peccato , il nobil Cava- 
liere rutto fiupido le rifpofe: Egli è vero, ma non mi fon 
ricordato di confefiarlo . £ così maravigliandoti , conciotfia- 
chi eccetto lui niuno fapcva quel peccato , andò a confef* 
farfene. Quefto avvenne niolte volte in altre perfone , le 
quali non fi volevano confetTare , a cui la Vergine diceva S 
Se vi dico la cagione , perchè non vi volete confefiàre , vi 
canfeOeretg f Ed eflfi rifpondendole j che sì v allora effa di- 
ceva: Voi a tal tempo fscefie il tal peccato, qual non vi la- 
fcia gettar fuori il Veleno r Ed etfi vedendo eh* efià diceva il 
vero fi confe^avano. Ed in quefio modo efla tirò molti pec- 
catori ofiinati a penitenza. FraTommafo predetto fuo primo 
Conlètfore , ed un compagno , cavalcando in un certo luo- 
go , furon prefi da* ladróni di firada , i quali togliendo loro rót- 
to quello, ch’avevano , li condutTero in trn bofeo per ammaz- 
zarli : in queft’ anguftia vedendoti porto FraTommafo, nel 
fuo cuore invocò Caterina , dicendo: O diletrrflìma figliuola 
mia Caterina Vergine divora d’iddio, foccorrici in talcafo. 
Mìrabil cofa f fnoiro i ladroni matandolt , renderono i caval- 
li , e tutto quello, ch’avevano tèco per le fpefe . Tornando 
a cafa il Padre intefe dalla compagna di Caterina , che irt 
quel giorno, ed in quell’ora ch’egli avea nel tuo cuore di- 
mandata Caterina, efià Vergine a lor difiè: Mio Padre di- 
manda , e fo , ch'egli è ingrandiilìma necefiìtà : « levofiì fu , 
c andò all’ orazione , e tanto orò, che quei P-dri furono li* 
berati da’ ladri. Quello avvenne più volte a molte altro 
perfone, le quali invocandole ebbeio grandiflìmo ajuto, ben- 
ché fofTcfo aa lungi, pregando per loro. Ed a quefio propo- 
fito ella diceva alcune volte: Dio m’ha data quella grazhs, 
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rhe 9 lle perfonfc, le quali amano il Signor di /pedale amore, lo 
fon letnpre preienre ^ Predice lo Scifma delia Chiela, die 
dovea eilier moiri anni dopo. Predice anco la.converfione 
di Franccfco de’ Malevolri molti anni innanzi , che /blTe far» 
ta. EfìTendo la pare/lia grande in Siena, oue/ìa Vcrgineper 
compa/Tìone che avea a’ poveri, /ì pole a tarde] pane d’un» 
farina /rapida, e puzzolente, la qual alcuni yoieano girar 
via*, e tanto pnoltiplicò nelle Tue mani la pada , che fece cin«' 
que volte tanto pane quanto da quella Zarina poteva ufpirc} 
e cotto eh* ri fu , fi trovò fa pori to , e' buono , che quelli , che 
ne mangiavano dicevano, che mai più ne aveano mangiato 
di sì buono. Poi ne fu dato per limofina in gran numero a’ 
Frati , a i poveri , ed in cafa non (e ne mangiava d’ altro , e non* 
dimeno per parecchie fettimane la cala ne avea/ nò mai 
mancava } facendo continuamente elcmofine in grande ab* 
fcondanza. In quefi’ opera ( fe ben confiderò) furono tre mi* 
racoli , il primo fu l’accrefcimento delia palla in manodella 
Vergine, |l fecondo la rembzione dell’ infezione , e fetore del^- 
la farina; ed il terzo la moltiplicazione del pane nella cafib. 
Di quello dimandata dal ConfelTore , rilpolè, che per zelo dei 
poveri fi pofe a far quel pane, e apparecchiandoli per farla, 
le apparve la Sacrafiflìma Madre d^ Iddio Maria Vergine , 
la quale J'elbrtò, che 1’ andailè facendo. Di quello pane ne 
fu feibato gtan tempo per divozione . Efièndo a Roma la fua 
famiglia , Fa qual era di trenta perfone , fenza pane ,non ellèa* 
done fiata avyifata a tempo; comandò i che alcuni pe^zUoU 
che vù erano , fodero pofii in tavola . Fatta la fua obbedienza 
andò a far orazione , e tanto moltiplicò^il pane nelle mani di 
quelli , che ne mangiavano, che ne avanzò, efiendo tutti faz). 
Occor/e quefio anco dell’ altre volte, le quali fi Fafeiano per 
brevità. Delia moltiplicazione ancor del vino ( oltre quello 
eh’ è flato detto ) occorfe nella Città di Fifa un altro Miraco- 
lo', iJ qual fi Jafeia per brevità. EITendole fiato rivelato, 
che dovea efier compagna nel Regno del Cielo della- Beata 
Suor Agne/e da Monte Puldano del Tuo Ordine , volle anda- 
re a vifitar le lue Sacre Reliquie , le quali non furono mai fe-, 
polte, e fono intere. Efiendo adunque /opra la cefià ^ dov’cra 
quefio Sacro Corpo , fi potè a’ piedi « E la Beata Agnefe levò un 
piede in alto, e diedeio a baciare a Caterina . Un’altra volta 
efiendo ritornata qui , fi pole al xapo della Beata Agnelìr, c 
cosi ftando piQvè della Manna , come gocciole piccole di 
pioggia gelata /opra tutti quelli , eh’ erano prefenti . Ora el- 
fendo divulgata tal fama di tante virtù di quella Santa Vergi* 
* ne 
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ne non folamente per la Tofcana, e p^rT Italia', ma ancora 
infino in Francia , nella Corte R emana , era a tutti uno fiupo- 
re, ed ogni uno intendendo della iua maravigliofa dottrina , a 
iei a migliaia, ed a centinaia concorrevano da divelle parr* 
< maliìmainente d*ll> 'i^olcana ) fervi d’iddio, e ReJigofi di 
ogni Religione^ e ne riporavano mirabili documenti. E quelli 
che non potevano venire, le Ieri vevano , ed efifa avendo Can> 
cellieri , che coorinuamenre l'crivevano le fuc Lettere , alcuna 
volta dettava a ciafeun da per fé, ed alcuna volta a tutti 
tre in> un medefimo tempo di diverte materie , fenza mai ulcir 
di propofiro . Tanta grazia ebbe in pacificar le perfone, che 
avevano portati odi mortali lungamente, che dire non fi 
potrebbe. Aveva da Dio benedetto una lingua erudita, e 
parole ardenti, che palTavano ogni cuore duro, edofiinaro. 
K per quelle Tue virtù elTendo in gran divozione apprelibii 
Santo Papa Gregorio XI. ed a tutta la Corte Romana, di 
lei era fatta gran flima . I Priori del popolo di Fiorenza , in- 
. tendendo qtielìo Cpcrch’eiano iriterdetri dal Pana^ , la man- 
darono in Avignone pfr far pacificare il S. Patire con loro . 
Ed elTa molto volentieri vi andò per lalute dcli’anime , che 
eran divife dal fuo Pallore. La venuta della quale tanto fu 
grata al Santo Padre , che pofe le condizioni deUa pace nelle 
lue mani.’ ElTendo fiata in Avignone per fpacìo di quattio 
meli, con fomma riverenza sì del Papa , come de' Cardinali ^ 
«vendo in pubblrco’ConciOoro dinanzi al Papa e Cardina- 
li ferventiltìmamenre orato per comandamento del Santo 
Padre, fu a tutti un fiupore la mirabii lapienza, che ulciva dal- 
la bocca di lei .' Per le lue perfuafioni K Papa fi oiolTe a venir 
ad abitare in Roma, elTcndo fiata la Corte più di fettanta 
anni in Francia, In quello tempo ottenne la Vergine da 
elTo, che potefie aver tre Confèlfori , li quali potelfero al- 
folvere quelli , che per lei fi convertivano , da tutto quello , 
che può alTolver il Vefeovo i fiioi fudditi . Ancora, che po- 
telfi: aver un altare portatile, che poteffe far dirMelTa do- 
ve piaceva , e comunicarli da chi voleva, lenza licenza di 
alcun altro ^ Di più l’ Indulgenza Plenaria per fs , e per molte 
altre perfone, < Di quelle cole le forono fatte Bolle, e Patenti, 
le quali ancora al prelente fi*^ trovano. Poi ritornata a Siena 
fi pole a comporre il mirabii 'Libro , che lece nella fua Lin- 
gua dimandato Dialogo y il quale fece quali' tutto efiendo 
afiratta da’ propr; fentimenti'. Eflendole maiKlate poi le 
Bolle dal Papa^ che andalTe a Fiorenza a procurar Ij pace 
ahe non era ancora conciula , andò, e qui fiette tanto , che (a 
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conclufa. Nel qual tempo difputò cogli Eretici y diman- 
dati in Fiorenza Fratelli , e li fuperò . Morto Papa Grego- 
rio» e creato Pontefice Urbano » egli le 'mandò un comanda- 
mento , che andalTe a lui in Roma , la qual come figlinola 
di obbedienza » accompagnata da molte perfone vi andò » e 
prefentata alla Santità del Papa » per Tuo comandamento in 
tua prefenza, e de’ Cardinali fece molti Sermoni con ilu[MC 
di tutti . Il Papa determinò di mandarla per Aia ambafeia- 
trice alla Regina Giovanna , che era ribelle alla Chiefa » ma 
Maeflro Raimondo mutò 1‘ animo del Santo Padre , dicen- 
do, che era gran pericolo mandare una Vergine per gli E- 
ferciti de’ Soldati , che non patilTe qualche ofiTela . Avendo 
mandato il Santo Padre Maeflro Raimondo , Confellòr della 
Sacra Vergine Caterina per fuo Legato al Re di Francia, 
e non potendo pafliàre , perchè gli Scifmatici avevano pi- 
gliati i pafll , fi lérmò in Genova, e predicò la Crociata: 
Rimafla adunque la Vergine Caterina in Roma , continua- 
va la Tua vita in pianti e lagrime, vedendo i travagli delia. 
Chiefa. Ed edendo un poco confolata per due vittorie, cha 
ebbe, la Chiefa contra gli Scifmatici , poco di poi ritornò ia 
grandiflìmo lamento, e pianto, però che il popolo di Roma • 
avea deliberato di ammazzale il So^mo Pontefice Urbano 
Seflo. E per* divertir quello fceleratiliìmo peccato^ fi pofe 
con grandillìma iflanza a pregar il fuo Spofo per il popolo 
Romano. Ed orando vide tutta la Città di Roma piena di 
Demoni, che lollecitavano il popolo a tanto facrilegio . Per 
la qual cofa molto più ferventemente fi pofe a pregare Id- 
dio , eh’ egli non permetreflTe , che quel popolo cadeflTe in 
tanto peccato, e cne conferyalTe il fuo Pontefice fenza of- 
fefa alcutia ; e tanto fu grande 1’ ardore , eh’ efla ebbe per 
quello pencolo nel fuo cuore, che fenza dubbio egli le farebbe 
creparo , fé la mano di Dio non 1’ ave de ajurata. Conti- 
nuando quelle Orazioni moiri giorni , e notti , le apparve il 
fuo Spoto Gesù Criflo, dicendo : Quello popolo tutto il 
giorno bellemmia il mio Nome ; lafcia eh' io lodil'perga . Ai 

a uale Caterina ricordando la tua ro'fericordia , e la calamità 
ella Chiefa , eh’ era div.ifa per lo Scifma , l' indullè a pietà : 
Ma i demonj C continuando eda in i uefle Orazioni } ia minac- 
ciavano, dicendo: malederia, maledetra , tu ti sforzi d’ im- 
pedirci quello, che vogliamo fare , m.: fappi , che infallìbil- 
mente noi ti torremo la vira . Non per quello fpaventata 
la Vergine , ma perfeverando in orazione , dimandò , che i 
peccati del popolo Romano iòdero puniti ibpra il fuo. corj>o» 
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dfcencfoy die molto volentieri beverebbe queQo Calice pef 
1» loro Oliate , e delia Santa Chiefa . ElTa ottenne da Dio , che 
non foffe flato quell’ orrendiffimo flagello ^ cioè la uccifioo 
del Papa . Concefllà adunque licenza a’ Denionj fopra il cor> 

I to di Caterina , tante afflizioni , tante battiture , e tormenti 
e diedero , che non fi potrebbe narrare . Le fue difcepolc 
vedevano i fegni delle grandiffime, ed acutiflìme battiture) 
e non le .potevano dar rimedio. Non per queflo la Vergine 
ceflava' per grandezza d* animo di orare continuamente per la 
falute del Popolo Romano, e del Sommo Pontefice. Erave> 
nuta a tanto, che non avea altro, che la pelle fopra l’ oflà. 
Dal giorno della Circoncifione fin al di della fua morte non 
paté ricever neflTun cibo, nè pur una goccia di acqua (ben- 
ché tutta ardefle di fete ) fe non la Sacra Comunione, 
e la Pozione del Calice dopo la Comunione. In queflo 
tempo fcrilTe di mano propria due nobiliflìme Epipole a M. 
Raimondo predetto , ed alcune a Papa Urbano Seno , eforta- 
torie «I governo pacifico della Santa Chiefa. E per coman- 
damento di Dio dal principio di Quarefima, infine alla ter- 
za Domenica d’ efla Quarefima , ogni mattina fi levava a 
buon’ ora ; e cosi graviflimamente inferma , e battuta da’ 
Demoni, andava alla Chiefa di San Pietro, per uif grande ,'c 
lungo fpazio di via, che-avrebbe fiancato un fano, e quivi 
udiva la Mcfl'à, e comunicata' orava fino all’ora di Vefpero, 
poi ritornata a cafa fi gettava fopra il letto , il quale non 
era alrro , che tavole , c paglia nuda . Ed in oneflo modo flava 
fin alla feguente mattina quando dovea annate alla Chiela 
di San Pietro. Venuta la terza Domenica di Quarefima pec 
le grandiflìme pene rimafe perduta dal mezzo in giù . E tanto 
erano terribili le pene che pativa,' che fpeflTe volte diceva: 
Quefle pene che patif^o non fono umane , nè naturali , ma 
pwe , che Iddio abbia dato poflànza a’ demonj fopra del 
mio Corpo, i quali l’affliggoho di pene infernali'. In tutte 
quefle eua era tèmpre d’animo più gagliardo. E benché il 
corpo foffe tanto attempato , la faccia infino alla fepoltura 
fu Angelica , e devota . Effendo venuta al giorno di Pafqua , 
ad iflanza del (iio Confeflbrc , pregò Dio , che le dafle la 
fortezza , che potefle levare a comunicarli , c così le fu 
conceflb. Però fi levò da fua pofla , e venne innanzi àll’Alta- 
re , ch’era in quella camera , dove il Sacerdote celebrava , ed 
ivi fi cora<micò. E fubito rapita in eflafi , non potè torna- 
re al letticelio perfefleflfa, ma fu condotta dalle fue figliuole 
fpirituali . Finalmeotc approÀmandefi il fuo - fine , ,fece 
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cbiamar tutti i fuoi figliuoli , e figliuole l'pirituali , a'’quali fc« 
ge un notabile Seraione in molte cofe , fimile a quello , che fe- 
ce Gesù CriOo a’ luoi Difcepoli dopo la Cena . Vennra la 
Domenica {nnanai all’ Afcenfione di Crifto ^ che fu a’ 29. 
d’^rile, ricevuti i Sacramenti delia Chiefa , e 1’ lodulgen- 
fa Plenaria, fecefi aiutare alquanto afedere, edatodi mano 
a una calTerta, dóve erano moire Reliquie, e figure del Cro- 
cifilTo, fatta una divptilTtma orazione per la Santa Cbiefa, 
per fua Madre, eh’ era prefente, e per tutti gli altri Tuoi Difce>- 
poli, e Difcepole, ed ordinato a cialcuno di loro che Rato 
dovefie tenere dopo la fua morte, confortato eh’ ebbe tutti 
eh’ erano dolenti , e piangevano la morte della Aia dolce Ma- 
dre , dicendo loro ; che non dubitafiero , che farebbe a loro più 
utile dopo la morte, che non era fiata nella vita ; efortandò- 
^i , che ponflTero la vita per Papa Urbano Sefio, il qual era 
Vicario disenfio; data la benedizione a tutti, dille quefit 
parole ; Signor mio dolce , Spofo mio benigno , tu mi chiami 
che io venga a te, ed ecco, io molto volentieri vengo, non con- 
fidandomi nei miei meriti , ma nella tua mifericordia » la qual 
ri dimando in virtù del tuo Preziofifiimo Sangue . E di poi 
difife; Padre, nelle tue mani raccomando lo fpirito mio . E fu- 
bitQ détte ouefie parole , inchinato il capo , quella Saura ani- 
ma fi fcparò dal corpo, e dal fuo Spofo Gesù fu collocata 
nell’ eterna gloria, negli anni del Signore 1380. a’ zp, di Aprile 
Feda di San Pietro Martire dell’Ordine Aio, trn Ter:(a, e 
Seda nella Città di Roma, efiéndo Sommo Pontefice Ur- 
bano VI, governando l’ Imperio Romano Vincjslao Impe- 
ratore . Non cefsò il dolce Salvatore Gesù dopo la morte 
di quefia fua Spofa Santtfiìma di rivelare alle perfone d>vot< 
il fuo tranfito felice, e la gloria, che le aveva data ; e prima 
in quella medefima ora quando ella pafsò di quella vira, 
elTendo M- Raimondo in Genova , inginocchiato innanzi all’ 
Immagine di Maria Vergine , ch’era lopra una ficaia Ccon’è 
cofiume de’ Frati Predicatoti , ed’altri Religiofi ) udì unavo- 
ee , che chiaramente gli diflè r Non aver paura , imperciocché io 
fon qui in Cielo per te . Io ti difenderò d’ogni pericolo , flafi- 
curo, e non dubitare. Maravigliandoli egli di quefia voce, 
TOchi giorni dopo intefe, che in quella prqpria ora era paf- 
lata la Sacra Vergine ■ Un MeflTer Tommafo Pertalìcolo Pro- 
toootarib Apofioltco , detto l' Officio s’ addormentò alquanto, 
e rapito in l^itito, vide Catetina elièt portata dagli Angeli 
con grandimma gloria alla prefenza Iddio. E diman- 
dando a uno di quegli Angeli j che fefia era quella, rifpofie: 
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fio] condppiamo V anìfna di Caterina da Siena alla prefen* 
;ea d’iddio. Ed egli per la gran moltitudine non la veden»’ 
do dimandò, che li foflTe moftrata per l'ua confolazione . 
Allora facendoli <]uegli Angeli due parti I 4 Ufciarono in mez- 
zo fola , la qual avea attorno un fplendor maraviglofb . 
Una divota donna Romana dimandata Semia in quell’ora , 

0 giorno proprio, ch’elTa pafsò di auefta vita, laviderelTec 
condotu innanzi alla pr^Ienza d’ Iodio dagli Angeli coro* 
nata di tre Corone, runa d’ Argento, e T’ altra d’ Oro in 
parte ed in parte tolTa , là terza d’Oro finilllmo. Un San* 
riflìmo uomo detto D, Giovanni delle Celle foprannominato 
Monaco di Vallombrofa antico, dolendoli molto, e pian- 
gendo la morte di quella Santtllìma Spola di Crj/lo, da lei 
lu confolato; imperciocché gli apparve, e gli manilellò la 

f 'ioria fua eome recita 1’ iHelTo Padre in una fua Epillola 
critta a un Barduzio Fiorentino. PalTata dunijue la Glo- 
riofa Vergine Caterina alia Parrià CeleAe C quanto all’ ani- 
ma ) il Tuo Corpo fu portato alla Chiefa de’ Frati Predi- 
catori, dimandata la Minerva di Roma. Pubblicata quella 
voce, fu tanto il concorfo del popolo, che veniva per ba- 
ciar quel Santo Corpo, che per tre giorni non lì potè fep- 
pellire , nè mcn predicare , nel qual tempo il Signor Iddio 
moQrò molti Miracoli , i quali fono nella leggenda gran- 
de, de’ quali alcuni fotta brevità porremo, Una Suora del 
Terzo aoito di San Francefco, già lungo tempo avendo a* 
vuto un braccio acido, e fecco, e però inutile, e non po- 
tendo avvicinarli al Corpo della Vergine, 'perciòcéhè i Frati 
dubitandoli , che per divozione non foffe uracciafo , 1’ ave- 
vano rinchiufò in una Cappelletta , ' la qual avea la ferrata 
dinanzi; diede un luo velo, acciocché con elTo lode toccato 
quel Sacro Corpo ; toccato, e reftifuito , glielo rivolfero at- 
torno il braccio infermo, fubito fu fanata < P gridò ; Mi- 
racolo. Un puttino attratto di. tutti j nervi dei collo", tan- 
to che non poteva alzar la fella , toccando >1 fuo coijò con 
le mani della Vergine , fu fubitó Panato , Un Cittadino Ro- 
mano chiamato Lucio , avea una cofcia marcia ^ lòpra la 
qual polla la mano di Caterina, fu fubito faoato. Una 
giovinetta dimandata Ricola avendo la faccia tutta lebbrola , 
con gran fede pol'e la fua faccia fopra quella di Caterina, 
6 fubito fu fanata. Un yèlò , ed una filza di Pater noller , 
che avevano toccato il Corpo di Caterina, Panarono una 
figliuola d’ un Cittadino Romano dimandato Ciprio di Ma- 
lefico. Un Antonio Cittadino Romano fatto voto, per una 
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grave infermità ch’egli avea nelle gambe, fu fanato fub?^ 
to . Madonna Paola, che avea tenuto in cafa Tua la Ver^ 
gine , toccando alcune cofe toccate dal Corpo di Caterina 
in quella fera fu* lanata dai mal di fianco, e dalle . gotte < 
Quelli , ed altri Miracoli furono fatti innanzi la fepoltura 
di Santa Caterina, elfendo il Corpo fopra la terra in Ghie" 
fa . Il qual fu poi con gran folennità fepolto in una cafla 
di CiprclTo, rincbiufa in un monumento di Marmo, era 
vifitata frequentilTimamente dal popolo sì Romano, come 
forelliero divoramente . Al qual fepolcro furono poi fatti 
molti Miracoli, i quali fi lafciano per brevità, perciocché 
fono nella Leggenda grande . Tanta fu la fama della virtà 
di quella Santa, che quali per rutta l’ Italia fi faeea gran 
folennità di lei la Domenica , che corre prima dopo la Fe^ 
ila di San Pietro Martire , con tanta divozione, e coRCOtlo 
de’ popoli, che non fi potrebbe brevemente narrare, e que- 
llo innanzi la fua Canonizzazione. Per la qual fama io.di- 
verfe parti della Crillianità occorfero molti miracoli , ri- 
correndo perlbne divotamenfc a quella Spofa di Criflo. 
Mclfier Gio. Domenico Cardinale , elfendo giovine dell’ 
Ordine de’ Frati Predicatori, ed avendo la lingua impedt- 
tillìma tanto, che non potea parjare lenza riio della briga- 
ta , ma defiderofo di predicare , farro v'oro a quella Santa 
Vergine fu miràbilmente efaudito, e ricevè il beneficio del- 
ia loquela, e la grazia del predicare, ranro che per tntfa la 
Crillianità fu fpatfa la lua fama , il qual poi lu fatta- Car- 
dinale. Mcfièr Niccolò da Napoli, Arcivefcovo di ftagufi , 
elfendo uomo incontinente , c non potendo olfervar eallità, 
legandafi per divozione fopra il .corpo 4^na corrida , cV era 
fiata di Santa Caterina, fubito ricevè ti beneficio della ca- 
fiità , e poi vilfe continentifiìmamente. Molti altri Mira- 
coli , i quali fono parte negli iflromenti pubblici fatti ds 
lei , come nel Procelfo fatto nella fua Canonizzazione ; e 
parte nel Libro dimandato Supplemento della fua Leggenda 
grande , al prefente li lafciano per brevità . Fh Canoniz- 
zata quefta Veneranda Santa Vergine da Papa Pioli, negli 
Anni del Signore >471. con gran Solennità . Il fuo Sacro 
Capo fu traslato da Roma a Siena dove era nativa. Alla 
qual piaccia per noi il fuo Sgolò dolcilfimo pregare , poi- 
ché ella gode in fecula fzeulorutn . Amen 
Il corpo di quella cfivotilfima Santa fi ripofa C come a* 
é detto 3 in Roma, e ’l fuo Capo in Siena. 
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N acque queOa gloriofa Santa nell’ anno di nodra falute 
158^. alH 20. d’ Aprile ; e li fuoi Genitori furono' 
Gafparo Flores, e Maria de Oliva, I’ uno e 1 ’ altra non 
ignobili di fangue , ma fcarfi di facoltà . Chiamoflì al Bar- 
tefimo Ifabella , ma in capo a tre mefi per una bellidìma rofa 
comparfa prodigiefamente fopra il di lei volto, piacque al- 
la Madre, ed a gli altri di cafa mutarle il nome d’ Ifabel- 
Ja in quello di Rofa, quale poi le venne confermato nella 
Creiìma ; e molto prima ftabilito le fu dalia Regina degli 
Angeli , che oltre afTtcurar queda Bambina edèr quedo il 
nome determinatole da Dio , le comandò , che vi aggiun- 
geflè anco il l'uo con fard nominar per 1 ’ avvenire Rofa di 
Santa Maria. > ’ * ' ^ 

' Queda grazia del nome donatole dal Cielo fu un preludio 
dei favori eccedivi, che in progredb di tempo ricever doveva 
da quel Dio , che infirma mundi eli/>it , ut forti» quoque 
confundat Era di cinque anni quando il Signore prevenen- 
dola con le benedizioni della Tua dolcezza , le illuminò la 
mente, e le accefe il cuore di fant’ amore, in maniera che 
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foTeitXndó ella ogni fpaQb , contro H coftume di queir età , ti 
diede rotalmentc all’ orazione j alla penitenzaj al digiono^ 
alle difctpline, a^cilicj^ e ad ogh’ altro eferc|zio di pietà , in 
quella guil'a appunto come fé fofk non tenera pargoletta, mz 
provetta iMaetlra di perfetiOne . In quell* anno medefimo , ad- 
efempio di S. Caterina da Siena, la quai*elia s'eleflè fin d’allo- 
ra per fuà gUidà nel cammino delle virtù ^ fece voto di per>> 
petua verginità i dedicando a Dio , come a unico Spofo del 

itta fé 

Crefceva li fanciulla negli anni j e con gli anni crofceva 
nella perfezióne j innamorata talmente di Gesù, cbe Éon fa* 
peva nè operare, nè vivere fuor che in lui , e perlai. Noit 
Mancarono però i quella Rofa le fue fpine< La Madre, e i 
fratelli tutti d’ accordò provarono prima con le carezze , poi 
Con le minaccie, ulriitiamente con le battiture, ma in vano, di 
svoltarla dell’ in traprCfò fen riero . Avrian voluto ch’ella 
con r altre camminalTe per la via del Mondo , cioè a dire eoa 
gli Ornamenti della vanità , ciOn gli addobbi del lufiò .■ Sedrge* 
Vanii in lei fin d’ allora dori naturali cosi belle , come venu<< 
flà , grazia , prudenza , amabilità , faviezza , ed ogn’altre qua-> 
lità ànsmirabile in una donzella, che tutti i parénti , e fpe> 
ciaimeOte la Madre, fperaVano, e non fenZa ragione^ di tra* 
var per lei, e per la famiglia partiti Molto Va n faggi ofidi Ma- 


trimonio: e perciò UfarOnO Ogni arte, ogni indufiria, ogni 
infolenza per difirarla dalle divòtioot incominCiate . l Fra* 
teli! la fgridavano, i Parenti. là proverbiavano, JaMadré la 
percuòteva, non per altro, che per indurla ad abbracciar la 
vanità idall’altrefanCiullecosì cercati, eda lei così abbofrita^ 
Ma vedendo la Madre , che lepercoliè non giovavano ,^p«nsò 

fu^ poiché comandolle più vòlte in merito d* obbedienza, 
che portalTe àddolTo cnnaMenti mondani , ella , come umi- 
lilfima, pronta Ubbidiva, ma fottO quegli ornamenti conge- 
gnava così bene iniìrumenti di patire , che quello, che ad al- 
tri appariva eletto di vanità , era iii lei cauta di Martirio. 
TeiìimOnio di ciò fia una ghirlanda di fiori, la quale per non 
Contraddire alia Madre, cne efpreiTamente le comandò, «Ila 
fi polè fopra la tefta , ma in efiTa piantò prima alcuni aghi , che 
con le punte le feriiTero le terbpie / Mille di quelle gratiofe in- 
venzioni fi leggono nella fua Vira, con le quali l’ ingegno di 
Rofa addottrinata dallo Spiritò Santo, trovava mòdo di fod- 
disfar al precettò dell^obbediénza còri obbedir a* Genitori in 
ciò che le imponevano, ed adempire nei tempo medefimo 
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ì’obblico di foddijfare a Dio* che con interni impdlfi li 

chiamava non a’ fiori, non a’ diletti i ma alle fpine, alle 

Croci, cioè à dire* fofTrir per lui jjencj e tormenti 

Tali furontì quelli , che il Signor le infpirò m materu fpe- 
cialmente .del mangiare , e del dormire . Di fei anni cominciò 
il digiuno, il qual fempre feguità fih all ultimo di lue vita, 
di pane , ed acqua pet tre giorni di ciafcheduna fettimaha * In 
fluell* età fece voto di non guflar inai carnei ftnon le tolte 
cfpreifamentè comandato, in cafo d’infermità da’ Genitori, 
c dai medico i Cominciò fin d’ allora a non prender Cibo , 
che una. volta il giorno j e ciò facea la fera , non guflMdo per 
Jo più che poco pane , e erbe , le quali fceglieva amanliime ptt 
mortificare il palato . Tutti i giórni del Venerdì i come anche 
pet tutta la Quadragefima, in onor della Pàllione del Signo- 
re, altro non gufìava per èiafcun dì, che foli cinque lemi 
d’ Arànzi , meditandovi nell’ amato il fiele , è nel numerò le 
Piaghe del Redentore. Fu chi offervò che due volte con Uh 
fol pane , e con un picciol vafello d’ acqua fi ipanfeOea fenz al- 
tro cibo per lo fpazio di cinquanta giorni , E quello , che «- 
crefceva lo fiupore , era il vedere , che in qUefie fue rigofofifli- 
me afìinenze appariva fertipre più forte , e robultstiì riltOran- 
do , e impinguando non foloio fpirlto , ma anche 11 corpo con 
le fole delizie del Cielo , cdme appunto fi legge di Santa Cate- 
rina da Siena. In quefii Aldi digiuni ebbe -per moltOtemM 
contraria la Madre , e gli altri dì cafa , i quali tutti la fgrida- 
vano , chiamandola micidiale dì fe medefiroa . Piu r?ltc_ • 

genitori a viva forza la violenfarono a mangiare Cibi delicati, 

ma ella con fpargervi fopra del fola , ii fempre *^e- 

va preparato! talefotto, 0 con mifchiarvx 
la cenere , li rendca amari , e difguflofi , aiizi lUfoitribiIi ai pa- 
lato Ma li r insegno di quella Bambina fu cosi MtfpiCace m 
trovar invenzioni per patire mangiando , altresì fu 
trovar modi per fofirire dormendo . Cominciò in quella «he- , 
ra età a dormir iulle nude tavole , fervendoli per ^pe^le 
d’ Un mattone, o d’urt pezzodi macigno , ì quali i quell effetto 
teneva fotto il letto nafcofti < Quando poi per obMdire alia 
Wadte fu necelfirata a dormir fopra una Oopetta di lana,. 0 
pofare il capo fopra il guanCialé^V ella tra la coperta , eie 
le frappofe gran quantità di pìetrutze acUtimme , e il guan«ale 

, ^ marini ^ SeOtCl 


le trappole gran quantità di pietruxze acurinime , b i» 
riempì in vece di piuoM, dì fpinc, a giunchi marmi * 
anni continuò a dormir in quella guila: wla fine peri inte^ 
mità, che le fopraveiincro , le furono da’ CóOfeflbrl mitigate 
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in parte quelle afprezzc. Ma fe mitigò 1 afprezza del^Ieuic- 
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ciuolo 1 non oer queOo rallentò punto il folitO' rigore olkto 
da lei contro del Tonno . Due ore dormiva , e non più; lo Iparti- 
me to dell’ ore, e de’ Tuoi eferciz; era quedo. Orava dodici 
ore per ciaTchedun 'giorno , e dieci ore lavorava , foOeotando 
‘con i Tuoi lavori la povertà della famiglia , ficcbò due ore 
'fole rimanevano per il ripofo. Su quel principio, eh’ ella fi 
diede a quello rigor di vita , per il lungo vegliare venia nell’ 
'Orazione molto combattuta dal Tonno: ella perTuperario o fi 
ferviva d’ una gran Croce di legno , a cui con alcune funicelle 
iegendo 1’ una , e l’ altra mano rimanea col corpo in aria ToTpe- 
Ta, o pure ad un gkollb chiodo piantato nelle muraglie , attor* 
eigliavido i capelli laTciavafi cadere pendente , non toccando 
terra , che coll’ ellreniità delle dita decedi . Ed in quella guilà 
trionfiindo del Tonno proTeguiva facilmente le lue orazioni. 

Il rigore, con che ella coti li flagelli , ciJjcj , carene , e 
con ogn’ altra Torte di tormento martirizzava il Tuo corpic* 
ciuolo , è fopra ogni umano credere ammirabile . Non ave* 
va più di cinque anni , quando cominciò Bambina a tot* 
nentar le Tpalle col pefo di grollì làllì, o di pcTante legno, 
nè prima levavalì di dollb sì grave Tonfa, che o cadutacon 
la faccia in terra per il Teverchio' pefo, fi Tentille mancare, 
o che terminate non aveflè in quella guifa di tuttopuntole 
Tue orazioni . Levavalì la notte fecretamente dal letto , e an- 
data ùel Giardino, palleggiava ivi a piedi nudi con grollb legno 
di Croce Tonta de gli omeri , gufiando cosi accompagnare 
ir Tuo Celefle SpoTo con la Croce in ifpalla verTo il Calva- 
rio . Ad imitazione del Padre >San Domenico flageJiavafi a 
Tangue tre volte il giorno con catene di ferro, pure con altra 
catena di ferro teneva ftrettamente cinti i fianchi . Di. mazzi 
d’ ortiche , e di Tpine Tervivafi in quei prijni anni della Tua 
fanciullezza in vece di Cilicio, ricoprendo con ellè il petto, 
le fpaile , i lom'bi , e le braccia ; ma poi creTciuta in età ritro- 
vato un Cilicio ruvido, e rigido, lungo dal collo fino al- 
le ginocchia , come velie preziofilfima lubito Te io poTe in- 
dollb , e parendole troppo delicato , benché Tofife de’ più alpri, 
v’ interpoTe tra 'quelle ferole gran quantità di aghi pungen- 
ti con tal fermezza , che non v’ era nodo che non ave& 
(labile la Tua armatura . 

A quello Cijicio ben può accompagnarli la Corona puneen* 
tilfima rutta di dentro armata di punte , con cui la fai^iuilina 
di fette anni cominciò , e Teguitò poi finché villè a cinoerli la 
teda, parendo a lei troppa vergogna comparire a villa del 
Cielo d’ un capo TpinoTo , eh' è Gesù CrocìfilTo g membro 
'' ' de- 
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delicato. Eri quefta cinta, o corona, che vogliam dire , di 
fodidìmo metalio , deirideiTo erano le punte acutiirìmc , che 
f- in triplicato giro kJ di dentro la circondavano , le quali col ti- 
rare di due lunicelle dringendolì alla teda, penetrando le 
tempie , non Iblo cagionavano dolore inmeofo , ina ne trac- 
VanA il più delle volte in abbondanza il làngue. Qued’ in- 
flruniente pefioCo oltre l’ederd refo mirabile a favore di Rofa 
per fcacciar più volte H demonio fpaventato, ed atterrito dal 
tuonò di quello , (ì dimodrò prodigiofo dopo la di lei mot- 
te in giovare a molti , che toccandolo , baciandolo , acqui- 
daròno roiracolofaniente di redar liberi dille tentazioni , eU 
vederli trasmutati in nuovi uomini tutti fpirito tutti amore 
verfo Iddio. Portò queda corona la nodra Santa femprc 
nafeòda Torto del velo^ godendo edremamente il Tuo cuore 
di vederli fecretamente 'infieme con Gesù coronata di l^i- 
ne’. Da quedi rigori apprenda chi legge quanto lìa dolce 
ad un’ anima , che ama daddovero il Signore , il patire , il 
penare , il morire per lui . 

Crefciutja fra quede fpine la nodra Rofa , e refalì ormai 
ammirabile per la flagranza delle Tue virtù, non può aba- 
danza erprimerfi quante perfone ricercavano di vederla , e par- 
larle per riportar da lei qualche frutrofpiriruale. Orquedo 
fu uno de’ maggiori , e più vivi tormenti , che provalTe 1’ unti- 
lilRma fanciulla in vira , dante la Tua non meno naturale inclìr 
naztone , che volontaria elezione di dar folitaria, edi tener 
celafillìmo agli occhi di tutti , anche de’ Tuoi più domedi- 
ci , ogni efercizio del Tuo fpirito. Per ciò fare, pensò, coU 
'infpitatla da Die, fabbricarli un piccol Romitorio nel giar- 
dino della Cala naterne . Comunicò quedo Tuo dedderio al 
fratello, e con 1’ ajuto di lui in brevidìmo tempo il tutto 
perfezionò, formando ivi un Dratorio fecreto, che. fu poi 
a Rofà, tÌH ch’ella vide, un Patadifodi delizie per il Tuo cuo- 
re . Ivi dimorava per lo più ratte l’ ore del giorno fola, fe fo- 
la dir d poteva, che in vece delle creature, godeva la eoa- 
verfazione del Creatore, il quile come a Tua dilettidìinoSpo- 
fa,‘ìh queda foNtudine compartiva le dolcezze, eiteforipiù 
preziofi della Tua grazia. Comparvele ivi più volte, più vo^ 
te folicvolla in ifpirito, e più volte, anzi fempr^er ciafehedu- 
via mattina , come d prova nel Procedo, conceflele quedo pri- 
vilegio di udire , e di vedere , fenza partirli dal luogo già det- 
'to, tutte le MelFe, che célebravaOh in Chiefe lontanidimc. 

'Era Rofa già' perveauta all’ età di venti anni, quando da 
•Icùni' Padri Spirituali ,< che fapevano la vita,'ocodiiaiiinno- 
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centi (Timi di lei , fu coofigliata ad eleggerli un Monafteric per 
viver più ritirata dal fecolo 4 e più foggetta all’ obbedienza . 
Ella però fentivafi altrimenti infpirata da Dio, il quale dar 
picciola bambina la moflè a dcfiderare ardentemente d’efler 
feguace, figlia, c difcepola della Serafica Santa Caterina da 
Siena ; pure non volle per umiltà contraddire a chi così favia- 
mente la configliava alla claufura . Fu decretato il giorno ia 
cui doveva entrare nel MonaOerio, e già era afpettata come 
- un Angelo dal Cielo da quelle Religioiè , che 1’ avevano elet> 
ta per Madre, e Maefìra di perfezione. Ma ecco , che il Si- 
gnore con renderla in quel punto affatto immobile , cioè 
attaccata al fuolo con le ginocchia in naaniera, che non fa 
forza umana , che follevar la poteffe , dimodrò con evi- 
dente Miracolo non approvare tal rifoluzione , di che be- 
ne accortafi Rofa , promettè a Dio di far ritorna inconti- 
nete alla cafa paterna , e di poner in effetto quanto pri- 
ma le iipirazioni , che per tanti znni s’ era fentita al cao- 
re di prender l’Abito del Terz’ Ordine del Padre S. Domeni- 
co.. Appena la fanciulla fece qucda promeffa al Signore , ed 
alla Beata Vergine del Santiflìmo Rofario , nella di cui Cap- 
pella giaceva profirata , che fubito fi fentì agile , e pronta 
in maniera, che fenz’ alcuna difficoltà da per fe foIIevattS 
in piedi face col fratello ritorno alla cafa , redando da quello, 

■c da altri Miracoli a pieno convinti i fuoi Padri SpirituaK 
effer qucda Rofa rifetbata per il v»o Giardino dell’ Ordì- i 
ne Domenicano , ed averla fcelta Gesù per compagna , c I 
forella della fua diletta Spofa Caterina da Siena. ' 

Conofciuta dunque da tutti e da tutti approvata quefh 
volontà d’iddio, fu Rofa con edrema confolaziqne del fue 
fpirito foleanemente vedita dell’ Abito del Terz’ Ordine, c 
ciò feguì aJli IO. di A godo lóoS. Or non può abbaftanu 
-fpiegarfi il fervore, che ella da quel punto cominciò , quali 
un nulla avede fatto fino a quel punto, a perfezionarfi mag* 

S iormente nelle virtù-, Confiderava , chea! candor delleve- 
i doveva corrispondere la candidezza, e purità del cuore, 
ed al negro del manto la mortificazione, e umiltà nell’o* 
•perazioni . In quede virtù s’ efercitù al maggiqr fegno . 

Non fi può eiprimer con lingua umana l’ardènte affetto, 
ohe edà aveva verfo la dìvozioae del Santiflìmo Rofario, ( 
con quanta confolazione del Tuo amorofo cuore la efarcitava, i 
Parevale, xhe ficcome in qucda s' aceoppiano infieme TOr^] 
zione Mentale, e la Voede , così doveffe ogni Cridiano di- | 
■irotameaté oflècvarla, c sforzati di predicarla eoo la voce , e . 
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tener!» feoipre fcolpita nfel cuore . Pregava i Confeflbri , é 
Prccficatori , che faceflèro ogni storto per allettare all’ amore 
di qiieOa Tanta Orazione tutti i loro penitenti , edauditori. 
Tenea per ciò continuamente un piccioi Rofario avvolto in 
forma ai Maniglio al braccio, ed anco ne’ difcorfi iamiglia- 
ti , fenza elTere ofTervata j Io recitava . 

L’umiltà di lei f(i iìogolariflfìma , ftimandoit, benché in- 
tiocentiflìma , per la maggior peccatrice del Mondo *, che 
perciò non s’aticollava mai ai piedi delConiélTore , che non 
TpargelTe dagli occhi un fiume di' lagrime, accufando la Tua 
indegnità , e pròreitando d’ efièr peggiore d’ un Demonio . 
Quelle perfOne, che Teco trattavano o folTero della famiglia j 
6 Araniere , Aupivano in vederla impiegarfi ne’ più vili efercizi 
delia cafa , infin a fervir l’ iftelTa Tua ferva ) obbedire a’cenni , 
come a Padiona ; anzi pérmlftere, e di più comandarle ben 
fpelTo d’ elTer percolTa , ^ ingiuriata C calpeOata dalla medefi» 
tra , come Te toffe On viJiflìmo giumento, e fpazzatura inde- 
gnilTima della terra . Quanto, poi alla candidezza Anglica del 
luo cuore, s’ha per fedel teftimonianza di undici luoi Con- 
felTori , i anali in diverfo tempo udirono la ConfeiTiooc ge<> 
aerale di lei, che non folo ella ifiai in vira Tua non commi* 
fe alcun MCcato mortale, ma in queAa materia nè meno ve- 
gliale, anèrmando di più con giuramento che queOa Santa 
Vergine in rutto il tempo che viAè,'mai non provò dìAur- 
bo , o inquietudine d’ un penlìero men che oncAifTìmo. 

* Or quelle due virtù poAedute da Rofa in grado eroico in- 
namorarono talmente il cuor d'iddio, che volle perciò di-‘ 
chiararla Tua spofa. QueAo TucceAe'una Domenica delle Pal- 
me, «quando Aando la Santa genuAefTa all’ Aitar del Santifs. 
Rofario nella Chiefa di S. Domenico rotta occupata in dì- 
vote preghiere , udì TenAbiimente dalla bocca di Gesù bam- 
bino queAe precife parole : Ro/a dtl mio cuora , tu fti té 
tnia Spofoi Non fa la penna esprimere qual reflaffe a que- 
Ae voci amorofe del Tuo Gesù 1’ umiiiCima fanciulla , il cuor 
della quale in quel punto rimafe forprelo da una piena d’ 
affé tri . Pure alla tneglio che potè, ri fpofe quelle parole del- 
la Vergine J Ecco l'Ancella del Signoie , ecco la ferva tua, 
o alttjj imo Re della gloria ; T uà fono , tua^ mi profeffo , a 
tua farò per tutta P Eternità. Ed in queAo» dire opprellà 
dolcemente dall’ allegrezza fi feotì rapire in un cAau foa- 
viifima , dove godè quelle dolcezze di Paradifo , che non 
le fa , chi non le prova . 

Dopo qucAa grazia fiogolanAima ella aoa iaterruppc mal 
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J’ intima unione del fuo fpirito, e de’ fnoi penfieri, dellb fu» 
applicazione circa il diletto Aio Spofo Già da bambtn» 
avea cominciato a dar fempre unita con Dio , che perciò 
anche dormendo fo udita ben ffclfo proferir qneAe voci -, 
Ciesà fi» benedetto f Cerri fi» fempre meeo . Non-folo dodi« 
ci ore del giorno, ch’ella s’ occupava nell’Orazione (lav^ 
coi penfiero applicatiirima al fuo Iddio , in maniera , che 
per rutto quel tempo fi rendeva come immobile , e fenza 
fcnfi, ma anche nel mezzo delle faccencé domeOiche, men- 
rre la mano s'efercitava ne’ lavori , il cuore , e la mente 
tutta flava applicata nei fuo Diletto unico oggetto del fu» 
Amore. Nel renrire le voci canore degli uccellini, nel mi- 
lar il Cielo AelJatò, nell’ alzar lo fguaido aJ Sole, ed alla 
^Luna, fi ientiva dolcemente rapire in ella fi , contemplando 
altamente in tutte quelle cofe la bellezza, potenza, fapieo- 
za di quel Monarca, che loro diè i’efiere, e di cui quelle 
Creature con lor muta favella predicano a noi la mag.nifi.> 
cenza , e la gloria. 

' Quelle dolcezze, e confolazioni , che provava Rofa nell’ 
intima, e non interrotta anione con Dio , furono con trappefa?- 
te da defolazioni , cd aridiù di fpirito così ecceiKve , che nell’ 
intero corlo di quindici anni per lo fpaaio di un’ ora il 
giorno eflremamentc le martirizzavano il cuore. Pareale in 
qnel tempo non poter nè cor.ofcere, nè amare il fuo dilettif- 
■ fin o Spofo, dal quale apprendeva d’clfer abbandonata^ anzi 
abhorriva , non provando in fc per quel tempo altro, thè in- 
quietudini, tenebre, caligini, confufioni : e per dirlo in una 
ibi parola, un inferno inìclfribìle. Quanto quelle aridità, e 
defoiazioni riefeano inlbpportabili , io fa quel cuore , che 
ama confolato, e tranquillo daddovero Iddio. Pure la nolHa 
Santa fopportoile con pazienza, conofeendo molto bene che 
quella era la fornace, ove fi affinava l’oro del fuo Amore, il 
quale dopo pafTata quell’ora rrovavafi vie più perfetto, e 
rellava l' anima di lei vie più contenta., jron mancando il Si- 
gnore di premiare la collanza, e pazienza della fuaSpofa con 
una piena di confolazioni, che dopo quelle pene l’infondeva 
nel cuore , E quelle grazie non folo erano interne, ma anche 
tal volta elleriori , e fenlìbili , favorendola fpcflb Gesù di 
comparirle vilìfcile , di parlarle dolcemente come a cara fua 
Spola, pafleggiar fcco, c trattenerli nella convcrlazion di lei 
con tanta familiarità , e domellichezza , che non folo nel tem- 
po dell'Orazione, mg quando in fin lavorava, facevafi veder 
da lei per lo più in fembianza di graciofo^ ed amorofo Bam- 
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tino! anzi una volta fra i’altre comparendole CrocififTo pet 
corroborarla nelle forze, fe la drinfe al feno , e fecele gu> 
fiar fenfibilmente il nettare foavillìmo del fuo fangue dalla 
Piaga del fuo Coflato . 

Non meno di Gesù fuo Spofo l’amò, l’accarezzò la Re- 
gina degli Angeli, la eguale, oltre TelTer data la mediatrice 
del nobil fpolalizio già detto, vilìtavala ben fpeiTo, e fpe- 
cialmente comparivaie nel punto, che doveva forger dal Iet- 
to , e ponetlì all’orazione. Allora graziofamente fcotendola 
la svegliava con dirle: Levati fu ^ Fij^lia^ levati tlP oràK*»- 
ne : gii i l' ora opportuna. In moltildme altre occafioni pure 
ia Madre delle Mifericordie favorì queda fua figlia, che con 
tal nome più volte chiamolla, impetrandole dal Signore mi- 
racolofa mente tutte quelle grazie, che richiedeva o per fe , 
o per altri . A quedi favori di Maria non farà fuori di pro- 
pofito accompagnare le grazie, ch’ella ottenne e dal fuo An- 
gelo Cudode, e da S. Caterina da Siena. Di queda Santa 
vi è una Statua in Lim:, nella Chiefa di S. Domenico, che 
li porta in Procedione tre volte per ciafeedun ahno. La cu- 
ra di adornar qued’ Immagine era tutta di Rofa , la quale 
non può dird con quanta diligenza, premura, ed affetto s’ 
iinpiegadè in qued’ opera cosi a lei grata per edèr in fervi- 
zio, ed onore della fua cara M^edra, che con tal nome usò 
fempre chiamar la Serafica S. Caterina, di cui ellà imitava 
con ogni maggior puntualità la virtù. Quanto riufeide grato 
alla Serafica Madre qued’ impiego di Rofa, e con qual te- 
nerezza d’ affetto corrifpondede a queda fua fatica , chiara- 
ramente fi conobbe dagli fplendori , che più volte nell’atto 
dedb d’adornaria fcintillarono dal volto, da’ fiori miracolo- 
famente fuor di dagione comparii nel giardino in fervizio di 
detta datua, dalle grazie miracolofe impetrare da S. Cateri- 
na in favore non folo di Rofa, ma di tutte l’ altre, che la 
lervivano in sì lodevole impiego; e finalmente dalle maravi- 
gliofe apparizioni, con le quali degnavafi quella gran Santa 
comparir vifibile alla fua Difcepola , con idruirla , confo- 
farla, animarla, ed adìcurarla nei cammino della perfezione. 

Da gli Angeli pure fu oltre modo favorita la Vergine. Con 
quedi teneva drertidìma familiarità . Servivafi di loro come 
di Medaggìeri per inviar l’ambafciate , i fòrpiri , le preghiere 
al fuo Celede Spofo, e quedi con puntualità la ferrivano, fa- 
cendo a gira, d’ impiegagli a’ cenni d’ un’ anima tanto innamo- 
rata d’iddio. L’Angelo fuo Cudode più volte le comparve 
o per accompagnarla dal giardino alla danza , o per apfirle 
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miracolof^mcnte le porre, o per ref'ocillat'la ne' Tuoi àcìiqvff 
o per manìi'cflarle occultillinii fecreri per beneficio delJ’ani» 
me: in (nmma gii Angeii tutti ammirando in Rofa un’ani- 
ma Angelica, la riconofceano , la fervivano non come don- 
na della Terra, ma come Serafino del Cielo. 

Ma quanto la Santa fu olTequiata dagli Angeli, altrettanto 
fu perleguitata dagli Spiriti infernali , i quali oltre i’ aver 
fpeffo procurato d’ offenderla , con alfaliria alla fcoperta , 
Scagliarle contro raflì ben grolTi , uTarono ogni afiuzia , ogni 
infidia per vincerla , ora comparendole lòtto fembianza di 
belliflìmi , ma laici viifimi giovani , che con amorofe parole 
richiedevano il fuo affetto, ed ora Torto figura di fieri animali , 
che tentavano divorarla , ora Torto Tpecie di Giganti , che 
con braccia nerborute afferrandola, sforzavanfi d’ atterrarla • 
o atterrirla, ma il tutto in damo, refiando fempre la Vergi- 
ne fjccome illcla nel corpo, cosi generoTa , e Torte nell* ani- 
mo • Dopo di che comparivaie per l’ ordinario il fuo Spo- 
fò , che con Tegni di giubilo applaudiva alle Tue vittorie . 

Dalla coOanza, e vigore, che la Santa fanciulla dimoflrò in 
fopportar ogni oltraggiq fattole da’ Demonj d’ Inferno , mi fia 
lecito di paffarc alla generofi-tà , e pazienza, eh’ ella dimoftrA 
rei Toffrir qu.il fi voglia infermità, travaglio, perfccuziene 
mniTale dagli uomini del Mondo . Da bambina cominciò a pa- 
tire fotro le mani de’ Cerufici ferro, e fuoco, e pur per atte- 
fìnzjone degl’ ifieffi mai non fi Tenti dalla Tua bocca in sì pravi 
martiri uTcir nè meno un ToTpiro. Le febbri le erano cosi fre- 
quenti , che Te l’ erano fitte famigliati, e continue; tre anni in- 
teri flette in letto con dolori acerbiflìtni cagionatile da attra- 
zione di nervi . Molto più patì nelle mani , e nei piedi per una 
veementiffima fluffione detta da noi Chiragra, o Podagra : 
a quella t’aggiunfe la Paralifia, di cui ella pati grandemente 
negli ultimi anni della Tua vita. E pure la SpoTa del Signore 
in tutti quefli Tuoi efìremi dolori, in quelli Tuoi fpafimi , ed 
agonie , Tempre fi conTervò placida , tranquilla, eferena, anzi 
quanto più le pene creTcevano , altrettanto ella s’avanzava in 
ringraziarne il Signore, riconoTcendole come infallibili con- 
traHegni del Tuo affetto. Di ciò qbbe la Santa Tpecial certezza 
da Iddio in quella mirabil vifione degli Archi, nella quale 
effendole dal Tuo SpoTo Gesù moflrata una bilancia, in cut 
gli Angeii ipeTavano la Gloria, e il premio nel Cielo a miTiira 
dell’ affi izioni , e tribolazioni della terra, fi vide con guflo 
grande del Tuo cuore favorita dal Redenrnrc Topra degli 
altri d’ un gran cumulo di quelle , alle quali pmporziq- 
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natanrente corrlfpondeva un 'non minor eccedo di quella. 

'Quella mercede così copiofa di gloria promefTale dal fuo 
Spofo fu ben meritata da Rofa per la pazienza mirabile non 
iblo «onfervara nelle infermità più atroci , ma anche nelle 
perfecuzioni più gagliarde mofTele contro da i fratelli , e dalia 
Madre , la c|uale non contenta di percuoterla con fchiaffiyi pu- 
gni , e calci , ben fpeffo fervivaii d’ un nodofo ballone , col 
quale fenza pietà replicando i colpi foura l’ innocenti^ima 
ngliay malamente ferivala . E ciò accadeva quando Rofa per 
imitare la Serafica Maeflra o fi recideva tutti i capelli , 
o fi alzava di letto a mezza notte , e ponevafi a giacere 
fopra le tavole , e fòpra la nuda terra ; o quando ollèrva- 
va rigorofilfimo digiuno : in fomma per quelle virtù * per 
le quali ella meritava premio , e lode « riportava da’ fuoà 
! doraeflici calligo, e biafimo . Si mantenne però Tempre pa- 
zientiflìma (limando delizie quefti patimenti, come teflimo- 
oj del Tuo amore verTo il Tuo TpoTo diletto . 

Alla crudeltà della Madre s’aggiunga l’aTprecza, con la ' 
qual trattarono con lei fùl bel principio li Padri Spiritua- 
li , li quali temendo, che quelle viiioni , ellafi , e lumi Topran- 
naturali, de’quali il Signor in abbondanza arricchiva quell’ 
Anima, non folTero inganni del padre delle bugie, poléroogni 
Audio in far prova della verità, con efercirarla ^nciulla nel- 
le mortificazioni, ed annegazione del proprio voler», chiari. 
contralTegni della bontà dello l^irito: nel che RoTa talmente 
fi portò làida, e collante, che ni per alcun indiferero coman-' 
do, ni per alcuna Tevera reprenlione fattale da’Confeffori per 
provarla Tua pazienza, non Tol mai non fi turbò, ma anzi go- 
dendo d’elTer così umiliata, e avvilita, rendea a loro umiuT- 
fime grazie di quelli rigori, come di fineolarilfimi benefici . 

Renavano a quelle eTperienze molto foddisfarti i ConTclTori 
trovandola ben Tondata Topra la virtù, obbedienza, ed umil- 
tà , pure per maggiormente provare iLTuo Tpirito , vollero 
alcuni Padri Spirituali di gran dottrina, e bontà più volte 
chiamarla a rigorofo eTame , comandandole eTprellàmente , 
che con ogni maggior fincerirà, e Tchie'tfezza di cuore rive- , 
hlTe, e manifellaffe loro le cofe più (ingoiali della faa vita. 
Nel che obbedendo la fanciulla per la forza del comando 
diede gran motivo a’ detti elaminatori di Tommamente ma- 
ravigliarfi, e flupire, Tcorgendo manifclìamente nelle rifpolle 
di lei la lapienza , che infulà le aveva l’Altiffimo: negli 
eferciz), ne’ quali (pirirualmente occapavall , un ardore inten- 
fifTimo di piacere al Tuo SpoTo ; ne’ rigori , ed aufierità de^ 
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vivere, un miracol&'continuo d'eroica foffercnza) selle. 
fioni , cflafi , e doni del Cielo , un amore llraordinario d* 

Iddio verCo quell’ anima fortunata. Più., e più ore la ten-> 
nero all’ dame « e riufcendo ella Tempre ]nù marav^ioGa 
così nel dire , come nell’ operare « alla fine coafeflaroao. 
pubblicamente , t ratteOarono in ifcritto con giurameoto , 
che la vira per la quale camminava ..quella fpofa di Cesa» 
era la vera , la lìcura , c l’ infallibile llrada della Santità 
c che in ciò non poteva eflervi inganno i avendola ritrova- 
ta perfettilTima in ogni forte di virtù v 
' E certamente dfer non poteva, che ottima quella llrada, 

Hante che quella era la via perfectìllima della Carità , con 
cui r innamorata fanciulla ardentemente amava Iddìo , , od | 
il prollimo per Iddio . Non permette la brevità del Com- 
pendio regiltrare tninuramente gli effetti prodigiofi di quell’ 
amore , le fiamme , che vivamente le abbruciavano il cuo^. . 
re, r incendio , che fenfibilmente provava nel feno, ilquS’^ 
le trdpiravale ben fpeflTo negli occhi , e nel volto i. le pa- 
role, i rofpirit gli affetti, con li-'quali afogava , o per diu 
meglio, maggiormente accendeva quello fuoco ardcntifiìmo 
verlb il Aio Spofo Gesù . Aveva compollo a quello effetto 
Orazioni Jaculatorie efficaciUìme , con le quali palefando 
al Tuo Signore le pene amorofe del Tuo cuore , lo traeva » 
confolarla con fegni d’ ellraord inaria corrifpgndenza • . 

Ma perchè la vera prova deU’Amorc fon P opere, quiodi 
Rofa diedelì con ogni maggior premura a operare cofe gran^ 
di per il fuo Signore. Non lì può a ballanza (piegar la dili^ 
genza, con la quale ella in ogni occalìone procurò la di lui 
maggior gloria , il zelo con cui ella s’impiegò in sradicar, 
gli abufi, e le irriverenze malTime nelle Chiele, P efficacia « 
con la quale ingegnavalì d’impedir Poffefe, che fi commet- I 
tevano contro il Tuo Iddio , o quelle foflièro pubbliche , « pri- 
vate , pregando , feongiuranda , piangendo , minacciando,^!» • 
iomma , orando con tutte le forze del fuo fpiriro per «in- 
dire, che lo fpolb ddP anima fua non folle offe(o. Ardea d’. 
un defiderio veementilTtmo di patire il martirio, e poco man-, 
cò , che non orrenelTe quanto bramava per mano degli Ere- 
tici Oiandefi , allora quando l’armata navale di colloro avvi- 
cinatafi a Lima moAra va di volerla forprcndere. Rofa fpera-. I 
va in quel giorno veder adempite le fue brame-di ntorir per 
la Fede , e già pronta ad incontrar morte coti gloriofa , erafi 
porta in dilefa del Ss. Sacramento dell’Altare : a di cui pie-, 

defiava cader vittima svenata dal ferro d;lla perfìdia . Ma 

per 
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per ìinprovviro accidente allAnunatifi gli Eretici da Lima » fu 
tolta a queÀa -Vergine la- bella occafionc del Martirio » ap> 
pagandoli' il Signore del fuO'geaerofo penfìero in tcHimo* 
nianza dd fuo affetta. Da quello ardente amore verfo Iddio 
nafceva nei cuore di Rofa un zelo vecaentilEmo della faluta 
del profiimo . Piangeva inconfolabilmentc la rovina, di tanta 
i\nime , die opinate nelle colpe fi rendevano lorde alle dir 
vine chiamate: per quelle non celTava di< porgere infocate 
Orazioni al Padre delle Milericordie, con aggiungere, alle ora- 
zioni i digiuni , le difcipline , i cilicj , e non contenta di 
ciò, ingegnavafi talvolta C quando però 1’ era permellb dài . 
feflb, c dall’età) modellamente riprender quelle »ali , dimt^ 

^ flrando loro efficacemente il pericolo evidente in cni efli vi- 
veano. Rjufcivali quell’ imprefa con tal felicità , che.^cr lo 
più perfuàG , e convinti dalle Aie ragioni , mutavano in uà 
fubiro vita , e coAumi con maraviglia d’ ognuno e coufor 
laziooe indicibile della ferva d’ Iddio . . 

Con non minor zelo , e premura con che impiegavafi al 
bifogno fpirituale dell’ Anime , provedea al bifogno tempo- 
rale dei corpo. La vera carità l’uno, e l’altro comprende» 

In tutte le virtù mirabile era la Spofa di Crifio , ma nell’ 
amore , c carità verlo del prolfìmo parve , che fuperaffi: lìs 
ileffa . Servì per prova di quello l’ acclamazione univerfale 
di tutti i poveri di Lima , li quali , allorché celebravafi it ^ 
irortorio di Rofa, tutti ad una voce piangendo cfclamavano<: 

£' morra la Madre de ' ^ con gran ragione, {roichò 
non fu mai perlona mendica , che facendo^ ricorfo a lei non 
ne otteneffe pronto il foccorfo , fin con privarli delle proprie 
vedi. Oltre l’ajivtar i poveri con larghe clemofine, di più ufa- 
va carità in fervirli , quando fodero aggravati dal male. A 
quello effetto, aveva ottenuto licenza dalla Madre di poter 
condur nella propria Aia cala quelle donne inferme, che an- 
davano mendicando per le llrade fenza avere ove ricoverarli. 
Ivi le riponeva in alcuni letti a ciò preparati, « _"0|i foJo a 
proprie fpefe le provedeva di medicamenti , e di cibo , ma 
con le proprie mani le ferviva , le cibava, le medicava; non 
Jafeiando in quello mentre di far loro difcorlì di fpirito per 
giovar nel tempo fieffo ed al corpo, ed all'anima. 

A quell’ ecceffiva carità di Rofa corrifpofe il Signore con 
abbondanza di favori , e di grazie, con le, qoali arricchì la 
fua diletta. Fra quelle fu la certezza, ch’ella ebbe da Gesù 
cotnparfoli vìlìbilc , d’ elTer predeflinafa alla Gloria . La fe- 
conda grazia fu‘l’elTcre afficurata dal- roedefimo Signore , 
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eh' dia tua! COB alcuna colpa non avrebbe interrotta quell' 
amicixia ,* ed unione fìretriflìma , con la quale 1’ Anima («a 
a’ era per. affetto trasformata in lui . La terza fu la prò* 
Bteffa fattale dal fuo Celede Spofo , che in ogni pericolo, 
• neceilìtà , cosi fpirìtuaie , come temporale , egli 1’ avrebbe 
' fempre prontamente foccorfa con efficaciflìmi, e potentiflìiiii 
aiuti . £ di ciò fe ne videro li rifcontri , poiché l’effer qae- 
fla Vergine più volte Icampata maravigliofamente da* pericoli 
mortali; l’aver non una, ma moltiffime fiate ritrovata l’Ar< 
ca , che per altro fi fapeva da tutti effer vota , ripiena da 
mano Angelica di bianchifiìmo pane ; il vederli in Tua cafa 
in tempo di gran necefiìtà prodigiofamentc moltiplicato il 
neceffario per fofientaroento della famiglia ; 1’ eflér Gafparo 
Flores Padre della Serva d’iddio, in un bifogno urgenrif- 
fimo, provifio da un Angelo per l’Orazioni di lei di fom- 
ma confiderabile di danari , e molti altri cali , che per brv 
viti fi tralafciano; tutti fono (lati al certo effetti della prò* 
melTa di quell’ Iddio, che fidelis tA in omnibus verbi s fuis. 

Oltre i favori gii detti , due doni fingolarifltmi ottenne 
quella Spola Cclelle dal fno Signore . L’uno di prevedere, 
é profetizzare le cofe future ; l’ altro di penetrare didinta* 
mente li più occulti fecreti del cuore . Circa il primo badi 
l’indubitata tellimonianza del P. Giovanni di Villabos della 
Venerabile Compagnia di Gesù, foggetto d’ ogni virtù , ed 
integrità, il qual efaminato, con giuramento affermò, quello 
privilegio di penetrare i più fecreti nafcondigli dell’ aoioM 
altrui ellèr fiato talmente polTeduto dalla Spola di Crifio, 
ch’ella diftintamente leggeva nel volto delle perfone i pen> 
fieri , benché occultifiimi del cuore , ed egli averne vifio eoa 
fila gran maraviglia refperieqza più volte non fola in altri , 
ma nella fua_ propria perfona . 

Di non minor maraviglia fu il dono della Profezia , col 
quale prevedeva, e prediceva molti e moiri anni avanti k 
cofe per allora (limate per imponìbili , e con tal certezza, 
cd evidenza che manifefiava infino le circofianze, i modi, 
le individualità , con che farebbero fuccefiè . Ciò chiaramente 
fi vide fra l’ altre nella predizione, che fece del Monafierio 
di Santa Caterina da Siena, che fu poi fondato cinque anoi 
dopo la morte della Santa. Di quella fondazione fi compiac- 
que il Signore dieci anni avanti darne piena notizia alla Ina 
Spofa , in tempo, che né meno per fogno cadeva nella mente 
d’ alcuno fimil pcnlìero . Era un fiupore il fentir Rofa , co- 
me aflevetaotemeate non (olo prediceva , ma moftrava a dito 
t le 
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1* fanciulle, che vi fariano entrate , la Fondatrice , che 
^veria fllbricato, il Sacerdote, che vi averia celebrata la 
rima volta difecnandone di più la pianta, dimoftrandono 
fi C.0 U m’od. 0®" roSeine, ci ogn^ltra p.tt.di 
* oiifXin effere, e perfezionato; anzi alla propria 
STd're ^^he (litnava quefte prediziofti , come 

ftrRelilioféTche il av«bbe fatto la. fua folenne Pro- 
e ^e vi averia continuato decrepita fino all uUimo 
fefiìone, dopo ]a morte della Santa 

M» ‘Ji ornò'”"" 

» rnoltimme cofe future appartenenti ad altre perfone, 

d^ere The non le teneffe celato il giorno, e l’ora 
c 9 morte Certo, che non mancò Gesù conceder alla 
r' c^of.^Tefla sraaia fingolariflima . Tanto con fcfsò ella 
n°on ?olo alb Madre, ma anche ad altre Signore molti 
Tht s’ammalaffe dell’ ultima ftia infermità, roa- 
loro il tempo prqcifo , le circoftanze, e la •!“***'* 

3;f »al^° eh. P" 

E r p.d.1 s"pi3n 

folo mortale , ma mor reftavano ftupefattì 

* di poi 1 .Medici , ’,?,fi'enuarQ, V cor- 

“a Cli.no i Medici, eh. fta poeh. o.. d»..IT. 
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J^AnimS} ta;ito erano atroci i doìori*, ma ella Tapeva molto 
bene , che quello fuo martirio doveva continuare fino alla 
morte , che precede la Feda ddl’Apo'lolO S.Bartolommeo, e che 
allora fi (aria compiaciuto il Signore chiamarla alle fue nozze , 

Or in quelli ventifrè giorni della fua infermità non è ba- 
flante efplicarfi qual folle la fua pazienza, quale la ra0ègni> 
zione in Dio, quale 1’ ardente brama di goderlo in Paradlfo. 
quali gli affetti , e le parole amorofìflìn'.e , con la quali nel 
mezzo delle fue agonie ringraziava il fuo Spofo , riconofeendo 
il tutto come favore fingolatillìmo delle fue mani . Dimandò, 
ed ottenne i Sacramenti della Chiefa^ i quali ricevè con tali 
atti d’ Umiltà, di Fede, di Speranza, e d’Amore, che ooa 
vi fu fra^li afTidenri nerfona, che noti fi fentiflc infenerire, 
e fpezzare il cuore dairefiJcacilIìme parole di lei#, eh’ erano 
tutte fuoco, tutte ardore. Domandò umiliflìmamente perdono 
a ciafeheduno; conlolò con gran gjncrofità d’animo le per- 
fone ivi prefenti, alle quali lafciò importanti ricordi di Ipi* 
lito; volle la benedizione dal Padre, e dalla Madre; fècefi 
leggere dal fuo ConteiTorc alcune Orazioni , e Protefte effacif^ 
fitne per quel paffaggio : e già fentendofi chiamare al Patadifo 
dal fuo Spofo , che 1’ attendeva , piegata I) teda fctpra una 
nuda favola, per conformarli in quello al fuo Signore morto 
fopra un duro legno, nel pronunciar che fece tre volte, (^e- 
sù , Geni f Gesù fia /empire meco , placidamente fpirò . 

Tale fu la morte pietofa di quella Spofa di Cri Ho legniti 
appunto nell’ora della mezza notte, nella quale da una gran 
ferva d’ Iddio fu veduta la di lei anima corteggiata da uni 
moltitudine di Angeli volarfene gloriofa alla Patria del Cielo. 
Fu sì grande il concorfo del Popolo , che non ballava a capirlo 
la Chiefa , benché vadillìma , ai S< Domenico , dove lì celebri* 
Tono i funerali ; e fu sì importuna , ed' indifereta la divozione 
del medefimo verfo le Reliquie di quella Santa, che avendole 
già tagliato in parte le velli, tolto il velo, e la Corona di 
tclla , acciò non refialTe affatto fpogliata, fu di mclliere ia 
quei tre i^iorni , che flette efpolla , ponete intorno al Cataletto 
le guardie, del Viceré; anzi crefeendo Tempre più la divozio- 
ne del popolo, per ovviare ad ogùì inconveniente, fu ne- 
cellario il terzo giorno ferrare le porre della Chiefa, e darle 
fecretamente fepoltura nel proprio Cimiterio de’ Padri . 

Li Miracoli , che oprò Dio in quel giorno per autenticare 
al Mondo la di lei Santità , fono rnoltifiìmi in numero, e tutti 
maravigliofi in qualità. Fra quelli fi narra la vita rcftituiti 
ad una figliuoìioa di fei meli morta al tramontar del Sole, 
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e TÌufcItata Ji nuttina /eguente coi mezzo d’ alcune Reliquie ’ 
delia Santa applicatele dalla Madre nel punto fìeflb , che vo- 
Jevano darle lepultura . Sitnilmenfe la refulcitazione d’uno 
Schiavo chiamato jier nome Antonio Bran , mediante una 
figura di cera di detta Santa polla dalla di lui Signora fopra 
^uel freddo, e morto cadavate. Li moribondi, che già ri> 
trovavanlì in mortale agonia , guariti prodigiofamente per 
l’ intercellìone di q^iielìa Spofa di Grillo, fono in numero 
venti due. Gl’ inkrmi incurabili lànati in un fubito, col 
toccar le Reliquie, o col baciar l’Immagine, o col farli por- 
tar al Sepolcro di Rofa, palTavano il numero di quaranta, 
Li llroppiati raddrizzati miracololamente per il ricor/o fat- 
to a quella Vergine fono in gran quantità \ cd è molto mag- 
giore il numero di quelli , che lottopolli a continui fieri 
dolori di terta, di denti, di Homaco , fi fon trovati incon- 
tinente liberi affatto, ricorrendo al patrocinio della Santa . 
Moltilfimc perfone dell’ uno , e 1’ altro feflb dopo aver efpe- 
rimentato ogni rimedio umano , fono Hate liberate i* un Tu- 
bi to o dall’ Apoplella , o dalia Paralifia, o da profluvio di 
/angue, o da piaghe iiifillolife, o da pofieme putride, o da 
ferite incurabili , con applicare a’ lor mali non altro medi- 
camento , che o la polvere del Sepolcro, 0 l’Immagine, o 
qualche Reliquia della Spofa del Signore. A una bambinn 
cieca affatto da un occhio, e daH’altro impedita da catar- 
ro mordacillìmo , in maniera , che per più mefi flette del 
tirtro cieca, invocata la Santa con fede viva da’ Genitori 
della paziente, impetrò in un illantc la luce. In Ibmma fa- 
rebbe un non voler finir mai , le fi volefièro raccontare ad 
uno ad uno i Miracoli operati da quella gran ferva d’ Id« 
dio. Chi avelTc curiolìtà di faperli più dillintamente , e io 
maggior copia, legga il volume della Vita di quella Santa , 
dove li vedrà tutti defcritti,-é rapprefentati con li modi, 
c circollanze particolari conforme appaiilcono na’ l’toctlfi 
fatti per ordine de'la Sacra CongregazroSne de’ Riti . Ivi 
anche leggerà le molte, e varie apparizioni di quella Spo- 
fa del Signore fatte a divelle perfone , accertandole della 
gloria, che gode nel Cielo, Nollro Signor Papa Clemente 
Decimo la pofe nel Catalogo dell’ altre Sante Vergini, che 
fono a goder queU’immenla gloria cfeima , la quale 1’ in- 
finita bontà , e mifcricordia del nollro Signore Dio , me- 
diiMite r intercclfione di quella gran Santa, conceda ad 0 ^ 
g'ii Crilliano il poterci arrivare . 
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Della ptefente Opeh. 

faatà M$ri» Madiltn» , « c»rtt ^ 

Leggenda dt [anta T ech * ^ 

LeggtndM df fant' Agst» * ^ 

Leggenda dt fama Luctt . ^ 


Leggenda di fant^ Orfola 


jant 

Leggenda di fama Margl^errtrir 


Leggenda di fama Dorotea . 


Leggenda dt fant\ApolIonta~r 
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Leggenda dt fant'jinajlalia « 




Leggenda di fani Eufemia. 
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Leggenda dt fanta Cnjiena 
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Leggenda di fama Riparata t 
Leggenda di fanta Barbara . 
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Leggenda di fant'Agneje . 

Leggenda de Janta Cojlang,a j e deili QloTiofi Martiri 
lo i e Giovanni . 

Leggenda di fanta Petronilla, 
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Leggenda di fanta Beatrice , 
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Leggenda di fama Marta 
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Leggenda di fanta Caterina , 


Leggenda di fant\EufroJina, 
Leggenda di fanta Cecilia . 
Leggenda 
Leggenda 
Leggenda 
Leggenda 
Leggenda 


di fanta Cedi 

di fanta Felicita cotf fette tigliuaU , 
di janta Giuflina . 
di fanta Giuliana, 
di fanta T eodora , 
di fanta Fofea . 


L e gge n da di [anta UarinS . 
\dt^ fgnt0 Ciiiìfs 
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Leggenda di fanta Caterina da Siena . 
L eggenda dt fanta Rofa, 
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